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DELLA VITA 

* . *■ 

DI ALESSANDRO SETTIMO 

CONTINUAZIONE 

DEL LIBRO TERZO 


CAPO XUf. 

LetUra della Reina al Pontefice, Parole di lui nel 
concistoro. Varj discorsi degli uomini sopra que- 
sto fatto. Arrivo di essa nello stato ecclesiastico. • 
Onori e Jeste che se le fanno. Atti suoi me- 
morabili di pietà in visitar la santa Casa di Lo- 
reto. AvviemamerUo\a Romay ed incontro de' Legati. 

La Reioa per dimoatraziooe di riverenza ^edi 
al Pontefice su i cavalli delle posté Antonio aella 
Queva, suo maggiordomo, e luogotenente generale 
della cavalleria in Fiandra (hencbè, essendosi 
questo infermalo, volle poi supplire a quell'ufficio 
il Montecuccoli ) con una lettera di sua mano, la 
quale mi pùce di registrare, sì per esser compo* 
sta di sensi generosissimi, e religiosissimi insieme, 
sì perchè fu la prima ch’ella scrivesse nell' idioma 
italiano, poco a lei familiare sin a quell’ora» 

Santissimo Padre, 

Essendo io fatalmente arrivata a quel tanto da 
me desiderato segno di vedermi ricevuta nel grembo 
della nostra santa madre Chiesa cattolica romana, 
Pila di Aless. PII, voi. II. i 


Digitized by Coogl 



2 VITA DI ALESSAìVDRO TlI , 

non ho voluto mancare di darne parte a Fostra 
Santità, ringraziandola umilmente ae'Wonore che mi 
ha fatto de’ suoi benignissimi comandamenti, i quali 
sono osservati da me col rispetto dovuto alla Santità 
Fostra. Ho manifestato al mondo, per obbedire a Fo^ 
stra Santità, aver lascialo con somma allegrezza quel 
regno, dove il riverirla è posto fra i peccali irremis^ 
sibili , ed ho messo da parte ogni rispetto umano per 
far conoscere eh’ io stimo assai pià la gloria d’nbbe- 
dire a F ostra Santità , che quella del più degno trono. 
Supplico Foslra Santità ai ricevermi così spogliata 
come sono d’ogni grandezza con quella sua patema 
ed usata benignità, che si è degtuilo di mostrarmi 
sinora. Io qui non ho altro da sacrificare ai santi 
piedi di Fostra Santità, che la mia persona, fn^ 
sieme col sangue , e con la vita V offerisco tutta a 
Foslra Santità con quella cieca obbedienza che gli 
è dovuta, supplicandola a voler disporre di me 
conforme giudicherà pià, convernirsi al pubblico 
bene della nostra santa Chiesa ; alla quale, ed alla 
Santità Foslra, come a suo unico e vero capo, ho 
dedicato tutto quello che mi resta di vita , con or* 
dentissimo desiderio d! impiegarla e spenderla tutta 
alla maggior gloria di Dio; dal quale auguro a 
Fostra Santità quei lunghi e felicissimi anni , che 
sono tanto necessari al bene ed al riposo comune 
della cristianità. Pregarulo Nostro Signore di con^ 
servare nella Santità Fostra quei gran doni che 
le ha dati , e di far me cosi fortunata , ch’io possa 
arrivare a quel aesiderato giorno, nel quale mi sia 
permesso d’ inchinarmi ai santissimi piedi di Fostra 
Santità , li quali umilmente le bacio , pregola di 
participarmi la sua santa e paterna benedizione. 

D’Inspruck, il cinque di novembre, i655. 


Di V. SiuttUà obbtdUntiifima figtia, 

Cristinj. 
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LIBRO TERZO. 3 

Ricevuta questa lettera, il Papa chiainò a posta il 
coDcisturo, e diede parte ai carainali succintamente 
di tutto il negozio, trattato seco molti anni avanti, 
quando era in minor condizione, e ridotto a compì» 
mento in que* pochi mesi dei suo pontificato. Consi» 
derò che Iddio siccome crasi valuto co’ Magi d’una 
stella, e co’ pastori d’umana voce, per condurre gli 
uni e gli altri all’adorazione di Cristo, cosi con la 
Kcina, dotata d’acutissimo ingegno, avea preso per 
istroroento il discorso prima in dimostrarle la vanità 
delle professate eresie , indi la sodezza della cat- 
tolica religione. Soggiunse il proponimento ch’egli 
avea di trattarla secondo l’altezza del gr*tdo depo- 
sto da lei per la fede , e che in questa medesima 
conformità , com’ella s’ avvicinasse , volea dichiarar 
due Legati per incontrarla ; fra tanto ammonì con 
parole gravissime i cardinali a far opera , che, ve- 
nendo una tal principessa in quella santa città , 
niente vi ricevesse di scandalo , o di perturba- 
zione alla sua coscienza, ma ogni cosa trovasse 
piena di santità: onde sedi là da’ monti ne avesse 
udito alcun male , scorgesse il tutto esser falso ; 
e all’ incontro il bene sparsone dalla fama , infe- 
riore al vero. Intorno alle persone de’ cardinali 
miesto promettersi egli con gran certezza , come 
ai tali che professavano perfezione , qual si con- 
viene a chi tien la vece degli Apostoli in terra; 
ma desiderarsi da lui che sopra ciò fossero ancora 
solleciti delie loro famiglie, massimamente rispetto 
al culto, e alla venerazion delle chiese; essendo 
cosa di maraviglia , quanto si scandalezzìuo gli 
oltremontani di qualsisia breve ed ufficioso collo- 
quio davanti agli altari. Usar quella gente una 
esquisita attenzione a tutti i costumi, deUi, gesti, 
sguardi degl’italiani, ed in somma ad ogni minu- 
zia onde possa conghietturare il loro interno; affin 
dì notare il tutto ne’ suoi memoriali , e di traman- 
darne ai posteri la contezza: ricordarsi egli, che 
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4 ' VITA M ALESSA!SDRO VII, 

andici anni avanti , rneutre era nunzio in Colonia, 
avea veduti certi libretti di memoria d’ua gentiU 
uomo secolare , ove quegli prima di coricarsi solea 
registrar ciò che il giorno gli era avvenuto; e quivi 
riferivasi per figura : a’ dodici di questo mese la 
mattina visitai due cardinali, e dopo desinare due 
altri: il primo ragionò sopra i vini, e quali fosstr 
migliori, o quei delle colline di Roma, o i condotti 
altronde per terra, o più tosto i navigati; il secondo 
sopra la fresche,^ de' venti , l’amenità de' giardini, 
la vaghezza delle fontane; il terzo sopra le caccie, 
e i diporti villeschi; il quarto parlò delle commedie, 
delle maccJiitie sceniche, e d'altri teatri. Nulla da loro si 
toccò de’ costami, nulla dei Santi Padri, della Chiesa, 
del Fungilo, della conversion de’ gentili, o degli 
eretici, nulla, in somma, di Dio. Aggiunse il Papi 
essersi egli ingegnato di sostener la causa di Roma, 
rispondendo, che con quell’ uomo secolare e sol* 
dato i cardinali s’ erano contenuti da sì fatti di* 
scorsi ecclesiastici , a fine di cuudescendure alla 
inclinazione di lui, dicendo sul ciò che fosse adat- 
tato al suo intendimento: con tutto questo non 
aver egli potuto non concepirne un tale interno 
rossore con trarre quindi argomeuto, qual gravità 
e qual cautela si dovesse usar con quelle nazioni, 
massimamente in Roma o da* prelati, o da' cardi- 
nali. Detto dò, fe’ leggere da Natal Rondiuini, se- 
gretario de’ brevi, le menzionate lettere del re Fi- 
lippo e della Reina. 

Le estreme parole del Pontefice punsero alcuno 
dei cardinali , cioè chi nel suo cuore sentiva eon- 
venire a sè quelPammouizione tanto più agra, 
quanto più giusta, e, eom’è solito, fe’ la causa e 
la querela comune agli altri , dicendo a varj , 
quasi per foggia di racconto, ch’erasi recato ciò 
ad ingiuria tutto il collegio, sentendosi offeso nella 
riputazione da chi specialmente la doveva sostenere. 
Ma i cardinali più zelanti ne commendarono il 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO. 6 

Papa, conoscendo quanto male faccia l’ufficio suo 
quel medico, il quale si ritiene di dar la medicina 
per non dichiararne che ’l corpo è infermo. Se 
vien salariato dalla sedia apostolica un privato re» 
lif;ioso, perchè riprenda i difetti di quel senato^ 
-alla presenza di gran gente; quanto più non esser 
ciò disdetto al Pontefice in un concistoro secreto, 
e con maniera che risguardava i tempi andati , 
onde nè pur in generale condannava alcun de’ 
presenti? Assai più lunga materia di contrarj discorsi 
diede quel che nella prima parte espose il Ponte» 
fice , e che già prima era noto, cioè la conver- 
sione della Beina , la sua imminente venuta , e la 
preparazione delle accoglienze. I cardinali anda- 
rono al concistoro con apparecchio di parole 
ipolto acconce per esprimer la gloria che ne se- 
guiva alla Chiesa ed al Papa ; ma ne’ privati ra- 
gionamenti non mancarono tra essi , e più ancora 
tra gli altri , molti che detraessero a questo fatto. 
Le accennate voci sparse in Fiandra contro alla 
Reina, e di là seminate per varie lettere in Roma, 
faceano che certi grossolanamente sottili sognas- 
sero in questo fatto di lei artificio di politica , 
senza che bastassero per testimoni a purgarla 
d’ una tal imputazione i tre reami lasciati. 

Alcuni delia fazion francese argomcntavaosi di 
scemar pregio all’opera per iscemarlo agli Spa- 
gnuoli , a* quali pareva appoggiato , e da’ quali fal- 
saineute credevano che la Reina volesse viver di- 
pendente. Cercavano questi di persuadere, eh’ ella 
avesse operato o per bizzarria, o per leggerezza , 
o per tedio delle cure, o per una tale umana 6- 
iosofia , ma non per rispetto di coscienza, nè per 
sincerità di credenza. 

£ pur tutto ciò restava manifestamente convinto 
dalla gran riputazione in senno, la quale ella s’avea 
guadagnata per tanti anni di felice e venerato go- 
verno, dal modo. stesso di macchinare, di celare. 
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0 VITA DI ALESS41VDR0 VII, 

e di condurre a fine questo negozio in si luogo 
tempo, e con tante difficoltà; dalla sua natura non 
fredda, non trista, non pigra, non ritirata, ma 
fervida, allegra, attiva, e conversevole; e dalla 
somma ripugnanza che sentono tutti gli uomini 
di alto affare a perdere la grandezza più che la ’ 
medesima vita. Dal che raccoglievasi gran maturità 
di consiglio, gran profondità di prudenza , gran 
forza di pietà vincitrice della più gagliarda passione. 

* I Veneziani , di cui arrivarono in Ruma gli ani* 
basciadori straordinarj d’obbedienza appunto in 

S ue’ giorni , tutti intenti a cavar ajuti dal Ponte* 
ce per la guerra di Candia, miravano con tristo 
sguardo le spese di questo accoglimento, quasi 
uscissero loro di mano; ed amplificavauo con quanta 
maggior gloria di Dio, e prò- della Chiesa avrenbele 
impiegate il Papa in difender la cristianità dalle 
zanne del Turco; non considerando, che tutto quel 
danaro sarebbe appena bastato a’ bisogni militari 
per quindici giorni. Oltre a che il Pontefice allo 
stesso tempo offerse loro grossissimi sovvenimenti , 
e stimolò anche in maniera efficace a concorrervi 
gli altri principi cristiani ; si però , che non do* 
vesse impiegarsi a nudrire una lenta e disutil 
guerra, la quale dopo molto arricchimento de’ ca* 

I ntani, si terminasse con una pace a voglia del- 
’inimico ; ma in far qualche nobile impresa , e in 
procurar la vittoria. 

Finalmente il minuto volgo, e per concetto suo 
proprio, e per suggestione d’ uomini poco propizi 
o al Papa, o alla cosa, lagnavasi, eh’ essendo si 

S rave il peso, delle gabelle, e si leggiero quello 
el pane, non si convertisse piuttosto tanta mo* 
neta o in diminuir l’une, o in accrescer l’altro. 
Ma costoro non faceano bene i conti, imperocché 
ciò che al Papa costava quel ricevimento non era 
pari a levar la quarta parte d’una sola delle più 
tenui imposte. E, quanto al pane, benché si fosse 
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potuto con ciò in Roma aumentarlo d* un’oncia, 
auesto medesimo aumento avrebbe cagionato danno 
ael popolo e carestia, come altrove s’è dimostrato; 
sì che non sarebbe dovuto farsi , ove anche fosse 
stato possibile senza dispendio; ed ali’ incontro, 
assai maggior sovvenimento ricevevano i poveri da 
quella magnificenza, avvenga che tutto il fiume ne 
colava in lor beneficio, come pagamento o delle 
merci, o delle opere. Anzi quantunque il danaro 
speso dalla camera , e figurato per immenso dalle 
solile amplificazioni di chi non è avvezzo a ma- 
neggiarlo,' non ascendesse in verità a cento mila 
scudi, per le diligenze che si fecero di risparmio ' 
e di vantaggio nell’uso; con tutto ciò di molti 
doppi maggiore fu quel che passò in questa oc- 
correnza dalle borse grandi nelle miqute. Solo* 
dalla legazione del Cardinal Gian Carlo, computa- 
tivi i gentiluomini di sua corte, e i prelati , e i 
baroni di sua compagnia , si fa conto che uscissero 
ottantamila scudi ; oltre alle spese fatte e da tanti 
signori di Roma in vestiti , livree e teatri; e da 
tanti forestieri che vi concorsero per curiosità di 
spettacolo sì memorando, e da tanti facoltosi io 
tutte le città dello Stato ecclesiastico , donde la 
Reina passò, e che onorarono lei e sè stessi cou 
sontuose maniere. Sicché riuscì a dismisura mag- 

S 'ore questo soccorso de’ poveri in tutto lo stato 
quello che avrebbe recato in Roma un picciolo 
aumento del pane fio alla nuova ricolta. Ma gli 
uomini di maggior intelletto innalzando più su il 

1 >ensiero udivano con vergogna, che nella città, 
a quale è la Sedia della Religione e del pontifi- 
cato, si quistionasse intorno alla convenevolezza di 
questo fatto; e che non intendesse ciascuno di 
quanta infamia sarebbe riuscito al principato Apo- 
stolico, se una tal Reina, la quale s’era scoronata 
la testa alfin di poterla sottoporre a’ piedi del Vi- 
cario di Cristo, avesse trovate qui avare e discortesi 
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accogliente, inferiori' a quelle che sarebboosi usate 
•d ogni sua pari, cbe, ritenendo lo stato, e però 
senza un merito così grande, fosse venuta a Roma 
per divolo pellegrinaggio. Non sarebbe ciò stalo, 

■ dicean essi, un’arme potentissima del demonio per 
opporsi a qualunque simile ispirazione' mai na> 
scesse in mente umana ? Anzi non avrebbe ciò 
comprovalo quel che gli eretici vanno dicendo: In 
• Roma non esser il dartaro istromento per la salute 
" dell’anime , ma Tanime io tanto apprezzarsi in 
quanto fruttan danaro? maggiormente sapendosi, 
ohe questo viaggio si faceva dalla Reiua per suo 
■' talento, e nou per invito del Papa. 

' Taluno anche discorreva più scientificamente così: 
Tutte le dottrine de’ teologi e de’ canonisti intorno 
,* aH’onesta^o inonesta distribuzione dell’ entrale eccle- 
siastiche, sono fondate in questo: Ch’elle si deono > ^ 
impiegare secondo la volontà presunta de’ dona- 
tori. Stante ciò, fingiamo che si fossero addiman- «V 
dati Carlo Magno, Matilde, e tutti que’ principi, •. 
i quaK hanno arricchita di tante gran possessioni 
e giurisdizioni la Chiesa romana, se intendevano 
die le rendite di queste si applicassero in trattare 
onorevolmente una tal Reiua , la quale avesse an- 
teposto all’esser reina Tesser suddita di questa 
chiesa, chi è sì stupido, che stia dubbioso della 
risposta, e che non vegga che avrebbon detto, che 
ove tutT altro fosse mancato, doveano il PouteficR 
e i cardinali diminuir le spese della lor corte per 
convertirle in quest’uso santamente magnifico? 

In tal modo andavano discorrendo gli uomini 
d’alta sfera. Ma la moltitudine, più che da tutte le 
ragioni, fu mossa pian piano ad approvare il fatto 
dalla utilità, che provenne, ed anche dall* amabi- 
lità di quella principessa, cbe sgombrò in gran 
parte le calunnie con la presenza , ed acquistossi 
gli animi con le maniere. Trattenutasi dunque per 
otto giorni in Inspruck tra una immensità di sem- 
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pr9*nuove, tna{>DÌfìcbe, e dilettose oDoraoze, mosse 
Terso Italia , e così dal Principe , vescovo di 
Trento, come rial Duca di Mantova, non fu trala- 
sciata verun’arie di riverente e splendida cortesia , 
nel suo transito pe’loro sfati. I signori Veneziani,,' 
o fosse rispetto di politica, o differenza di ceri- 
• monie, le diero il passo come ad incognita, mo- 
strando sol di conoscerla nella qualità de' presenti, 
che il Contarino capitano, come il chiamano, di 
Verrma, mandò in nufrescameolo di quella comi- 
tiva all’ambasciador Pimentelli. i quali e per l’ab- 
bondanza , e per l’ eccellenza aveano più del reale, /t / 
che del cavalleresco. Quindi pervenuta il giorno , » 

ventunesimo di novembre nello Stato ecclesiastico 
di Ferrara fu accdlta da due nunzj verso Mclara, 
luogo di là dal Pò, venl’otio miglia distante dalla 
città. Essi le presentarono un breve del Papa, ed 
* insieme una carrozza , una lettiga , ed una sedia 
del medesimo per uso del suo viaggio. AJl’appa^ 

. rire, ed allo smontar de’ nunzj ella, non curando 
la pioggia, volle parimente smontare. Indi sali nella 
pontifìcia carrozza. A’ due cardinali legato, e ve- 
scovo della mentovala città, che poi le furono 
incontro, ed agli altri successivamente diede il ti- 
tolo ò! eminenza, non debito, nè dato mai da prin- 
cipi di sublimità reale. £d in tutto il resto usò 
una gran cortesia , la qual era più apprezzata , 
perch’ella niente però calava dal posto regio; e 
così quegli onori vedevansi fatti non da privata, 
ma da reina. 

Gareggiarono le città e i presidenti ( per lo più 
cardinali ) in darle nel suo passare artificiosi e 
pomposi trattenimenti, alcun de’ quali tuttavia ebbe 
meno del grave, che ’l Pontefice non avrebbe vo- 
luto, e ch’ei non permise in Roma. E perch’egli 
negò alle comunità di far in ciò veruna spesa, i 
gentiluomini per lo più s’accordaron fra loro a 
volontarie contribuziool eziandio nelle città meno 
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doviziose. Id ogni luogo veniva condotta primiera* 
mente al duomo, ed ivi con sacra solennità rice* 
vula. Visitò per tutto le più segnalate reliquie di- 
votamenle ; e volle deviare ad Ascesi per venerarvi 
il corpo di S. Francesco. Ma i più insigni atti di 
religione esercitò in riverire la santa Casa di Lo- 
reto. Venendo colà d’Ancona, tosto che si scopri 
con la vista la cupola della chiesa , smontò di car- 
rozza, e con le ginocchia in terra adorò quel di- 
vino albergo; indi volle fare a piedi, e con la 
testa scoperta, non ostante il rigore della stagione, 
e la delicatezza del suo corpo intollerante del 
freddo, tutta quella lunga pendice , per cui si sale 
alla città. Nell.entrare in cbiesa ricusò l’onore del 
baldacchino ; orò nella santa cappella con tal di- 
vozione , che ad una immensa turba di circostanti 
trasse le lagrime. Comunicossi quivi la mattina se- 
guente , ma in occulto , perciocchò riserbavasi a 
prender in pubblico 'la prima volta il corpo di 
Cristo dalla mano del suo Vicario; fece oblazione 
alla Vergine del proprio scettro, e della propria 
corona , eh’ eran d’oro massiccio, arricchito di 
molti e grossi diamanti. E non b degno di tacersi 
come avendovi l’Olstenio accompagnato a perpetua 
memoria un distico, ove dicevasi ch’ella donava 
alla madre di Dio sprelam coronarti ^ la Reina in 
leggendolo fe’ mutare quell’ aggi unto sprelam in po- 
silam a cagione eh’ ella non sarebbe- stata mai per 
donare alla Reina del cielo quel che sprezzava , 
ma quel che più nel mondo apprezzava. 

Proseguendo il cammino alloggiò magnificamente} 
per tutto ricevuta o in palazzi della camera , o 
de’ vescovi, ed altri signori, come in Ascesi, in 
Caprarola, e in Bracciano, ma sempre a costo del 
Pontefice, il quale ebbe cura che di luogo in 
luogo immediate dopo la sua partenza sopravve- 
nisse un esperto e fede! ministro camerale, e ciò 
per due buoni effetti; l’uno fu che la camera di 
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presente pagasse l’ intiero a ciascuno; là dove altre 
volte i governatori, da cui erasi fatto il ricevi* 
mento, e somministrato il danaro, ne aveano pa* 
tito, e dapprima nella molta aspettazione , e di 
poi nella piccola riscossione. L’altro fu che agli 
ufHciali inferiori si togliea la comodità d’alterare 
ne’ conti il vero, V come s’usa intorno a queste 
materie , nelle quali la lontananza vai d’istromento 
per ingrandire gli oggetti. Ed appresso a ciò gii 
avanzi non si convertivano in ladroneccio, ma da’ 
grossi e durevoli si ritraeva danaro a prò della 
camera ; e i tenui , e non conservabili si dispen* 
cavano in limosino a sollevamento de’ poveri. 

Ultimamente la mattina ventesima di decembre 
giunse ad una villa già degli Olgiati, da’ quali 
prese, e ritiene il ncnne, dieci miglia vicino a 
noma; e avendo il Pontefice dichiarata nel pros- 
simo concistoro la legazione de* prenominati due 
cardinali, essi quella stessa mattina mossero dalla 
città per incontrarla ; non alzaroti croce , perchè 
nel distretto di Roma non è ciò lecito ad altri 
che al Papa, ma uscirono con una cavalcata delle 
più vistose in abiti, in livree, in fregi de’ cavalli , 
e in ogni altra pompa che fosse in memoria agli 
spettatori. Il Cardinal Gian Carlo, oltre alla sua 
numerosa corte, menava, come dicesi, per carne* 
rata , quattro gran prelati , tre duchi , molti mar- 
chesi , ed altri- cavalieri di pregio, ciascun de’ 
quali riccamente comparve. Nè dal canto pur del* 
l’altro legato mancò la nobiltà e lo splendore 
delia comitiva. All’ uscir di Roma entrarono nelle 
carrozze , e venne loro incontro alla Storta, luogo 
tre miglia lungi dal termine , H maggiordomo della 
Reina , che gl’invitò, e gli prese in una carrozza 
della sua signora. Giunti al palazzo ove egli al- 
bergava , trovarono che per un eccesso di cortesia 
era discesa in piè dalle scale, e s’inoltrò a rice» 
verli fio presso alla porta. Fatti quivi, e poi nelle 
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stanze i conveneroli uflìcj, calarono iosleroe te- 
nendo la Reina in mezzo, ed entrarono lutti e tre 
in una carrozza del Pontefice, inviandosi verso 
Roma; e la notte, che sopravvenne, accrebbe, 
non diminuì Io splendore per una infinità di tor- 
chi che d’ogni intorno s’accesero. 

• 

CAPO XVI. 

Ricevimento della Reina nel palazzo Faticano per 
pochi giorni. Entrata di lei solenne in conci- 
storo. Cresima per mano del Papa la mattina 
di Natale^ ed aggiunta di nomi. Convito. 

Non penso che riuscirà o disconvenevole all’o- 
pera, o discaro a’ lettori qualche non digiuno 
racconto delle cerimonie e delle feste che si fe- 
cero in Roma per accoglienza di quella memora- 
bile Pellegrina , sì perchè scrìvendo io non isto- 
ria , ma vita , assai meno dehho astenermi dalle 
particolarità , sì perchè intorno a singolari e ma- 
ravìgliosi avvenimenti ciascuno è vago di risaper 
ancor le minime circostanze ; siccome nelle nuove 
apparenze del cielo curiosamente s’ osserva ogni 
piccola diversità d’aspetto , ed ogni tenuissimo 
movimento, e nella notomia dell’umano corpo niun 
nervicciuolo , e ninna fibra si trascura. 

Aveva il Duca di Parma prestato per alloggia- 
mento lungo alla Reina il suo bellissimo palazzo , 
ricusando le tappezzerie offertegli dalla camera 
per quell’uso , e addobbandolo con quella pompa, 
che al signor dell’albergo, e alla persona alber- 
gata si conveniva , con abbellir ancor la facciata 
d’ingegnosi emblemi, e di sontuosi ornamenti. Il 
Pontefice avea dubitato lungamente s’ egli dovesse 
ricettar la Reina per alcun giorno nel Vaticano. 
Dall’uà canto non riputava che quella fosse stanza 
convenevole a donne, verso le quali era stato così 
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TOirdÌDgo , che, siccome narrammo, la sola In- 
fante di Savoja avea da lui impetrato 1* accesso 
dopo il pontificato. Per altro canto parea discor- 
testa , che, arrivando la Reina di molta notte, ed 
essendo la stagione stemperatissima . dovesse - ella 
dopo il colloquio del Papa mandarsi per avven- 
tura sotto un tenebroso diluvio a fare un altro 
miglio di strada 6n al palazzo de* Farnesi. Cadde 
in acconcio che '1 Vaticano , siccome interviene 
delle moli smisurate , non ha vera unità , ma è 
composto di molti pezzi fabbricati da molti papi , 
e specialmente havvi un'amplissima abitazione, 
edificata già da Innocenzo ottavo, lontana dal quar- 
tiere ove il Pontefice dimora, ed è sol congiunta 

S er mezzo d’ una lunghissima gallerìa dalla parte 
i sopra , e da un egual corntojo da quella di 
sotto. Sta ella situata nel più riraoto luogo della 
città, godendo i giardini chiamati di belvedere y e 
corrispondendo nella famosa Libreria Vaticana. 
Or fu giudicalo che quivi potesse alloggiar la Reina, 
tanto dal Pontefice separata quanto se stessero in 
due palazzi non pur diversi, ma distanti. Fe’ dun- 
que il Papa foruir que’ magnifici appartamenti 
alla reale, uou solo con gli arredi della sua guar- 
daroba, ma cu’ più preziosi che fossero iu Roma: 
sì veramente, cnebbe riguardo a non riceverli in 
presto se non da quei siguori , eh* erausi moder- 
namente ingranditi per la consanguinità de’ ponte- 
fici, dicendo, che se per isciagura i lor drappi 
avessero patito in quell’uso , potea la camera non 
averne coscienza. Visitò , e considerò egli stesso il 
tutto co’ propri occhi , e fu si attento alle cosa 
picciole, da cui spesso fra’ grandi nascon le grandi, 
ch’essendu quivi una torre soprannuminata dei 
ventiy perchè tutti vi soffiano, e tutti vi sono eru- 
ditamente effigiati, osservò che sótto a quello di 
tramontana vi era inciso il detto della Scrittura : 
Omne malum ab aquiloné: e fe' coprir di gesso 
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così fatte parole , dubitando non sospettasse la 
Reina, o alcun de* suoi, che fosse quello un rim* 
proverò d'oHese, e una professione d’odio contro 
lor gente. 

Arrivò ella sull’ ora terza della notte, entrando 


in Roma per la porta del giardino pubblico va» 
tirano , e procedendo a (quella del giardino se* 
greto , dove, siccome a primo confine del palazzo, 
ili accolta dal maggiordomo insieme con tutta la 
corte sì domestica , sì onoraria del Papa , e con* 
dotta alle camere apparecchiate; ove i legati riti* 
retisi, e mutati gli abiti di viaggio ne* solenni, la 
menarono alia ^ià detta galleria, che unisce i due 
gran membn di quella macchina. Su la soglia di 
essa trovò il maestro di camera* pontificio , dai 
quale venne guidata e introdotta al Papa, essendo 
piene le stanze di tutto il fiore di Roma. Quando 
fu al cospetto del Pontefice inginuccbiossi tre 
volte , e baciogli il piede e la mano. Egli imman- 
tinente la sollevò , e la fe* sedere non rlmpetto a 
sè, come gli altri minori principi , ma più onore- 
volmente a destra della predella partecipando del 
baldacchino. Il seggio era in forma reale di vel- 
luto chermisi, ma senza bracciali; nel resto tutto 


ricco, ed adorno d’oro e d’intagli. La piacevo- 
lezza del Pontefice nel volto non bastò a tempe- 
rarne sì fattamente la maestà, che la Reina quan- 
d* ebbe a cominciar il discorso , con effetto da sè 


più non provato ed inaspettato, non ismarrisse , e 
in dir le premeditate parole non s’ intrigasse. Di 
che il Papa senza mostrar d’avvedersi per maniera 
di cortese famigliarità le interruppe il periodo, e 
con umanissimi detti la rinfranco a ragionare. Si 
trattenne quivi ella per una mezz’ora , ma con le 
portiere alzate , cautela usata dal Pontefice ogni 
volta che furon insieme. Appresso a ciò fe’ ritorno 
alle sue stanze con lo stesso acoompagnamento ; 
ivi stette col nome d’incognita (già hiito arbitra- 
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rio a' prìncipi quantunque notissimi ) il dì seguente 
veggendo in quel giorno , e negli altri di sua dimora 
i giardini, le dipintnre, le statue, e i libri pertinenti 
a quel lato del Valicano, cose tutte singolari in lor 
condizione ; e di ciascuna, e degli autori dando 
si esquisito giudizio, che facea restar attonito ogni 
intendente. Ma non meno fu oggetto in lei di stu« 
pore la scienza dissimulata che la dimostrata , 
mentre neTamigliari discorsi eziandio con uomini 
letterali, che tra per curiosità, e per ossequio 
furono a riverirla, non le usci giammai una pa> 
rola latina , uè un concetto d' erudizione : ammi- 
rabile continenza in un personaggio di tal sapere, 
di tal grandezza, di tal sesso 1 e tanto più ammi- 
rabile perchè si sperimentò non artificiosa , ed a 
tempo , ma abituale e perpetua. 

La mattina de’ ventitré di dicembre i Legati con 
la precedente lor comitiva vennero a pigliarla per 
la stessa porta segreta in arnese di campagna, ed 
ella con una veste bigia tutta seminata di canu- 
tiglie (4), andò con loro al Ponte Milvio , vicino 
di Roma un miglio. Quivi trovò il Governatore 
della città insieme col magistrato dei Campidoglio, 
e con un copioso ed onorato drappello di Toro 
ufliciali. 11 Governatore parlò brevemente per tutti, 
ed indi Taccompagnarono alla celebre villa fab- 
bricata da Giulio terzo, che serve all’uso di tali 
entrate solenni. Qui sopravvenne il maggiordomo 
del Papa con la famiglia pontifìcia si di corteg^o 
equestre , come pedestre , e con tutti gli ordini 
di prelati; il quale , passati gli ufScj di parole 
con la Reina in nome del prìncipe, e disceso con 
lei nel cortile , presentolle una chinea , una car- 
rozza a sei cavalli , una lettiga e una sedia , tutte 
vestite di preziosi , ed ingegnosi guernimenti. La 
Reina montata su la chinea , e posta in mezzo dei 
legati, che avevano presi gli abiti lunghi e le 
cappe , e precedendole in cavalcata tutti i preoo- 
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raioati ufBciali e si^aori, ed altri' innumerabili' 
baroni e cavalieri , cne spiegarono in quel giorno 
pompose livree , si condusse alla Porta Flaminia , 
ove l’attendeva il collegio de’ cardinali a cavallo , 
e pontibcalinente vestiti per farle onorevol coni* 
pagaia; e ’l Cardinal Bàrberino, come il pili an« 
tico, parlò a nome comune. 

Qui terminata la funzione de’ Legati , andarono 
essi al dovuto luogo secondo lor promozione ; e 
la Reina, dopo tutti, fu posta in mezzo de’ cardi* 
nali Orsino e Costaguti, come de’ più antichi dia* 
coni. La moltitudiue e la dignità de’ personaggi, 
e la sontuosità degli arnesi fecero che questa se- 
conda cavalcata paresse un mare , io cui fosse 
entrata quasi gran fiume quella thè i Legati me- 
narono due giorni avanti. La Porta Flaminia erasi 
nuovamente adornata di scolpiti lavori , fra quali 
vedevansi anche sparse , quasi per altro fine , le 
insegne della l'eina. E rimanendovi spazio in mezzo 
per alcune parole, il Bercino, che ne fu l’archi- 
tetto , prescrisse il numero delle lettore da por- 
visi acconciamente , secondo il quale fu composta 
dal Papa stesso questa iscrizione : felici FAOSTO- 
QUE ORNATA INGRISSUt ANNO U. OC. LV., volendo COn 
esse accennare , ma non professare alla memoria 
de’ posteri , che un tale ornamento si fosse fatto 
per l'entrata della Reina. Perocché in ciò , ad in 
ogn'altra di quelle azioni, fu il Papa circospetti»* 
simo di contenersi nel mezzo della virtù e delia 
prudenza, facendo assai, ma non troppo. 

Erasi ordinato per pubbliae editto in quel giorno 
che si osservasse festa solenne ed universale , e 
che per le vie , onde la Reina doveva passare, 
ciascuno, secondo sua possa, il meglio parasse le 
mura, e le finestre della sua casa, a tal che parea 
di camminare in un immenso palazzo nobilmente 
addobbato. Nè altri , che o monache , o infermi 
restarono di venire spettatori insieine, e accrescir 
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mento di spettacolo a tanta celebrità. Risonava 
Roma di tamburi e di trombe ; e come la Reioa 
fu presso al Castel Sant’Angelo, cominciò a rim- 
bombar il cielo d’artiglierie; siccome anche la 
notte di quello e del dì seguente si fecero splen- 
dide allegrezze di fuochi artificiosi e di luminarie. 

Arrivati al Valicano i cardinali , salvo due, la- 
sciarono la Beina, andando a prestar l’obbedienza, 
come si dice, al Pontefice nella sala chiamata Be- 

f ia* ov’egli dovea riceverla in concistoro pubblico. 

due che restarono in sua compagnia furono 
Gian Carlo , e Sforza : siccome tali , che dopo i 
due prenominati erano i più anziani fra diaconi. 

In mezzo a questi ella s’incamminò verso il tem- 
pio, e salita al piano della facciata fu ricevuta in 
processione dal capitolo e dal clero , e condotta 
all’altar maggiore, ove il Sagramento era esposto ; 
cantandosi con eccellente armonia orazioni adat- 
tate a si fatta occorrenza. E quella gran basilica 
vedevasi maravigliosamente guernila a arazzi e di 
drappi d’oro , e fregiata d’ imprese e d’ emblemi 
proporzionati alla Reina. Indi fu menata a una ^ 
scala, per cui comunicava il palazzo col tempio ; 
e quivi accolta nuovamente dal maggiordomo , da 
otto de’ vescovi assistenti alla cappella , dal Duca 
di Guadagnolo, dinomiuato il mastro del Sacro * 
Ospizio , e da que’ due cardinali , fra quali avea 
cavalcato . e che sbrigati dalla funzione dell’obbe- 
dieoza verso il Pontence, diero agio di prevenire 
per lo stesso effetto agli due rimasi con la Reina. 
Ascesa hi concistoro nell’andar avanti al Papa se- 
condo il rito inginocchiossi tre volte, ed allo - 
smesso tempo i due cardinali che le stavano a lato« 
s’inchinarono a lor costume. L’ultima delle tre 
volte essendo pervenuta al soglio , sopra cui egli * 
sedeva , gli baciò il piede e la mano , e con bre- 
vissime parole scambievoli Snissi la cerimonia ; 
scaricandosi fra tanto nella vicina piazza inoume- 
rabili tuoni di maggiori e di minori bombarde. 
yUa di Aless, Ftt, voi- U. u 
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Due giorni poi, cioè la mattina di Natale, i men> 
lionati cardinali Gian Carlo e Sforza, insieme con 
quattro de’ vescovi assistenti, la condussero dalle 
sue stanze in S. Pietro, dove il Papa celebra solen» 
Demente il sacrifìcio in quella festa; ed in prima da 
lui ricevette il Sagrameoto della confermazione , ' 
assistendovi il Cardinal Gian Carlo in officio di 

f iadrino. Avea ella significato fin quando stava in 
lispruck in quell’atto , siccome è lecito , aggju* 
gnersi un secondo nome, chiamandosi Cristina 
Alessandra , per espressione di un tal divoto af- 
fetto verso il nuovo suo padre, ch’era il Ponte- 
fice ; ed in Roma la sera innanzi ne fe’ chieder 
da lui licenza. Egli, che in tutto quel tratta- 
mento con la Reina usò grandissima cura perchè 
tra loro non si scorgesse troppa tenerezza d’animi, 
avendo in memoria le calunnie alemanne contro 
a Gregorio settimo, santo pontefice, ed insieme 
contro a Matilde, religiosissima principessa, rispose: 
Che gli piaceva il pensiero; poiché non risguar- 
dava il nome di lui come d’uomo privato, ma 

a uello che avea assunto in assumere la persona di 
an Pietro; onde ogni ossequio verso quel nome 
era un ossequio verso la dignità di quel santo : 
ma com’ella , prima d’adorar S. Pietro in Ruma, 
area fatte si segnalate dimostrazioni verso la Ver- 
gine in Loreto, le proponeva che anche in quella 
moltiplicazirìiie di nomi facesse preceder la Ma- 
dre di Cristo al Vicario di Cristo , appellandosi 
Cristina Maria Alessandra. E così fu posto in ef- 
fetto, benché solo il primo e ’l terzo di questi 
nomi fosse poi usato da lei nelle soscriziuni. 

Seguita la cerimonia delia cresima, la Reina 
s’ assise entro un ricco talamo (5) apparecchiato 
per lei , rimanendo, presente alla solenne messa 
del Papa, e ricevette di sua mano il corpo di 
Cristo, con provar in tutta quella funzione di so- 
praumana maestà gagliardissimi sensi d’un devoto 
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terrore noo isperimeotato mai piii dal suo animo. 
La mallina che succedette a questo convito spì> 
rituale , fu invitala dal Pontefice ad un altro cor> 
porale. Quivi ebbe il solito seggio ; e la sua ta- 
vola era inferiore d’un palmo a quella del Papa , 
con partecipare ivi altresì del baldacchino. Mentre 
si mangiò, fece un breve ragionamento sacro Gian 
Paolo Oliva, predicator pontifìcio , e il resto del 
tempo si cantarono da isquisitissime voci parole 
spirituali. Lcivate le mense, fermossi ella per alcun 
tempo a discorrer col Papa , dal quale era stata 
un’altra volta in lungo ragionamento'; ed egli poi, 
secondo l’esempio di Clemente con la Reina di 
Spagna in Ferrara, l’avea visitala nelle sue stanze. 
La medesima sera poi uscì dal palazzo Vaticano, 
e andò con infinito corteggio a almorare nel Far- 
nesiano- Di poi , oltre airassiduilà del corteggio 

I «restato a lei da’ primi baroni , vollero alcuni di 
oro, e specialmente i Barberini , onorarla e rU 
crearla nel prossimo carnevale , dandole sontuosi 
trattenimenti di tornei, e di poetiche azioni, rap- 
presentate su la scena con la melodia d’eccellenti 
cantori , e con la vaghezza ,di maravigllose appa- 
renze. Le quali feste dal Pontefice, liberale del 
suo, ma parco dell’allrui , furono solamente per- 
messe, non comandate, nè consigliate. Ma val- 
sero a due buoni effetti oltre al guadagno degli 
artieri. L’uno fu che il popolo , il quale non .sa 
viver contento senza la giocondità de’ teatri , gli 
ebbe quell’anno più dilettevoli che niun vecchio 
si ricordasse d’aver mai veduto in Ruma; e pure 
non sol modesti, ma virtuosi. L’altro fu che di- 
mostrossi come in questa città non sulo dal Pon- 
tefice , ma da’ particolari , non meno si pregia uq 
diadema deposto per la religione , che posseduto; 
sì che non si risparmiano le fatiche e le spese in 
grazia di chi essendosene dispogliata non può al- 
lettare veruna speranza di guiderdone. • 
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CAPO XV. 

• 

Fìnti e difetti che scorge nella Reina il Ponte» 
fice. Sollecitudini che ne prende. 'Allargamento 
di essa dagli Spagnuoli , ed incertezza intorno 
alle rendite. Industrie del Papa a fine di > mi- 
gliorarla nella pietà, e con qual principio d‘ ef- 
, fello. 

I discorsi tenuti con la Reina, e mentre ella 
dimorò nel Vaticano e di poi , recarono al Pon« 
tefìee molta allegrezza , ma non sincera da molta 
sollecitudine. Nasceva la prima dall'avere scorta in 
lei una saldezza immobile nella fede in cui era 
tanto più fissa, quanto più gli spiriti grandi si 
stringono alle sentenze da essi abbracciate con 
1' intelletto proprio , che alle opinioni loro appic- 
cate dalle autorità degli educatori. Ed a me av- 
venne di udirla dire : Che avrebbesi recato a molta 
vergogna se il Papa, quantunque riputato da lei 
nomo santo ed impareggiabile nelle altre virtù, in 

3 uesta della fede l^vesse avanzata ; che il resto 
elle lodi a lei date dagli amorevoli, era lor cor- 
tesia; questa, per quanto ne predicassero , era 
• * pura giustizia. Quindi sperava il Pontefice , che 
movendosi i più degli uomini, non tanto dalle 
ragioni quanto dagli esemp) , dovesse questo gran- 
d’atto, corroborato dalla perseveranza, trarre altri 
molti alla religione ortodossa ne’ paesi boreali , 
dove più signoreggiava la rea, ed era maggiore 1 
l’estimazione e l’autorità di quella » principessa. 

Alla quale speranza bentosto ripose qualche no- 
^bile effetto. Indi a poche settimane Cristiano 
Augusto, principe di Sulzback de’ paUtiui del Reno, 
e primo chiamato alla ducea di Neuburg , e di 
. .GiuUers , tirato , com’egli scrisse, da un tal esem- 
^ pio, si rendette cattolico; dove prima, quantuu- 
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que scorgesse la falsità della setta propria , stava 
ritroso dalTapprovar la verità della nostra. Vide 
anche il Papa nella Reina un animo generoso , 
candido , forte , nemico della vanità , e aeH’osten- 
tazione , araator dell’ onesto per la pura onestà ; 
si che xtna volta ella disse con quella espressione 
di voce e di volto, la quale non si può falsare 
dalla simulazione , che non avrebbe fatta un’o> 
pera disconveniente, quando anche fosse stata in- 
visibile a Dio; bastandole per freno il considerare 
che ne sarebbe spettatore l'animo proprio. L’in- 
telletto poi fu sperimentato dal Papa maraviglioso 
per verità, e non, come in si fatti personaggi in- 
terviene, per amplificazione della fama , e ciò cfae 
glien’accrebbe lastima fu il conoscerlo maggiore, che 
nel resto, nelle materie agibili, a cui l’età e ’l sesso 
parca che la rendessero manco idonea, penetrando 
ella si a dentro i fini, e le qualità buone o cattive- 
di tutti i principi viventi e di tutti i loro domi- 
nanti ministri , come se ogni corte fosse stata per 
lei la Svezia. E d^lla romana fra l’altre , con la 
quale innanzi non aveva tenuto commercio , ed 
allora vi si era appena accostata, già intendeva 
lo stato, discerneva le fazioni ; e di coloro*, con ^ 
cui successivamente andava parlando, subito pesava 
i cervelli , e conosceva gli affetti con tal finezza,' 
come avrebbe potuto fare dopo molti anni d’amba- 
sceria ogni gran senatore. Questo vigor d’intendi- 
mento accompagnato da tante doti, e in un animo 
si cattolico, era materia di letizia al Pontefice, come . 
istromento efficace per opere santamente grandi. 

In contrario gli apportavano ansietà non leg- 
giera due cose: l’una lo star tanto al bujo intorno 
alle ferme entrate della Reina ; perciocché quan- 
tunque si fosse egli tenuto lungi , nel Trattato 
con. lei di Svezia e di Fiandra , da ogni cenno di * 
promessa , per una regola inviolabilmente da lui ' * 
osservata , che uiuno potesse opporre in simili 
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casi, la conversione degli eretici comperarsi da 
noi, e vendersi da loro a prezzo; tuttavia nè la 
sua carità , uè il suo zelo gli avrebbun permesso 
>ii lasciar in abbandono chi tutto avea abbando* 
nato per Dio. Or egli sapea di non potersi fon- 
da re , com’era opinion della gente, neirajuto che 
la Reina riceverebbe da»li Spagnuoli , perch’ella, 
ed assente col mezzo del Nickel , e presente per 
sè stessa era .venuta con lui ad aperte dichiara- 
zioni ; che se avea lasciata la grandezza di Reina, 
era ben pronta di sostener le incomodità di men- 
dica ; ma non intendeva già di abbassarsi alla 
viltà di serva ; onde non voleva un soldo da ve- 
run principe secolare, le provvisioni de’ quali 
sono in effetto vincoli di servaggio. Piacerle di 
passar maniere di cortesie con gli Spagnuoli , ma 
come libera, non come obbligata; imperocché (ino 
a quell’ora sì trovava creditrice con essi per ser- 
vigi > nell’ultimo tempo della sua domi- 

nazione, assai più importanti di ciò che ne aveva 
ricevuto in corrispondenza nello splendido acco- 
glimento di Fiandra, e nell’onorevole accompa- 
gnamento di Roma. Anzi era in lei sì gran ripu- 

f 'Danza ad ogni ombra di soggezione verso qua- 
unque prìncipe , eccetto quello a cui soggiacciono 
tutti i fedeli , che a me disse una volta : Quando 
non avesse potuto abitar io Roma , non veder 
ella per sè alcun angolo della terra ; senza che 
insin dalla prima giunta , anzi nello stesso viaggio 
contrasse intrinsichezza co’ cardinali , che si chia- 
mavano dello squadrone (parte di essi stava in 
Roma, parte nelle città, ov’ella passò , chi per 
ufficio di legazione, chi di vescovado) nome per- 
petuato in loro dopo il conclave dall’ Ambascìador 
di Spagna insieme con la perpetuazione dell’odio; 
e per contrario pigliò in estremo abborrìmento il 
Cardinal Gian Carlo, capo della fazione spaguuola, 
dalla cui bocca si stimò lacerala , ed abboininò 
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iosieme rAmbasciadore , parendole, che tendesse 
ad alienarla dal Papa a Sa di torle ogni altro re» 
fugio che nelle braccia . degli Spa^nuoli. Onde 
con alte parole die’ rifiuto alle sue istanze di la» 
sciar si la confidenza co’ mentovati cardinali, quan- 
tunque a lei rappresentati da esso per odiosi al 
Re cattolico , si (a conversazione di Pompeo Co» 
lonna, principe di Gallicano, cavalier letterato , e 
avvenente , ma sospetto agli Spaguuoli nelle ri- 
volte di Napoli, tanto che ne avevano proibito il 
commercio a tulli quelli di lor divisa ; si final- 
mente a vantaggiar sopra gli altri baroni i grandi 
di Spagna con permetter loro in sua presenza il 
coprir la testa. Sopra che ben ella intendeva, che 
il negarlo a tutti le avrebbe tolto II .corteggio so- 
lamente di que’ pochi, i quali si attribuivano spe- 
cial maggioranza ; dove il concederlo a que’ pochi 
sarebbe stato un bandire dalla sua casa lutti gli 
altri , i quali in gran copia con assidui osseqn) la 
frequentavano. Anzi che il restarne ciascuno privo 
non era intollerabile, nè meno a’ primi , non es- 
sendo ciò confessione di parità , e potendo un 
medesimo privilegio venir negato egualmente a 
molti ineguali, come vedesi pur del coprire in- 
nanzi al Papa. Ma il farlo godere ad alcuni, men- 
tre gli altri ne rimanevano esclusi , sarebbe stato 
ne* secondi manifesto segno di minorità , la quale 
se non è grande e palese, non consente l’uomo, 
per quanto può , che sia dichiarata. £ benché la 
lleina si fosse studiala , che ’l Papa stesso le proi- 
bisse l’usare tal differenza a titolo , che uon fosse 
da lui comportabile nella sua rcg'.tia , come non 
fatta da sé tra i baroni suoi vassalli, a cui Tesser 
grandi In Ispagna non dava prerogativa in Roma; 
con tutto ciò, ricusando egli prudentemente d’uscir 
da’ limiti del consiglio, e d’addossarsi questa que- 
rela degli SpagnuoTi , e perciò dicendo che non 
avea fatto mai a veruno il maestro delle cerimo- 
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ITÌ 0 , ella finalmente non dubitò di prender con 
l'Ambasriatore a suo carico la ripulsa. 

Non potendosi dunque' fondare il sostegno della 
Reina negli Spagnuoli, tutta la speranza per fran* 
carne il Pontefice rimanea neH’entrate di Svezia , 
la quale speranza in vero parca sicurezza, secondo 
le regole del diritto ; poiché, statuendo le leggi 
di quel paese che *1 Re in divenir cattolico sia 
privo della corona, e il suddito di tutti i beni , 
. ella avea negoziato si accortamente , che non era 
divenuta cattolica in tempo del suo dominio, e 
così l’avea lasciato per volontà di contratto, e non 
perduto come pena di delitto. Il contratto poi era 
tale , ch‘ ella in ricompensa della cessione si aveva 
riserbata la -sovranità, e i dugento mila talleri an- 
nui menzionati davanti: stipulando, che per niun 
accidente di qualsisia natura ; e c|uanlunque im- 
possibile a prevedersi o imaginarsi ; le potessero 
venir contesi. Dal che si traevano due conseguenze; 
La prima , eh’ essendo ella non suddita , ma so- 
vrana , restava esente dalla già detta legge penale, 
la quale non parlava se non de* sudditi. La se- 
conda , che dovendole il regno le entrate sue per 
contratto, il quale s’era costituito inviolabile per 
tutti gli eventi , eziandio non possibili a cadere in 
testa d’uomo, assai pii) il contratto restava illeso 
dalla contravvenzione alla premostrata legge, il 
quale è un evento agevole al pensiero , e non in- 
solito nell’effetto. E questa ferma ragione della 
Reiua pareva che acquistasse forza quanto all’eso- 
ciizione per la dovuta gratitudine del nuovo Re , 
il quale da lei riconosceva il reame. Ed a lui essa 
fin da Inspruck avea scritta una breve lettera con 
dargli conto d’aver cambiata religione, e con mo- 
strare di ritener l’antica amorevolezza verso di 
lui e verso la Svezia. Ma di questa lettera non 
pntevasi aver risposta, se non tarda, essendo il 
Re passato nella Polonia , e stando quivi sempre 
in moto. 
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Per altra parte sapendosi l’odio di quella gente 
contra i cattolici, la molta avidità naturale del Re 
(passione che suole ostare e prevalere airaffetto 
della gratitudine') e la proprietà universale dell’ e- 
resie , tutte oripniate e nutrite principalmente 
dalla rapacità, dubitavasi che ’l Re col favore del 
popolo troverebbe ragioni per dispogliarla , le 
quali non mancano mai a chi può salariar molte 
■penne per colorarle, ed assoldar molte spade per 
sostenerle. Or in questo caso il Papa si vedeva « 
duro partito ; perciocché le gravezze da lui tro- 
vate ne’ sudditi, e i bisogni slraordinarj sopravve- 
nuti di custodire 'i confini per le guerre propin- 
que, di sovvenire a' poveri nella penuria del fru- , 
mento , di mandar soccorsi a’ cattolici assaltati 
dagli eretici nell’Elvezia, e nelle valli di Lucerna, • 
^obbligavano ad esser , come già scrisse queH’an- 
fico, pubHce avarus. Oltre a che, essendo la Reina 
d’animo vasto e profuso, e avendo una spesa, la 
qual raddoppia tutte le altre , cioè la trascura^* 
gine d’ogni economia , anche il molto per lei sa- 
rebbe riuscito poco. 

Più anche dava pensier al Pontefice il mirar 
nella Reina rimasti in gran' parte quegli stessi di- 
fetti da noi già rammemorati per argomento dei 
biasimi contra di lei sparsi in Fiandra , i quali 
difetti siccome dovano assai nella vista, così erano 
potenti ad oscurar lo splendore del suo generoso 
rifiuto, e ad indorar per zelo la detrazione. E più 
che in Fiandra le disdicevano in Roma ; si per la 
minor libertà conceduta alle donne in questo paese 
caldo , che nella freddezza delle province aqui- 
lonari, sì perchè la dichiarazione di cattolica ricer- 
cava in lei ora operazioni di tal modestia e di 
tal pietà, quali questa religione o prescrive o 
consiglia. Parca dunque assai sconcio il vederla 
trattar sì liberamente, e facetamente con giovani’, 
senza più di ritegno , che fosse stalo per avervi 
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un altro uomo di loro età. E maggiorrnente of* 
fendeva il non veder in lei quella divozione , la 
quale con una fede viva suol and^r sempre con- 
giunta ; non ragionamenti di spirito, non lezioni 
di libri pii, non frequente o visitazione di chiese, 
o uso di Sacramenti , molto meno penitenze di 
corpo ed assiduità d’orazione. Alcune delle quali 
cose procedevano in lei da un tal suo principio , 
che la virtù dovesse star lungi dall’apparenza per 
esser pura, ed indirizzata all’ossequio -di Dio, non 
all’applauso degli uomini; nel che si mescolava 
forse celatamente qualche spirito di alterigia, quasi 
spregiando come inferiori a sé ogni altro che Dio. 
Or il Papa scorgendo questi mancaineuti, non pic- 
cioli per verità, ed arapliBcati dalla moltitudine, 
parte per indiscrezione, parte per astio, ne bra- 
mava l’emendazione, e nondimeno si tratteneva 
dall’ ammonizione; sapendo che sì fatto medica- 
mento con le persone d’ alto affare convien che 
sia raro per esser eflìcace; altrimente o lo sto- 
maco lo rigetta come spiacevole , o vi si avvezza 
come a leggiero. Contennesi però in quel genere 
d’ammonizione coperta , ch’esorta al futuro senza 
toccar il passato ; e perciò non ha seco l’ amaro 
della riprensione, istillandole concetti pii, mo- 
strandole a quale espettazione di sé avesse ella 
eccitato il mondo , donandole alcuni libri spiri- 
tuali, piccioli di mole , ma pieni di sugo , e fa- 
cendole conoscere in tutti i discorsi , che niitna 
gratitudine delle cortesie a lei fatte gli sarebbe 
stata più cara di questa, la qual risultasse in tanto 

f >ro, ed onor di lei stessa, ed insieme rendesse 
odevole come da lei meritato ciò ch’egli avea 
fatto, ed era per fare in suo servigio. E per- 
chè questi medesimi si descritti concetti eran a 
lei dal Papa accennati più tosto ch’espressi; ed 
oltre a ciò, e^li per la sua narrata circospezione 
andava parco in darle udienza, valevasi d’ alcune 
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persone a lei gradite ; le quali più assiduamente , 
e con quella libertà , die spesso è maggiore nella 
minor condizione , le predicasser lo stesso; e spe* 
cialmente le dimostrassero eziandio come senso 
del Papa , che in lei nou sarebbe vizio di vana 
ipocrisia, anzi virtù di fruttuosa esemplarità il 
far apparir la divozione in ogni opera; purché 
ordinasse ciò sempre con l’intenzione non a glo* 
ria sua, ma di Dio: col quale avrebbe maggior 
merito dicendo un’ Ave Maria in palese, che re* 
citando un rosario in secreto. £ nel vero si scor- 
geva infìnita la riverenza e la dipendenza della 
Reina verso la volontà del Pontefice ) affetto in- 
solito nell'altura del suo cervello , ma prodotto 
dalla cognizione de’ beneficj e della estimazione 
della santità; onde uu cenno a nome di lui ba- 
stava per fermarla , o per muoverla in ogni cosa. 
Incominciò dunque a visitar più spesso le chiese, 
e quivi massimamente nella celebrazione del sa- 
crificio a non coprir que’ divoti sensi , i quali ben 
si vedeva che le scaturivan dal cuore in viso. E 
là dove aveva introdotta un’accademia per suo 
diporto , non solo fe’ mostrar al Pontefice e le 
regole statuite d’esercitarla , e i nomi delle per- 
sone d’ammettervi , a fine di riformare il tutto a 
sua voglia ; ma sopravvenendo la quaresima cam- 
biò per quel sacro tempo le funzioni letterarie in 
trattenimenti spirituali, facendo musiche sacre, e 
mescolandovi qualche sermone de’ più reputati 
predicatori. 

Ma nella libertà del trattare s’emendava con 
gran lentezza , sì perché di materia tanto dilicata 
non osavano gli altri d’ avvertirla cosi espressa- 
mente , come del resto , sì perché nel suo animo 
tutto maschile e sincero non potevano entrare né 
il debito del contegno donnesco , nè le cautele 
degli Italiani. Ed ultimamente nulla frenava d’una 
sua focosa vivacità naturale , che le rendeva im- 
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possibile Io star lungamente ferma, ed usar quelle 
gravi maniere di voce, di volto, di concetti, senza 
le quali non si può conservar la venerazione , nè 
quasi schifare il disprezzo. Ma il Pontefice veg- 
gendo che il frutto era di buona condizione, quan> 
tunque acerbo, confidava che ’l tempo con la ma- 
turiti gli darebbe la perfezione. 

CAPO XVI. 

Operationi del Pontefice a prò della Religione^ e 
della Chiesa in Polonia, in Germania , nell’ £!• 
vezia, in Fiandra ed in Francia. 

Giungendo il nostro racconto al fine del Libro, 
ed al fine delTanno della creazione d’Alessandro, 
voglio qui rappresentare in breve l’ industrie della 
sua pietà , e del suo senno in varie parti del cri- 
stianesimo, il quale siccome teneva egli tutto nel 
cuore con l’ effetto, cosi tutto lo strìngeva fra le 
braccia con l’aiuto. Ma questo ajuto voleva che 
avesse più fondo che prospettiva, aborrendo certe 
dimostrazioni, le quali vagliono solo ad empir i 
fogli de’ novellieri, e gli occhi de* volgari , e per 
altro spesso fanno, che la virtù dell’albero, con», 
sumata nelle troppe frondì, rimanga scarsa al nu- 
trimento dei pomi; oltre a ciò con quella stessa 
apparenza distrug^on la segretezza , che è la nu- 
trìce de’ maggiori trattati, i quali a guisa del 
grano , se non giacciono lungamente sepolti , rie- 
scono infruttuosi ; e perciò d’un grande , eh’ era 
simile al Papa nell’antico nome, fu detto: Non 
ponebal rumores ante salutem , unde magie, magis* 
que. viris lune gloria crescil. Avvegnaché se l’ uomo 
pubblico va dietro al favorevole rumore della fama 

f iópolare , convien che lasci i consigli più saluti- 
eri, onde, condannato poi al successo, perde la 
mal acquistata opinione; ma chi sprezza i mo- 
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meotanei o applausi , o oicalecci del mondo con 
azioni savie , conseguisce ii bene della repubblica, 
il quale a poco a poco venendo a luce , accresce 
ogni giorno vera e diirevol gloria al suo archi* 
tetto. Non volle dunque Alessandro riempier l’Eu- 
ropa di legali, o di nuuzj straordinar) , come gli 
-persuadevano a fin di palesare il suo zelo ; impe* 
roccbè questi con grosso dispendio della Sede 
apostolica , la <|uale però ne rimane smunta , ed 
inabile a più giovevoli sovvenimenti, operano assai 
poi meno che i nunzj ordinar) , veterani nella 
scienza pratica di quegli affari , e di quegli uo- 
mini, di cui gli altri vengono nuviz) ; onde questi 
al fin della loro stanza , non arrivano ad inten- 
dere ed a valer tanto nell’inchiesta, quanto in- 
tendevano e valevano già i ministri vecchi prima 
delia loro venuta. Aggiugnesi , che mandati fuor 
di tempo , e però tornati senza frutto, sce- 
mano di riputazione alia medesima Sede apo- 
stolica , quasi o i rappresentanti di lei siano 
inetti, o i suoi ufliziali sprezzati ; e seppur talora 
si conchiude l’affare, inlervien ciò si di rado, che 
s’ascrive a mero caso , non al valor de’ mandati , 
nè airaulorilà del mandatore. Ricusò pertanto di 
spedire in Polonia un legato , che s’opponesse aU 
1 imminenti mine già menzionate, benché ciò 
fosse comun parere, avvertendo, che fra il tempo 
del prepararsi, e del viaggiare si fatta macchina, 
quanto più grande, tanto più lenta , erano verisi- 
mili tali alterazioni in quella tempesta , che nè il 
sussidio sarebbe arrivato ad ora , nè forse il Lo- 
cato avrebbe trovato albergo , giungendo quando 
n re Casiroiro fosse già ramingo, e senza domi- 
cilio dove alloggiarlo, il che poi dall’evento co- 
nobbesi , ch’era ben preveduto, in. cambio di 

a uesto , mandò egli di presente una polizza al Rq 
i tre mila scudi , ed in quei paesi quanto co- 
piosi di merci , tanto scarsi di moneta, córrispou- 
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rfooo al valore di più di oovanta mila , co’ qualt 
potè in quell’ improvviso provvedere alle dome- 
stiche necessità, rer soccorrer poi ed essi e la 
religione nel grande negozio, e bisognoso d’altre 
forze , che le temporali del Papa , oltre al conce- 
dergli , secondo molti esempj che si trovarono , il 
por la inano sopra gli ornamenti preziosi delle 
chiese tutte , per valersene in quella guerra, ove 
si difendevano le stesse chiese , con oÌ)hligazii>ne 
di rifarli quando ritornasse a più agiata fortuna , 
scrisse, come altrove narrammo, ardentissimi brevi 
animati dalla voce del Nunzio a tutti i vescovi , 
ed a tutti i Palatini cattolici del reame , dimo-^ 
strando l’esterminio non solo spirituale, ma il tem- 
porale sì pubblico, e sì privato , che verrebbe da 
quella rivolta , mentre dominasse un loro nemico 
nella fede di paese , col quale avevano anche in- 
veterata inimicizia di stato , e che non riconosce- 
rebbe lo scettro dalla loro elezione, ma Parrò- 
gherebhe alla propria spada, e li tratterebbe come 
sudditi di conquista ; le quali ammonizioni poi, 
autenticate da’ portamenti crudeli ed avari dello 
Sveco , alienarono gli animi da lui si fattamente, 
ebe gran parte si rivolse alla fazione del già de- 
serto da essi re Casimiro. 

Ma conoscendo il Pontefìce che per vincer la 
gagliardia del male già troppo internalo . conve- 
niva , che il vigor della natura fòsse ajutato da 
qualche fortissimo calore esterno e vicino , ado- 
però tutto il nervo delle sue persuasioni con 
Ferdinando imperadore , ed avea il Papa stretto 
con lui un immediato commercio di lettere scritte 
e sigillate scambievolmente di propria mano senza 
opera, o notizia di segretarj , le quali nutrivano 
insieme la confidenza, e insieme nutrivano l'effì- 
cacia , con cui scaturivano dalle foutane de’ cuori 
senza mutar sapore e virtù per le varie iofeziooi 
dei condotti e oe’ vasi. Or con questo mezzo il 
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Pontefice non rifiutava far vedere a Ferditiando 
qual fiero sovrastasse alla Germania ed aU 

l’imperio, se chi era stato si poderoso e feroce 
in opprimerli con la sola spada di Re di Svezia , 
prendesse in mano si gran lancia, qual era il do- 
minio congiunto della Polonia. 11 permetter ciò 
non esser contro l’ uffizio d’avvocato, e di protettor 
della Chiesa , preso « giurato da Sua Maestà uuì« 
tamente con le insegne imperiali, contro alla gra- 
titudine di si alti benefìzi renduti da Dio alla 
pietà de’ principi austriaci suoi antenati , ma in- 
sieme contro ad ogni mondana politica, essendo 
gran follia, per risguardo di non irritar l’inimico, 
quando è vincibile , lasciar neghittosamente che 
egli divenga invincibile. A questi consigli rispose 
rimperadore, ch’egli conoscea per santi , e per 
saggi, e ne ringraziava il Pontefice, pregando <*id 
iterarli seco più volte, quantunque si tosto non 
ne vedesse raccetlazione ; non poter egli muover 
guerra a nome dell’ Imperio senza il consenti- 
mento degli elettori, i quali, siccome • solito, che 
r uomo antepone una dramma di presente e di 
rerto ad una libra, di futuro ed ambiguo , erano 
sommamente restii ad intraprendere cosi tremenda 
e pericolosa briga, ancora ansanti e laceri per le 
passate inimicizie con lo Sveco ; nondimeno scri- 
ver egli un esercito numeroso per aver talmente 
Tarmi alla mano, che niente mancasse al vibrarle, 
se non una spinta risoluta dal braccio. 

Tali erano le diligenze del Papa nella Polonia 
e nella Germania Superiore. L’Iuferiore , che ap- 

f iartiene specialmente al Nunzio residente in Co- 
onia, non porgea materia di operazioni straordi- 
narie ; se non che, risapendo il Pontefice Tirreli- 
giosa pieghevolezza di qualche grande arcivescovo 
all’udire una predica di Calvinisti col titolo spleit- 
dìdo e consueto di guadagnar gli animi per mezzo 
di quell’ amichevole condescensione , il fe’ ripi eo- 
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dere gravemente dal Nunzio, ben intendendo, che 
dagli oggetti velenosi insieme , ed attrattivi niun 
antidoto meglio preserva che il mantenerne l’orrore. 

Più largo campo alle paterne sue cure diede in 
quei mesi l’Elvezia. Quivi i Cantoni cattolici veni» 
vano insultati, o minacciati dagli eretici , i quali 
non solo erano più validi per sè stessi , ma rice> 
vevano fomento ed orgoglio dall’ofTerte di Cronv* 
vello , che fra i rimescolamenti della Gran Brel» 
lagna da basso stato era sorto col nome di Pro» 
tettore quasi ad un’assoluta signoria , o piu vera» 
mente tirannia di quella grand’isola, e gonfìo dalla 
fortuna covava pensieri vastissimi principalmente 
a depressione della fede cattolica in tutta la cri- 
stianità. Ora il Papa con l’opera di Federico 
Borromeo , patriarca d’Alessandria, suo nunzio in 
Lucerna , valoroso di mente e di lingua , rincorò 
insieme , e resse i cattolici , e specialmente li am- 
moni , che le minacce e 1’ insolenze degli avver- 
sar] non li traessero a prevenirli con T’ armi, a 
fin di non perdere col rompimento dell’ antiche 
loro concordie il vantaggio della bontà della causa, 
il quale non solo nei litigi del fóro, ma del campo 
assai conferisce, alla vittoria , accrescendo coraggio 
a’ suoi , e guadagnando gl’ indifferenti : nè si trat- 
tenne in sussid] di lingua; ma, congiuugendovi 

3 uei di mano, rimise ad Alfonso Litta , arcivescovo 
i .Milano, trenta mila scudi, acciocché opportu- 
namente li somministrasse a* caltulici , a’ quali , 
posta la condizion del paese, tal somma valea per 
gran fazione , sì però , che il nome del Pontefice 
non comparisse , a fine di non dichiarar quella 
esser guerra di religione , che avrebbe resi piò. 
* odiosi gli assaliti alla rabbia degli assalitori; ed 
avvenne oon successo quasi miracoloso , e timi- 
glianle a quel fatto d’arme, ove nell’anuo iSsS 
rimase morto Ulrico_ Zuinglio, prima testa dell’ El« 
velia; ch’essendusl azzuffati gli eserciti, benché 
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il cattolico fosse di gran lunga inferiore , diede 
una segnalala sconfitta all’ esercito degli eretici, 
grosso di dieci mila persone, con morte di più 
d’ottoreuto, fra’ quali molti sullo spirare . diman> 
daronu, ed ebbero i Sagrameiui della Chiesa dai 
sacerdoti della parte cattolica , con la fuga degli 
altri , e con In perdita del cannone c del bagaglio, 
senza che de’ vincitori mancassero più di undici 
vite. Quest’ infortunio rintuzzò la baldanza , e re* 
presse l’ impeto degli eretici. Indi il Papa s’argo* 
manto di fermarli con 1’ autorità del Re di Fran- 
cia , a cui essendo tutta la repubblica Elvetica 
confcder.ata , sarebbero riuscite dannose le guerru 
intestine in (;uel Corpo amico , onde vi destinò 
per acnbas.-ialorc, e per mediatore di pace il iMica 
della Rocbcfoiicault, uomo arcouciu a quel niini- 
sterio per bontà e per estimazione. E frattanto 
acrioccliè i cattolici poi esser venir aiutali sì dal 
(^cvernalor di Milano, sì dai iJura di Savoja ,, a 
ciascuno ile’ quali i(Uportava ebe la faziun eruica 
non s’ innalzasse , d Pontefice scrisse ad ambedue 
in segreto ( perchè i Francesi collegati con Savoja, 
ed intenti airuccupncione del Milanese noi distur- 
bassero), confortandoli ad una tregua di qualche 
mese , la quale anche riusciva di benefizio .di’ I- 
talia, e ve li trovò arrendevoli ; ma un tal oene 
restò inrpedilo da un altro bene, o maggiore , o 
almeno principale in questo negozio , e lu il ces- 
saincutu del pericolo e del bisogno uell’ Elvezia. 
Provando i Cantoni eretici il principio infelice 
delle violenti lor armi , si rivulseru a consigli di 
quiete , al che inu-Uo coufeii ( coinè l’uinauu pro- 
videnze sono fallaci ), che al Pontefice non riu- 
scisse di cotsseguir il segreto intorno a soccorsi da 
lui somministrati. Perocché penetrandosi ciò per 
via dei mercalauli, che fecero le rimesse, diede a 
divedere agli eretici, che gli assalili aveau sostegno 
non sol di parole , ma di falli , e che però non 
yUa di Aless, A'//, voi. U. 3 « 
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8Ì poteano atterrar con un semplice urto, anzt 
che se ne potea temere d’ esserne riurtati con quei 
lischi di mina agli assalitori, che porta seco 1’ in- 
certezza della guerra ; onde pigliarono spediente 
di pacàficarsi con ottime condizioni per la parte 
del cattolici. 

Ne’ Paesi Bassi il maggior negozio era sveller 
quindi la prava dottrina di Michel Bajo, soppres- 
savi in apparenza , ma radicatavi occultamente 
per quasi cent’anni , e ripullulatavi con germogli 
pih vigorosi per mezzo di Cornelio Jansenio ve- 
scovo d’ipri, le cui opinioni, proscritte da Inno- 
cenzo "X, abitavano e dominavano quivi tuttavia 
negl’ intelletti , principalmente per la venerazione 
che vi rimaneva dì quell’ uomo ; ed a manteni- 
mento di questa molto cooperava l’onorato epi- 
taflìo, che quasi pubblico ed autentico testimonio 
se ne leggeva dentro la sua chiesa d’ipri, nel 
quale non solo commendavasi la persona, ma ob- 
bliquamente la dottrina con si fatta chiusa : F'ixfit 
in jéugustino; chè jiuf’uslinu.t era il titolo dei con- 
dannato suo libro. Ora il Pontefice non solo am- 
monì l’Arciduca governatore della Fiandra , che 
nell’elezione de’ vescovi e de’ curati s’avesse spe- 
cial riguardo d’escluderne chiunque fosse tocco di 
quel contagio; ma fe’ significare ai succeduto ve- 
scovo d’Ipri, che un tal epitafTio si cancellasse, 
quasi ignominia di ^uel capitolo che l’avea po- 
sto, e di tutti i parziali alla memoria di Jansenio, 
i quali si sforzarono d’ impedirlo col ricorso alla 
podestà temporale, persuadendole, che non si 
dovea permettere quest’ occasion di tumulto. Ma 
gli uffizj impiegati dal Papa anch’ in ciò con l’Ar- 
ciduca , e con quei del consiglio, valsero in modo, 
che di là non furono legate le mani al Vescovo , 
il quale, stimolato da’ comandamenti , ed animato 
da’ conforti d’Alessandro ( che anche dopo il fatto 
nel commendò per suo breve onorevole) procedè 
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all'eseruzione con tanto slupor di tutti , e gaudio 
de’ buoni , che la relazione d’ un tal alto Ai su- 
bitamente data alle stampe, e solo in Francia se 
ne spacciarono ben dieci mila copie. 

Nè la Francia , che di pari già con la Fiandra 
era stata infetta di quel malore, lasciò vincersi 
poi nell’ estinguerlo co’ più gagliardi medicamenti. 
Antonio Arnaldo, antico dottore delia Sorbona, 
uomo erudito e sottile , ma di pari ardito e sin- 
golare , autore , come si stima nel dannato libro 
ugiiagliante nella podestà S. Paolo a S. Pietro, 
scrisse in una sua Epistola due proposizioni , una 
delle quali diceva , eoe la dottrina condannata da 
Innocenzo non era veramente in Cornelio Janse- 
DÌO , e l'altra sotto inviluppi difendeva la sentenza 
di lui intorno ai difetto della grazia sufficiente 
ancora ne’ giusti, quando peccano. Or la Sorbona 
le sottopose ad acutissimo esame , ed inbne le 
castigò ambidue , la prima come temeraria , scan- 
dalosa , ingiuriosa al PonteBce, ed a’ vescovi di 
Francia , eoe avevano riconosciute per Janseniane 
quelle sentenze; la seconda come efnpia ed ereti- 
cale; privò Arnaldo di^ tutti gli onori e diritti 
dell’uuiversiià , ed obbligò i dottori, e baccellieri 
d’essa, presenti e futuri, a soscrivere un tal decreto. 

Più difficile riusciva in Francia al PonteBce il 
serbar illese le ragioni della Chiesa per l’ira del 
Re, e del Cardinal ftlazzarino contro il Cardinal 
di Retz, arcivescovo di Parigi. Avevano essi ripue 
gnato ad ogni atto giurisdizionale fatto da lui , 

a uasi egli per titolo di lesa maestà fusse caduto 
alla dignità d’arcivescovo. Onde il PonteBce fi- 
nalmente , acciocché la Chiesa amplissima di Pa- 
rigi, non rimanesse priva di cura, e di quelle pre- 
visioni che richiedono l’ autorità episcopale , e 
per dimostrar che noi vincea privato affetto ad 
impedir la pubblica utilità, condescese, come il 
richiedevano i regj, a deputar egli un vicario apo* 
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stolico ; ma prevedendo gl’ incontri , che alTronte* 
rebbe l’esecuzione , usò accorgimento di mandar 
il breve in mano del Nunzio, con ordine di noa 
consegnarlo prima d’aver certezza che l’assen»» 
blea ecclesiastica fusse per consentirvi. Ed il ri- 
cordo osservato dal Nunzio , che non lasciò espii- 
gnarsi mai dalle istanze opposte dal cardinale Maz- 
zarino , riuscì un ottimo preservativo alla ripu> 
fazione della Sede apostolica. 1 vescovi dell’assem- 
blea, udita una tal proposta, a guisa di tutte le 
comunanze, sempre immoderate in amplificare ed 
in sostenere le loro immunità, gridarono, che que- 
sta deputazione fatta dal Papa mentre viveva l’Ar- 
civescovo offendeva i privilegi della Chiesa GaU 
h'cana, vocabolo oltre modo favorevole iu Francia; 
onde il Cardinal Mazzarino, c!>e vide che il titolo 
della causa, e la qualità de’ difensori gli rendea 
molto dura l’impresa, e poco desiderabile ancor 
la vittoria , pigliò spediente di ritirarsene. 11 Nun- 
zio, che non avea prodotto il breve, e però scor- 

S ea intera l’autorità pontifìcia, non ebbe mesliero 
’ entrar in lite, anzi riputò guadagno, che essen- 
dosi mostrata la buona mente del Papa verso la 
quiete, dipoi la necessità costringesse i regj a ciò 
che quegli in primo luogo avea desiderato, come 
più vantaggioso per la sua podestà , cioè al rico- 
noscimento del cardinale per arcivescovo , mentre 
non era degradato dalla Sede apostolica. Bisognò 
dunque a’ regj comperare in grazia dal Papa ciò 
che dianzi aveano negato di vemlere a lui per 
piacere, pregandolo a contentarsi, che il He no- 
minasse alcuui da Sua Maestà conosciuti per ac- 
conci al miuistero nello spirituale, e non dannosi 
alla quiete nel temporale , ed a comandar poi , 
che fra questi il cardinale di Retz eleggesse utw , 
costitueudolo suo vicario. I nominati furono sei , 
e il Cardinale , fatta la scelta , divisò ancora la 
patente ; ma sulle parole di questa U Signor di 
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Lione, ministro regio in Koma, si (>QSe a sottiliz* 
zare, intento a sottrarre quanto potea di riputa» 
zione e di vantaggio al Cardinale, ed avvisàudosi 
che in tali faccende il muover lite, benché a torto, 
sempre rechi qualche prohtlo nel venir a concor- 
dia ; ma uditesi queste sofìstiche opposizioni dal 
canto del Papa , il Trattato fu interrotto col si- 
lenzio di molti giorni. E però il ministro francese,, 
caduto dalla speranza di guadagnare col piacere , 
in ultimo chiese la patente, qual da principio gli 
s’era offerta. Allora inaspettatamente gii venne ris- 
posto , che avendone il Pontefice rinnovata l’ i- 
stanza col Cardinale, s’era trovato, che questi ^ 
sentite da prima le difficoltà di Lione, e temendo, 
che alla corte di Francia non fusse imputato a 
sua durezza il prolungamento dell’acconcio , avea 
mandata colà due settimane innanzi l’istessa pa- 
tente , come autentica prova del suo ossequio verso 
il Re, e del suo studio verso il bene di quella 
Chiesa. Dì che il Signor di Lione si commosse in- 
credibilmente , riputando ciò un tratto del Papa, 
ch’avesse voluto mortificarlo facendo si che V af- 
fare io Parigi fusse composto (siccome avvenne) 
senza eh’ egli ne comparisse con 1’ onore non pur 
d’averlo rato , ma nemmeno saputo. • 

Ed invero quanto Lione aspirava ad avanzarsi 
con gli uffìzj dei Papa in riputazione ed in grado, 
altrettanto il demeritava: al qual fine s’arguroentò 
egli , che la Reina di Svezia, con la quale gli era 
succeduto di stringersi, come ad uomo di buon 
cervello, e ben parlante, dicesse quasi da sé al 
Pontefice, eh’ esso slava in procinto di ritornare 
in Francia, e che ciò era male, perchè ivi non 
8*avea proponimento di mandar altro ambascia- 
tore, col cne s’avvisava di muover Alessandro.^ 
perchè Roma podesse lo spleudore consueto di 
quell’ambasceria, a far opera colà, ne fusse ono- 
rato Lione , attestando soddisiazione del suo trat« 
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tare. Ma il Pontefice, assai più perspicace , ch'egli 
artifizioso , mostrò una fredda indifferenza ad ogni 
disposizione del Re in quella materia; e quando 
venne, di fatto, il Signor di Lione a chieder li- 
cenza, con ordine, jper quanto si sospettò, di re- 
stare , ove il Papa lo ritenesse per la veste, egli 
con lieto e cortese volto gli diè congedo senza 
cercar la cagione della sua chiamata; del che il 
Francese rimase attonito, e formò concetto mag- 
giore che non avea intorno all’ animo d’Alessan- 
dro, il quale per verità non solo io viso; ma in 
cuore nulla si turbò di quella partenza , siccome 
colui che primieramente intendè , che il maggior 
osso de’ Papi in Roma sono gli ambasciatori delle 
corone, de’ quali, e per non irritar i loro Prin- 
cipi, e per la moltitudine de’ dipendenti, convien 
secondo la prudenza e talora secondo la forza 
tollerar molte stravaganze , ed almeno sono spie 
impunite e de’ veri arcani , o spesso de’ falsi , i 
quali , come ordinario della finzione , sogliono es- 
sere in male ed in pregiudizio della benevolenza 
e delia venerazione. E per altro i iiegozj sono 
portati con più vantaggio dei pontefici dalla bocca 
del loro Nunzio, il quale parla al principe come 
essi vogliono, che dalla penna dell’altrui amba- 
sciatore , il quale in sue lettere corrompe spesso 
le significazioni del Papa co’ suol privati affetti o 
rispetti ; ma in ogni evento non era desiderabile 
ad Alessandro che 1’ ambasceria toccasse a quel- 
l’uomo , non solo perchè egli essendo venuto 
principalmente come istigatore contro il cardinale 
di Retz , avrebbe promosso con passione e non 
con equità quella causa , in cui mescolavasi la 
libertà e la riputazione della Chiesa ; ma perchè 
era egli amico in segreto de’ Jansenlstl e d’amaro 
animo verso il Papa, incolpandolo con taluno, che 
da lui fosse rimasto il godersi a quell’ora la pace 
nel cristianesimo, per aver anteposto un punto di 
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maestà alla salute universale nel rifiutar una ma- 
niera di trattato proposta , come dicea egli , dal 
Cardinal Mazzarino, ai che appresso informeremo 
i lettori. 

CAPO XVII. 

Diligenze del Pontejice per la pace fra i re di 
Francia e di Spagna, ed a fine che dal secondo 
si levasse il sequestro all’ entrate ecclesiastiche 
del Cardinal Barberino, Disposizione a proveder 
Portogallo de' Vescovi, /icconcio di controversie 
co' Genovesi. Ajuto destinato a Veneziani con 
prò della disciplina ecclesiastica. 

Alle signiBcazioni del Papa sopra da noi com- 
memorate per introdurre qualche trattato di paci- 
ficazione, la risposta degli Spagnuoti , come dei 
più bisognosi , era venuta molto larga, rimetten- 
dosi a Sua Santità sì nel modo , si nel luogo , e 
quanto alla sospensione dell’ armi, rappresentando 
semplicemente, che s’ella fosse a breve tempo ^ 
avrebbe solo servito per impedir le imprese , non 
per sollevare i principi dal dispendio, ed i popoli 
della gravezza, mentre pur converrebbe di mante- 
nere gli eserciti preparati ; nondimeno anche in 
ciò lasciandole intero arbitrio. Dall'altra i Fran- 
cesi , come è solito di chi avendo il meglio del 
gioco non ha necessità o volontà di venir a par- 
tito, usarono forma assai più strette, e concor- 
rendo ancb’essi nel ricusare, ma in assoluta ma- 
niera, ogni sospensione, ricusarono insieme la 
città di Roma per domicilio de’ mediatori, siccome 
ripiena d’aderenti alla fazione di Spagna, e però 
parziale, non neutrale. Posto ciò, il Cardinal Maz- 
zarino fe’ dare un motto dal Signor di Lione al 
Pontefice, che ov’egli volesse in poche settimane 
la conclusione , potrebbe condursi a Genova , e 
chiamar colà il medesimo Cardinale, e Luigi d’Uarò^ 
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roinistri supremi delle corone, i quali assai presto' 
con r inlerponimcnto della Santità Sua comporreb- 
bero il tutto. Ora perciocché il Signor di Lione 
non avea nè lettere di credenza , nè il segreto di 
queiraffare, il Papa gli diè poca Tede, antivedendo 
ch’egli, e mollo più il Cardinal Mazzarino, allo 
stringere , avrebbero negato, quegli d’averlo detto, 
questi d’averlo imposto ; pur gli rispose che met- 
tesse tal proposizione in carta, il clie dall’altro fa 
ricusato ; onde il Papa soggiunse, che non 1’ avea 
per concetto dal Cardinal Mazzarino, come da tale, 
di cui si prometteva maggior creanza ; di che 
Lione mortificato , soggiunse parole di sommis- 
sione, e dipoi fe’ le querimonie da noi contate; 
ma il Pontefice non rifiutò quell’espediente per sem- 
plice riguardo al proprio decoro, anzi sarebbe stato' 
presto di fare il viaggio a piedi, quando ne avesse 

J ireveduta la pace. Il suo ritegno dal consentirvi 
u il vedere che non s’esponeva nè con autorità nè 
con volontà di conchiudere. È ben il vero, che quan-' 
d’anche si fosse parlalo da senno , avea il Papa 
forti ragioni per non prestarvi l’assenso, conside- 
rando insieme che con un esempio d’avvilimento 
insolito sino a quel giorno , e pregiudiciale in fu- 
turo, o niun frutto di concordia se ne trarrebbe, 
o anche sortirebbe il convento, e l’odio presso al 
volgo se ne caricherebbe a torto sulli Spagnuoli. 
Se il Cardinal Mazzarino volesse di cuore un tal' 
adunamento per istabilirvi la pace, nessuna ra- 
gione poterlo ritirare dal condiscendere a Boma , 
della quale postochè riguardo agli altri ministri 
egli diffidasse, certamente non potea diffidare ri- 
spetto a sè stesso, come sicuro che l’influsso di 
queU’aria non varrebbe ad alterar la sua testa ; 
onde non si vedeva perchè volendo egli al trattato 
rintervcnimenlo del Papa, e non bastandogli ua 
legato secondo il costume perpetuo , qualora non 
vi si congiuDgoQO altre potenze coronate, rìcu- 
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8«sse quel poco più di cammino ch’è da Genov*. 
a Roma, senza richieder che il Poiilencc , in> 
partirsi dalla sua stanza , si ponesse al pari con 
due semplici ministri , prendesse i disagi del viag> 
gin in età senile , ed in complessione valida sì,< 
ma delicata , e lasciasse la regia e la dizione ec- 
clesiastica nel principio del pontificalo , quando 
per ordinar bene le cose v' era più che mai ne- 
cessaria la sua assistenza. Se i re fossero venuti 
personalmente al colloquio , siccome si era fatto 
IO più casi, allora convenendovi il Papa, e ne sa- 
rebbe rimasta illesa la dignità , che è la maggior 
colonna di questo priucipato, ed avrebbe compen- 
sati gli altri distmbi la speranza ragionevole del 
successo, la quale speranza non veniva col venir 
dei ministri , poiché ciascuno di loro si sarebbe 
prefisso per uiior suo non l’accordar semplice- 
mente, ma Raccordare con avanzare, e non gli 
riuscendo ciò , avrebbe rollo il negozio, iucnlpan- 
dune la stranezza dell’ altra parte. E questa te- 
nuità di speranza, rispetto alla conclusione, rendea 
parimente credibile cue lo Spagnuolo non fosse 
per accettare la conferenza , nella quale veileasi 
troppo vantaggiosa la condizione del Cardinal Rlaz- 
aerino , perchè egli nello stesso tempo sarebbe 
rimasto con un de’ piedi nella prossima Francia, 
veggendo quivi i consigli , traendone in Piemonte 
1« provisioui de’ soldati e di soldi, e dando in- 
sieme calore con la speranza alle imprese d’Italia. 
Dove rilarò sarebbesi diviso per lungliissiiiio trailo 
dal fianco del Re, e dal timone del regno con 
quel pericolo , che la lontananza porta sempre ai 
favoriti, con disturbo di tutti gli affali, e senza 
potere, stando in Genova , o dar ordini o trarre 
provedimenli solleciti dalla remota Spagna. 

Pertanto, fattosi di ciò silenzio, voltossi il pen- 
siero ad altra stanza del congresso, e parve al 
Pontefice che non eleggendosi Roma, si dovesse 
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sCjegliere quanto piii si potesse vicina alle due 
corti , per averne con prestezza le commissioni e 
le risposte , dal che principalmente dipende la 
conclusione pei grandi trattati ; onde propose in ge* 
nere un luogo presso ai Pirenei , o in Francia o 
in Ispagna , e venne in considerazione Bajona , 
città situata ne’ confini della Francia, ed usatasi 
altra volta con buon successo ad un parlamento 
personale dei medesimi principi , cioè d’ Isabella, 
moglie di Filippo secondo, col fratello di lei 
Cario nono, e con la madre d’ ambedue Caterina 
de’ Medici, vedova reina di Francia. Nel qual par- 
lamento tengono gli scrittori , che fosse pattuito lo 
scambievole ajuto somministratosi poi alle due co- 
rone per comprimere le sorgenti eresie in Francia 
ed in Fiandra. Una tal proposta ebbe le due con- 
dizioni, che sogliono agevolarne 1’ acceltamento , 
l’apparir di comodo all’ una ed all’altra parte, e 
il non venir da veruna di esse, il che ne ritira 
l’altra o per sospetto o per gara ; ma da mez- 
zano autorevole ed indifferente . sicché ambedue 
vi prestarono volentieri l’orecchie. 

Quanto sempre gli Spagnuoli s’erano mostrati 
disposti a pacificarsi co’ Francesi, altrettanto s’e- 
rano professali lungamente inflessibili a placarsi 
co* Barberini , tenendo in sequestro da dieci anni 
l’entrate amplissime ecclesi>tstiche del Cardinale 
poste ne’ loro stati avvegna eh’ egli fosse d’animo 
nemico alla Spagna , come davanti s’ è detto : ed 
Innocenzo , il quale con 1’ odio contro di lui ne- 
cessitandolo a outtarsi a’ Francesi , ed abbando- 
nandolo presso agli Spagnuoli , era stato l’ autor 
della piega , dipoi col parentado e col patrocinio 
non avea portato unguento da risanarla , anzi 
piuttosto aceto da esasperarla, mentre riconobbero 

f 'Ii Spagnooli quella mutazione del Pontefice, a 
oro per avanti celata, quasi latta in disprezzo ed 
in dispetto della corona j e però non solo nega* 
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rono allé istanze sue la rilassazione di quelle ren- 
dite, ma vietarono 1’ accesso al nuovo suo nunzio: 
beo s'avvisarono allora i ministri di quella fazione, 
che al futuro conclave , di cui prevedevasi la pros- 
simità negli anni e nelle malattie d’ Innocenzo, il 
Cardinale con l’àmo d’uro di quella sperata ricupe- 
razione sarebbesi lasciato tirar da essi a lor ta- 
lento. Ma il fatto riuscì diverso, perciocché egli 
con religiosa e generosa maniera, da’ primi giorni 
che la salute del Papa fu disperata , chiuse la 
bocca e l’orecchio ad ogni pratica di suo privato 
interesse , e nei conclave non dubitò di tener a 
segno gli Spagnuoli , come facemmo vedere nel 
racconto di quel successo. Quando poi fu egli 
concorso nel Cardinal Chigi, non creatura dello 
xio, e primo fra i possibili nominali di Spagna , 
il Cardinal Carlo de’ Medici, capo di quella parte , 
preso dall’ onestà dell’azione, promise in camera 
d*il Cardinal Lugo ai Cardinal Barberino di scrì- 
vere efficacemente al Re , perchè gli rendesse la 
grazia e la roba, ed il raffermò nella prima udienza, 
al nuovo Pontefice, il quale vel confortò e mo- 
stronne grand’allegrezza; ma non tale fu l’animo 
del Cardinal Gian Carlo, più potente dello zio 
nella regia corte, per la rpaggior autorità che pos- 
sedeva coi Granduca , p/froo oggetto degli Spa- 

S nuoli, nell’acrarezzarp^ ed apprezzare i cardinali 
el suo sangue, imperocché, secondo 1* altura dei 
suoi pensieri, sdegnato che il Cardinal Barberino 
non si fosse inchinato a’ sentimenti di lui, anzi gli 
avesse fatto palpitare lungamente il cuore per la 
temuta esaltazione del Cardinal Sacchetti , escluso 
dal Re o a sua petizione , o almeno persuasione , 
e che nel promovere il Cardinal Chigi fosse voluto 
comparir come principale non come seguace , negò 
di continuar seco gli uffiz] comuni e soliti nel 
collegio , incominciati fra loro per necessità nel 
conclave, e scrisse con amaro inchiostro in Ispa» 
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gna ; nel che unis&ì il Duca di Terranuova, e per 
una simile alterigia di concetti , e perchè gli era 
indigeslibile , che alcuni cardinali sudditi del Re 
e creature d’Innocenzo fossero andati piuttosto coi 
Barberino al vantaggio del Sacchetti, cbe secondo 
la norma di lui , la quale gli pareva che meri« 
tasse ossequio di legge , alla sua esclusione; onde 
inviò relazioni di fuoco e contro di loro, e contro 
il Cardinal Barberino loro seduttore. 

Così stando l’affare, il Pontefice riputossi ob« 
bligato ad impiegar ogni diligenza , perchè il se* 
qnestro si rimovesse, spinto a ciò non solo dalla 
pratitndine verso il Cardinal Barberino, ma più 
dallo zelo verso la Chiesa , a cui egli era di pre* 
giudizio troppo grande che i laici tenessero in 
mano sì lungo tempo sì grosse entrate ecclesia* 
sliche, levandole al legittimo possessore, investitone 
dalla Sede apostolica, e spendendole a voglia loro, 
cDn vedersi piccola speranza , che il rondimento 
delle passate fosse mai per distinguer in altro cbe 
in un vocabolo il sequestro dal toglimento. 

Impose però al Nunzio ch’esponesse al Re, non 
poter il Pontefice secondo coscienza tollerar si 
grave e sì diuturno inconveniente. Quando Sua 
Maestà riputasse proprio servigio legarsi per que* 
filo mezzo l’animo del Cardinal Barberino e della 
sua famiglia , il Papa le concedea che se ne va* 
lesse , mostrando d’ inchinarsi alla reintegrazione 
per sua spontanea benignità; ma se questo al Re 
non fosse in. grado, aver egli fermo volere cbe a 
sè, come a supremo governatore della Chiesa, quei 
benefìzi fusseru consegnati senza dimora , il quale 
ne avrebbe disposto secondo il lume che ricevesse 
dallo Spirito Santo. Or siccome la prima parte di 
questa ambasciala era .un’offerta amichevole cbe 
avea del dolce, e la seconda un’intimazione im- 
periosa, cbe sapea del brusco, fu data regola al 
Nunzio che non ponesse in tavola questa se non 
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provata Tioenìcacia di quella. Così egli fece, e le 
significazioni a prò del Cardinal Barberino, da lui 
replicate al l\e così spesso , che dimostravano ve« 
cir esse per costante afTetto del Papa, e non come 
sarebhesi potuto opinare misurando lui dal co> 
mune degli uomini , per qualche impeto momea* 
tanco impressogli dal fresco beneficio dell’elezione, 
mossero il Re finalmente a rispondere . che Sua 
Santità avrebbe veduto nell’ opere quant’egli ap> 
prezzasse gli unizj suoi; onde il Nunzio non ebbe 
per necessario il metter iu opera le seconde com> 
missioni ; e già dui cauto degli Spngnuoli vede- 
vasi in ogtii buuda mitigato il rigore concepito da* 
successi del preterito conclave. Imperciocché avendo 
molti savj' parziali della co-rona avvertito l’Amba- 
sciatore, di’ egli col dichiarare tutti i cardinali so- 
prannominati delio Squadrone per nemici del He, 
e con trattarli implacahilineute per tali, li costrin- 
geva a divenir tali, dove essi fin a quell’ora pro- 
fessavano grau devozione a Sua Alaestà, e peeten- 
devano d’avi ria servita nel miglior modo, ad 
efielto che l’elezione cadesse in chi più ella desi- 
derava ; ed avendogli ricordato che il servigio 
reale sarebbe stato di guadagnar quegli uomini di 
valore e di stima, posto eziandio che per l’ addie- 
tro con uno zelo impetuoso avesser mancato ad 
alcun grado d’ossequio, egli fioalmenle si andò 
ritirando, e significò alla corte di Spagna eh’ essi 
aveano fallito ne’ mezzi, ma con retto fine; anzi 
quantunque il Cardinal Aibizzi fosse oggetto di 
special suo sdegno, per crederlo autore dell’agra 
scrittura ineiiziuiiata d;t .noi ne’ racconti deJ con- 
clave. operò che ad un suo figliuolo di giuste 
cozze, canonico di S. Maria Maggiore, venisse di 
Spagna nno de’ brevi, i quali portano buon accra- 
scimeoto di rendite a quelle prebende, e si distri- 
buiscono a disposizione del He. al cui patrocinio 
è raccomandala quella basilica ; ed anche verso 
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gli altri l*odìoso oome di Squadrone dall* Araba* 

sciatore, che n’era stato 1* inventore , cominciò a 

disusarsi. 

Verso il Cardinal Barberino poi lo stesso cardi* 
nal Gian Carlo dimoslravasi più mansueto per 
dar a vedere che le grazie, le quali prevedeva che 
gli verrebbero dal Re , non sarebbero a suo di* 
-Spetto. Onde di questo spargeva egli stesso i 
pronostici con lieto viso , ea intervenne spet* 
latore , quantunque sotto nome d’ incognito , ad 
una giostra fatta da quello nel palazzo del pria* 
cipe suo nipote per dar nobile sollazzo alla Reina 
di Svezia , con accettarvi anche una sontuosa 
eolezione. Ma quando in Ispagna stavano per 
convertirsi le speranze in opere, sopravvenne 
colà una lettera del Duca di Terranova , che prò* 
dusse nuova tardanza , effetto agevole in quella 
corte. Egli il quale non avea mai ben purgata la 
testa dal mal umore contro il Cardinal Barbe* 
rino , e perciò stava disposto ad incrudirsi contro 
di lui all’ inOusso de’ mali uflìz] , che di tratto in 
tratto r invidia cortigiana solea rinnovare, scrisse 
ultimamente al Re, o per sua falsa immaginazione 
o per altrui falsa relazione, poco importare al Fon* 
tence che detto cardinale venisse reintegrato, anzi 
dover quegli rimaner soddisfatto, quando in mano 
di Sua Santità si riponessero que’beneBcj con le 
condizioni che Sua Maestà desiderasse. 

Ciò risaputo dal Papa , dopo altri varj se^ni 
della poca sincerità con cui trattava I’ Ambascia* 
torc, il mosse ad ammonire il Re per mezzo del 
Massimi , cho intorno alla sua volontà non pre* 
stasse mai fede a quanto gli avvisava 1’ Ambascia* 
tore, ma solo alle sposizlcni del medesimo Nun* 
zio, e, rispetto alle rendile sequestrate, raffermar 
a Su.a Maestà la prima parte a servigio del cardi* 
nal Barberino ; ma d'aprir ancor la seconda , la 
quale conferiva a troncar gl* indugj quanto alla 
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prima, cioè la deliberata volenti del Pontefice , 
che almeno fossero costituiti in sua libera podestà 
quei beni di chiesa. 

E ben si scorgeva, che dal canto di Spagna 
avrebbe trovato il Pontefice morbidezza in tutte 
le inchieste, non ostante molti cattivi ufìizj che « 
secondo il costume , per astio piovevano colà da 
Roma. Imperocché il Re ed i prinripali del con» 
sigilo aveano alta estimazione d’ Alessandro , e ne 
vedeano grande il bisogno nelle presenti turba- 
zioni d’Italia e d’Europa. Il Duca di Modena dopo 
l’assedio infortunato di Pavia, risanato dalie ferite, 
erasi condotto peisonalmonte in Francia, ove, oltre 
alle sublimi accoglienze fattegli in corte dal car> 
dinal Mazzarino, come onorevole frutto del novello 
umile parentado , gli avea egli date speranze lar> 
ghissime per la vicina campagna. Al Duca di Sa* 
voja veniva proposta in moglie , con ofierta che 
parea violenza, l’altra nipote dello stesso cardi- 
nale, sì veramente che la sorella di lui divenisse 
ad un tempo reina di Francia; il qual boccone, 
quantunque sì splendidamente iudorato , riusciva 
troppo stomachevole agli spiriti reali de’ principi 
di Savoja. Parlavasi ancora ai Duca di Parma d’al- 
logare a lui la stessa donzella, promettendogli la 
ricuperazione dello stato di Castro o col favore o 
con la forza. Il Duca di Mantova, tornato di Fran- 
cia, ed incantalo parte dalle carezze , parte dalle 
minacce, parte dalle promesse, benché non avesse 
ricevuto presidio francese in Casale, erasi indotto 
ad alloggiare nel Monferrato le milizie di quella 
fazione , e dava segni manifesti di partigiano, la 
Ispagna. aridissima di pecunia, non era potuto ve- 
nir ancora il rinfrescamento della fiotta, e il parto 
della Reina riuscito non solo femminile, ma non 
vitale, facea considerar come vacillante il possesso 
della monarchia nella Casa d’Austria , e perciò 
rendea tanto più Umidi gli altri ad appoggiarsele 
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coutro gli urti francesi , e maggiormente disposti 
a volgersi dalla parte contraria , con isperanza di 
guadagnar qualche pezzo di quel gran colosso 
d’oro cadente. Cromvello apprestava una poderosa 
armata , la quale dicevasi destinata ad infestare, 
in grazia de’ Francesi, il reame di Napoli. In tante 
imminenti procelle non vedeano gli Spagnuoli àn» 
cora più fida e più ferma che il Pontefice, il quale 
avea rispetti e di religione e di stalo, ad impedir 
secondo sua possa queste loro mine principal- 
mente in Italia; ina oltre a’ predetti bisogni, de- 
sideravano essi di tenerlo soddisfatto , affinchè da 
lui non si procedesse a- dichiarar i vescovi di 
Portogallo per uoiniuazione di Giovaooi di Bra- 
ganza, possessor di quella corona , al che ave- 
vano orrore estremo , quasi con ciò venisse ad 
autenticarsi dal Capo della Chiesa quell’uomo 
per vero re che avesse il diritto del padronato ; 
e veramente Alessandro , vinto dal rispetti della 
coscienza, avea seco proposto e palesato agli 
Spaglinoli di non potersi trattener più lunga- 
mente da cosi fatta previsione, giacche nelle pro- 
vince di Portugallo rimunea un sol vescovo, e 
questo cadente, nè dal canto loro in tanti anni 
vedeasi alcun apparecchio a ricuperar quegli stati, 
il qu-le desse colore di onestà e di profitto a 
quell’indugio. Ben s’ argomcMilò di condire que- 
st’acerbissima intimazione con le più soavi ma- 
niere; e primieramente aspergendo di dolce l’orlo 
del vaso per far inghiottire più agevolmente 1’ a- 
niaro , diè principio dal proporre a nominazione 
del re Filippo le Chiese di Catalogna , e ciò con 
pace de’ Francesi , a cui fece vedere che senza 
questo pieambolo , il quale avea per sè un titolo 
tanto più chiaro e più equo, non si pelea venire 
al salto più malagevole rispetto al Portogallo , per 
cui non rifinivano essi di far istanze; indi nel si- 
guiiicare agli Spagnuoli questo suo deUboraK) prof» 
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ponmienlo il tenne celato agli altri , ond’e lasciò 
campo ad essi di trovarvi qualche spedieme , col 
quale si dimostrassero paghi ed illesi, mollo sce* 
mandusi del dispiacere , quando l’apparenza della 
permissione e dciriudennilà leva quella del vili- 
pendio e dell’ofTesa ; e rispetto ad un tal espe- 
diente fe’ loro ampie esibizioni, dicendo che vi 
pensassero ; perciocché, messa fuor di lite la so- 
stanza dell'opera . volea contentarli quanto potesse 
nella maniera. Oltre a ciò , venendo in Roma con 
segrete commissioni dal re Giovanni un signore 
portoghese , il quale era stato ambasciatore d’ esso 
in Francia, gli usò bensì paterne carezze , ma il 
fece stare con sì privato titolo e con sì modesto 
trattamento , che non si diè luogo a’ disordini suc- 
ceduti ed in tempo ''di Urbano con il vescovo di 
Lamego , e sotto Innocenzo con un altro Porto- 
ghese rappresentante , la fastosa pompa de’ quali 
ascese a precipitare in tumultuosi risentimenti il 
marchese di Las-Veles e il conte di Cirvela , ora- 
tori del Re cattolico. 

Mentre Alessandro così rivolgea le cure a’ paesi 
deirOccidenle, non minor sollecitudine si pigliava 
deirOnente per l’ostinata guerra turchesca sopra 
il regno di Candia. Già narrammo, com’egli esibì 
alla Repubblica veneziana validi ayuti, mentre si 
combattesse per vincere e non per giostrare e per 
terminare in una ignobile e dannosa concordia , « 
propose loro di congiungere alle sue galere ordi- 
nane fatte da se ben corredare quelle di Malta , 
ed armarne dell’ altre con ottime provisioni , pur- 
ché anche la Signoria facesse i suoi sforzi , e si 
tentassero di ricuperare la Canea, piazza espugnata 
in queir isola de’ nemici, o d’appressarsi a Co- 
stantinopoli, e mettere in qualche gelosia quella 
regia dcll’lropeno Ottomano fra i turbamenti che 
occorrevano allora per le sollevazioni de’ più ga> 
gliurdi ministri , e per la debolezza del capo. 11 

^Ua di Jles$. FlI,^ vob II. 4 
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che però non intenrlea egli Hi fare, se non quando 
si vedesse che i turbini d’ lughillerra andassero a 
scaricarsi altrove che nelle rive del Mar Tirreno ; 
anzi per sicurezza di quelle, oltre all’ apparecchio 
di tutti i prenominati vascelli , mandò ancora In« 
noceiizo Conti, mastro di campo generale della 
Chiesa, ammaestrato ed illustrato nelle guerre ale- 
manne , a munir il Porto di Civitavecchia, anti- 
muro di Roma contro le marittime infestazioni ; 


ma perchè la Repubblica , esausta in tanti anni 
dispendiosi , chiedeva con impaziente necessità 
qualche rinfrescamento pecuniale , il Papa trovò 
spediente di sovvenirla senza impoverir 1’ erario , 
senza aggravare i popoli , e con promuovere la 
disciplina ecclesiastica. 

Intorno a che si vuol sapere che Innocenzo , 
veggendo varj disordini negli ordini regolan , al- 
cuni di questi più esigui o disutili ne spense af- 
fatto ; agli altri in universale proibi per tutta l’U 
lalia il vestir novizj , finché desse acconcio agl’in- 
convenienti; ma come l’opera riuscì molto più 
lunga deH’opinione, così una tal dieta già da molti 
anni in que^ corpi cominciava a non esser medi- 
cinale, ma micidiale , se non sopravveniva Ales- 
sandro , che tosto andò con provida mano conce- 
dendo misuratamente il ristoro , ed insieme cu- 


rando il male. Più immedicabili apparivano certi 
conventi , ove la pochezza e la ignobilità de’ cul- 
tori cagionava larghezza, ed impediva l’osservanza, 
essendo agevol cosa che i pochi e vili s’accordino 
a comportarsi scambievolmente nella licenza. Onde 
Innocenzo avea statuito di sopprimerli in ogni 
parte ; ma varj di que’ regolari cercarono mule 
argomenti per mantenersi gli antichi nidi , e li 
terrazzani de’ luoghi, mossi chi per affetto di di- 
vozione , chi di parentela , chi d’amicizia co’ re- 
ligiosi quivi abitanti, non rifinivano di supplicare 
non solo »l PonteGce , ma insieme a’ principi loro 
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temporali per distornarne l’erTeito. Intorno ad al- 
cuni conobbesi l'equità della petizione, e la Sede 
apostolira fu lor graziosa. In altri, benché soste- 
nuti per qualche tempo dalle podestà laicali , quel 
sostegno violento a poco a poco si stanrò , e la 
ragione prevalse. Ma nel dominio veneziano l’o- 
stacolo s’afTrontò universale ed insuperabile , sì 
per la maggior efficacia che hanno le preghiere di 
molti cob molti che con un solo , sì per la ripu- 
gnanza di quella Repubblica alle novità, si e prin- 
cipalmente perchè certi esempi della propinqua 
Romagna mosse lor suspizione , che ciò non ve- 
nisse tanto da zelo di regola , quanto da ingordi- 
gia di roba , veggendusi che Tentrate de’ soppressi 
monasteri si convertivano in commende de’ cardi- 
nali, e le più pingui davarsi a quei di palazzo; e 
per una simile ragione era parimente occorso di- 
sturbo con la Signoria di Genova; imperocché 
avendo il Pontefice in quella città cambiato in 
Badia un convento d’ordine estinto , il Senato , 
benché la vedesse conferita al Cardinal Raggi, lor 
gentiluomo, ne avea impedita I’ esecuzione coq 
due titoli: L’uno allegavasi la gelosia del sito , iì 
quale rispondea nelle mura, considerando che non 
sempre nelle future vacanze la Badia sarebbe ve- 
nuta in persona lor confidente; L’altro s’adduceva 
per certa ragione di j^adronato , che ne toccasse 
alla Repubblica, ove il luogo fosse lasciato dagli 
antichi possessori , né in vita d’ Innocenzo si po- 
tea mai trovar compenso alta differenza; ma dopo 
la creazione d* Alessandro , conoscendosi da quei 
signori il retto cuore ed insieme il viri! petto di 
lui , non poterono né diffidar della sua equità, né 
confìdar della sua languidezza, onde presero spe- 
dimento di rimettere in suo arbitrio l’affare ; nè 
si ritennero da ciò per aver egli sponlaneameote 
detto loro, che a suo giudicio laRepubblica non ne 
avea diritto veruno di padronato. Ond’egli, posta 
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una tal rimessione, fu attento in primo capa a 
serbar intatta la dignità della Chiesa e deli’ante> 
cessore , ed appresso a corrispondere con benigne 
soddisfazione alTussequio ed alla fiducia di quel 
Senato. Pertanto ordinò che al Cardinal Raggi * 
fosse consegnato Uberamente il possesso. Indi volle 
che dalla Repubblica si fosse eletta qualche altra 
religione a lei gradevole e confidente , la quale 
ne pagasse il prezzo, che s’ investisse in Roma per 
fondo della Badia : e perchè il Senato avea gran 
senso di non apparir al mondo, rispetto alle sue 
preterite contraddizioni, litigator temerario, il Pon> 
tefice non volle condannar come vane le preten> 
sioni d’esso, ma con pienezza della sua podestà 
derogò a’ diritti della Repubblica , quali si fos* 
sero per quella volta , e preservolii per le vacanze 
avvenire , e del tutto non solo fu obbedito, ma 
ringraziato. 

Or co’ signori Veneziani la difficoltà era per altro 
titolo, e non ristretta ad un luogo , ina generale, 
come dicemmo. Il Papa dunque per sovvenirli, ed 
insieme perchè intendessero quanto egli neirinsi» 
stere alla soppressione di que’ monasteri fosse lon- 
tane da ogni interesse, proferse loro tutti quei 
fondi e quegli edifizj, ascendenti al valore di due» 
cento mila scudi romani in sussidio della guerra , 
ed unitamente anche i beni d’ una indiscipliuatis» 
siina religione, e dimorante nel solo stato vene» 
«ano, con possedervi beni, i quali importavano 
sopra quattrocento mila scudi. La proposizione 
dopo lunghi consigli piacque al Senato, e fer- 
matasi nell’essenza , cominciò a negoziarsi del 
modo, volendo il Papa usarvi grand’attenzione 
per mantener l’onore e l’autorità della Sede apo- 
stolicai, per salvar la riputazione delle famiglie 
regolari , e per non far atto che andasse in «sena- 
pio pernicioso alla Chiesa. 
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CAPO XVIII. 

» ^ 

f^isìtazione di Roma. Costituzione severa' contro i 
presenti dati, ricevuti o promessi per ottenere a 
far grazia o giustizia. Estinzione di tutti i Monti 
vacabili con segnalata liberalità verso i sudditi , 
ed utilità della camera. Moderazione d’affetto 
verso i parenti, • • 

‘ Siccome il Pontefice con esser vescovo univer» 
sale di tutta la Chiesa cristiana è vescovo spe« 
cialroente della romana, cosi l’industria e la vi- 
gilanza di lui diffusa a tutto il cristianesimo com- 
partivasi in primo luogo alla città di Roma, la 
quale essendone i! capo dovrebbe essere anche 
1* esempio. In questa adunque, oltre all’aver con 
informazioni segrete e con ammonizioni paterne, 
ma rigorose, tolti dal lezzo alcuni grandi eccle* 
siastici e cavalieri , e proveduto al vestir lascivo 
delle donne , istituì la Congregazione della Visita,' 
nella quale volle che a se toccassero le prime 

f tarti non solo deH’autorità, ma della fatica, e v’e^ 
esse per suoi coadjutori alcuni cardinali e pre- 
lati, che, oltre al sapere, alla pietà ed al senno , 
fossero anche eccellenti nell’applicazione e nell’e- 
secuzione , senza le quali doti il cumulo delle 
altre è come una finissima spada, ma o inguainata 
o spuntata; e il Pontefice conoscendo che in ciò 
è il tutto , e che per difetto di ciò alcune volte 
s’ eran dipinte bellissime visitazioni ne’ decreti e 
ne’ libri, e non poi animate nell’ opere e nelle 
persone , assegnò a ciascuno de’ deputati la sua 
faccenda particolare^ affinchè , secondo il prover- 
bio , quel ch’era in cura di tutti non fosse tra- 
scurato da tutti; e dì piò a ciascuno impose di 
portargli fra certo numero di giorni autentica te- 
stimonianza , che gli ordini avessero conseguito 
l’adempiraento. 
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Intervenne egli personalmente alla visitazione 
delle quattro Basiliche , ed in ciascuna radunato 
il clero ed esclusi gli altri, fece per un ottavo d’ora 
un ragionamento latino con premeditati concetti , 
ma con improvise parole , sapendo che siccome i 
frulli recenti meglio nutriscono che i serbati , 
così il parlare nato allora ha maggiore e miglior 
sugo per gli ascoltanti , che la recitazione di quasi 
stanliva dicerìa, più conveniente ad una scena di 
sollazzo che ad un’ assemblea di negozio ; e .per 
altro avea tanto famigliare, sì per lo studio dell’età 
verde nella patria, sì per l’esercizio della matura 
bell’ Ale.raagna , il sermon latino proprio ed ac- 
concio , quanto il materno. Ed in questo propo- 
sito solea maravigliarsi , che alcuni cardinali di 
«ulta letteratura, costumassero nei voti del conci- 
storo un dir sì lontano dal naturale , che non 
avrebbero mai usato il corrispondente nella fa- 
vella natia. Il che s’avvisava che intervenisse, per- 
chè la minor consuetudine della lingua latina ci 
lascia meno accorgere dell’ affettazione , la quale 
apparrebbe ed offenderebbe troppo nel linguaggio 
USI tato. 

I sentimenti di miesti suoi discorsi erano sem- 
pre così adattati all’occasione ed al luogo , che si 
scorgevano per veste nuova e tagliata a misura 
del dosso. Tutti gravi e devoti , ma insieme in- 
gegnosi sì veramente che l’ingegno non paresse 
dominare^ ma servire alla gravità ed alla devozione. 
Ed avea naturalmente una grazia nel porgere , la 
quale univa a maraviglia l’espressione, la dolcezza 
e la maestà. Mille beni particolari operò questa 
visitazione in tanta copia di chiese e di luoghi 
pii, d’entrate e di persone ecclesiastiche , onde 
Roma è abbondante piò che 1’ altre province in- 
sieme. Ma essendo questi irraccontabili ne riferi- 
remo uno degli universali, che fu il tor via dalle 
chiese tutte le celebrità notturne, le quali usa- 
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roDsi lodevolmente nel primo fervore e candore 
de’ fedeli , ma poi, mancando la devozione e cre- 
scendo la nequizia, si dismisero in gran parte, e 
sempre s’è andato più conoscendo che la notte ù 
il manto del delitto, il giorno è il teatro della 
virtù, e che la luce è del cielo , le tenebre deU 
l’inferno. E cosi fecesi ordinazione generale e per. 
petua , che aH’imbrunir si chiudessero tutte le 
chiese, salvo però il pio uso d’alcuni oratorj dove 
adunansi gli uomini soli, e dove molli sfaccendati 
passano con religioso trattenimento l’ore tediose e 
solitarie della sera neU’inveruo. Non si compre- 
sero nel divieto per quell’anno alcune solennità 
più inveterate ed universali nella Chiesa, il cui 
toglimento avrebbe sconsolato il popolo , coitie 
della notte di Natale e del giovedì e venerdì Santo; 
ma per queste ancora diè il Papa tali ordini e dì 
prescrìver le vie dalle quali non divenissero le 
processioni , e di tener quelle e le chiese ben il- 
luminate, che si levasse la comodità di coprire e 
però di commettere il male , con proponimento 
che se i divisali rimedj non si provassero bastanti, 
aneli’ elle in futuro venissero proibite. 

E perchè Alessandro intendeva, che allora è più 
soave e insieme più elBcace il comandamento del 
superiore quando è accompagnalo dal suo esem- 
pio, pigliò quindi opportunità di scrìvere due 
brevi circolari a’ vescovi oltramontani , 1’ uno co- 
mune a que’di Spagna e di Francia, i quali 
costumano di visitare, commendandoli di ciò e 
confortandoli a farlo con particolar diligenza al- 
lora per imitar il lor Capo; l’altro a que’di 
Germania, ove la grandezza della diocesi e non 
iQen quella de’ prelati ne fa desiderar più fre- 
quente l’usanza , invitandoli a superar tutte le 
malagevolezze e ad accoppiar le loro sante fatiche| 
alle sue; e seco propose che i nuozj , dopo l’ al- 
trui ricolta , andassero quasi ristuppiao lo ed os- 
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servando ciò che si fosse ommesso dagli ordinar) ; 
femeudassero per sè stessi quel che chiedesse mi- 
nor autorità , e significassero a lui quel che vo- 
lesse chirurgia di più forte mano. 

Fece anche in que’ giorni una provisione cosi 
speciale a Roma ed allo spirituale, che si stendea 
Secondariamente anche al resto della cristianità ed 
al temporale , della qual previsione avea formato 
il disegno neH'anlmo fin da’ primi giorni che pose 
il piede nel soglio , ma indugiò di colorirlo per 
non tingere in alcun modo la riputazione dell’an- 
tecessore, come da noi allora fu dimostrato. In 
quella città un gran bene che v’ha per istituto vi 
cagiona un gran male per accidente. La copia dei 
premi destinali alla virtù , la quale è ivi forse più 
che in altro luogo del mondo , cagiona che alla 
legittima moneta per procacciarli, che è il merito, 
si cerchi da chi n’ è povero di supporre la falsa , 
cioè appunto la moneta , se non sotto il nome 
esecrabile e vituperevole di prezzo , sotto un altro 
più accettevole ed onorato di dono. E lo stesso 
anche ha luogo ne’ litigj della giustizia , per la 
moltitudine e per l’importanza delle cause che si 
decidono in quella universale e suprema corte. 
Non aveano mancato di fulminare contro una tal 
peste severissime bolle si ne’ più antichi tempi 
Giovanni XXII, si modernamente Gregorio XIII. 
Ma la sopravvenuta sottilità degl’ interpreti le avea 
quasi ridotte al nulla, insegnando alcuni di loro , 
ch’elle non parlavano se non rispetto a ciò che 
si dà o che si riceve per ottener grazia o giusti- 
zia dalla Sede apostolica in quanto a Sede apo- 
stolica , e però non in quanto a principe tempo- 
rale i che ivi non si vietano se non quelle azioni, 
le quali son vietate di lor natura o per altra legge 
più antica , ma solo a queste aggiugnevasi nuova 
pena: che non erano interdette le promissioni per 
tholo di fedeltà e di gratitudine , ma quelle sole 
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onde cercavasi indurre ohbligazion dì giustìzia ; 
che non irirhìudevansi le persone o suolimi per 
diguilà o per ronsanguìnità col PoDlefire , richie- 
dendosi special meuzione a comprender le prime 
in leggi odiose ed imponenti censure , e presu- 
mendosi nelle seconde il consentimento del prin- 
cipe ; che TIC rimaneano esenti quei casi, ove la 
probità del ricevitore toglie la verisimilitudine 
eh’ '•gli si muova dal dono; ch’era lecito alle per- 
sone di corte pigliar ricompensa del favor impie- 
gato per altrui con que' signori appresso i quali 
sono graziose, mentre però si scemano le facoltà 
d’ impetrarne benefizi per sè medesime. 

Queste adunque ed altre limitazioni , le quali 
poi nei casi particolaii ciascuno avvisavasi che 
si verificassero in suo vantaggio, cagionavano che 
per poco in ogni occorrenza sembrasse lecito un 
si fatto coperto mercantare. 

Ora Alessandro, tenute varie congreg.azioni di 
teologi, dì canonisti e d’uffizìali, divisò la nuova 
costituzione in forma , che usando moderazione 
nelle scomuniche, le quali non bìsognan co’ buoni, 
nè si prezzano da’ cattivi, con dichiarazioni e pene 
opportune , serrò tutte queste fessure al traffico 
della giustizia e della grazia. 

E siccome riuscì agevole ad Alessandro il proi- 
bir a tutti ciò che assai prima avea proibito a sè 
stesso ed a’ suoi , così un tal animo puro da ogni 
interesse gli fe’ coronar questo primo anno del 
suo pontificato con un’ opera , a cui non seppe 
eziandio il livore negar gli applausi. 

Già narrammo , che i Monti vacabili introdotti 
per supplire alle presenti necessità della camera 
con un peso più grave per farlo sol temporaneo, 
ritenendovi poi la medesima gravità l’avevano ren- 
duto perpetuo , usando ì Papi quando vacavano 
di donarli a’ parenti. Erano questi luoghi dì Monti 
al numero di quindicimila, vendutisi a principio a 
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ragione di se. no per uno, e se ne pagavano 
dieci scudi e mezzo de’ frutti ; ma la copia del 
danaro cresciuta nella piazza , la dilììcolta d’ ln« 
vestirlo altrove sicuramente, la facilità che aveàno 
i vecchj di vendere o di trasferire i medesimi luo- 
ghi in altra testa più giovane e più lontana dal 
rischio del perdimento, n’ avea fatto salire il prezzo 
comune a se. i5o. Volle Papa Alessandro alles- 
gerir la camera da questa indebita soma, alla 
quale unita con l’ altre non potea reggere; onde 
per difetto d’ entrate si mancava alla fede pub- 
nlica , e molti suoi poveri creditori non erano 
soddisfatti; e così propose di sostituire a questi 
Monti vacabili altri non vacabili, di cui la ca- 
mera pacasse quattro per cento. Qui dubitossi a 
qual ragione dovesse restituirsi il danaro. Alcuni 
persuadevano che si rendesse tanto e non più , 
quanto dalla prima vendita se n’era tratto, e ciò 
parea di giustizia ; avvegnaché il caro sopravve- 
nutone non era risultato in prò della camera , nè 
fattosi per autorità di lei, ma per contratto par- 
ticolare fra’ privati. A tal ch’essendo il Monte una 
specie di censo , e perciò incomprabile per sua 
natura, il venditore può estinguerlo col restituir 
quanto ricevette. Altri confessando che ciò non 
sarebbe ingiusto, ricordavano che sarebbe duro, 
porgendo materia di querimonia a tanti , i quali 
rimarrebbero danneggiati , onde consigliavano che 
si lasciasse divulgar per alcun tempo la voce della 
futura estinzione, il che sin d’allora incominciava 
ad avvilirli di stima , ed in pochi mesi li avrebbe 
ridotti a prezzo di cento trenta scudi, eh’ era un 
mezzo fra il primo e 1’ ultimo costo. Ed allora il 
Pontefice con render tanto avrebbe conseguita la 
lode di render per intero ciò che valevano al 
presente , ed il discapito della camera sarebbe di- 
mezzalo. Ma Papa Alessandro rifiutò il rigore del 
primo partito, come di grave jattura a tanti po- 


Digitized by Google 



'LIBRO TERZO. 6^ 

veri suddili , nè gli suddisfece il secondo , nei 
quale benché si loglies.sero le doglianze, non però 
si toglieva , ma sol si scemava il lor delrimeato , 
e vi si mischiava non so che d’artifìzio contrario al- 
ringennità della sua natura. Adunque determinò 
che per ogni luogo si restituissero i56 scudi , u 
uu luogo e mezzo non vacabile, che valeva i56 
sa:udi, dicendo che non si riputava perduto dai 
principe quel che andava in profitto de’ suoi vas- 
salli , e cosi donando sei cento mila scudi e ri- 
oevendone la benedizione di tutti , insieme gua- 
dagnò per la camera, secondo il conto che ognuno 
può trarre, sessantasette mila scudi d’entrata. Ed 
a chi lodavalo, dicendo che tutto ciò avea egli 
tolto a se stesso, rispondea, che non s’avea tolto 
se non la comodità di peccare. 

Questa disposizione chiari la corte , che Ales- 
sandro non volea la tardità , ma la impossibilità 
di arricchir ad uso degli altri la sua famiglia , del 
che appena trovavasi chi per 1’ addietro rimanesse 
persuaso, e forse con giudizio esente dalla teme- 
rità , mentre Aristotile conoscendo quanto sia ga- 

S liardo e oomune l’ affetto del sangue , ebbe a 
ire che il non lasciar l’imperio a’ suoi eziandio 
quando sono inabili , non si dee sperare nem- 
meno da un principe buono, essendo cosa troppo 
ardita , e di maggior virtù, che secondo l’umana 
natura. Appresso di me è uno scritto disteso da 
due copie dei primi teologi canonisti di Roma in 
tempo d’Urbano Vili, il quale secondo il consi- 
glio loro voleva provedere alla sua coscienza, dove 
unanimemente convengono , che sia lecito al Papa 
donar cento mila scudi l’anno , ed aggiungono che 
sarebbe stato di grande edificazione, se un pon- 
tefice il primo anno avesse dato soltanto ai suoi : 
la< qual sentenza poi da Giovanni de Lago, allora 
nostro religioso ed indi cardinale , fu moderata a 
cinquantamila , poste le gravezze presenti della 
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Sede apostolica j e di questo secondo parere ao- 
ci)’ io fui , quando ne’ mesi ultimi d’innocenzo un 
eclante e sublime ecclesiastico me ne richiese. 
Eppure Alessandro attenendosi non al lecito ma 
all’ottimo, non solo non diè a’ parenti in questo 
prime anno nè cento nè cinquanta mila scudi, ma 
nulla di quel della Chiesa, ed appena spruzzò 
loro qualche minuto sovvenimento di ciò che gli 
rimanea come a privato per ristorarli d’ alcune 
spese a cui gli avea costretti la sua esaltazione , 
indugiando come farcbbesi nelle azioni spiacenti' 
l’assegnar loro almeno a titolo d’elemosina un’an> 
nua convenevole entrata , onde in vita di lui po* 
tessero giugo ere a stato di non dover poi calare 
dalle presenti onoranze , secondo che ho discorso 
altrove , e secondo che gli uomini di più timo- 
rata coscienza lo consigliavano come azione non 
solo innocente, ma lodevole. 

E non pur moderò verso i suoi l’.affetto della 
benefìcenza , ma il più innato e il più lusinghiero 
ancor della tenerezza. Antonio Bicni , suo nipote 
ed allievo, di cui s’ è narrato avanti, avea la 
Chiesa tenuissima di Monte Alcino, della quale 
altre più pingui solcano darsi ad onesti suoi pari 
che non fossero mai usciti dal distretto di Siena» 
Onde fu posto in considerazione al Pontefice che 
la giustizia distributiva ne ricercava per esso uu* 
altra migliore in rimunerazione del faticoso de- 
cennio speso da lui onoratamente per la Seda 
apostolica in Fiandra, non temendo l'odio o il 
perìcolo di scomunicare per comandamento di lei 
Carlo, duca di Lorena , e di combattere con la 
poderosa e rabbiosa fazione de’ Jansenisti. 

Persuaso dalla ragione il trasferì io quella d'O- 
simo, assai maggiore in diocesi, e nélla quale, d*t 
trattene le pensioni, gli rimaneano due mila scudi 
d’entrata, ma nemmeno gli consenti nel viaggio 
il passar da Roma per adorarlo pontefice. Nè di- 
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versamente operò con Giovanni Bichi, cavalierv 
gerosolimitano, fratello d’Antonio, quantunque da 
se amato come (rgtruolo , e cbe gli eia stato 
amministratore non menu utile che diligente delle 
sue rendite in tutto il tempo della nunziatura , e 
del cardinalato. Lascio , come il gran [Maestro , 
cbe il teneva net nobile ufiìzio di ricevitore a Ve* 
oezia, pregò Alessandro cbe gli desse gran croce 
di grazia, e gliela negò , dappoiché gliela diè la 
coadiutoria del priorato di Capun, conferito da 
Innocenzo ad un bambino suo pronipote, figliuolo 
del principe Ludovisio , mentre per tal via spe* 
rava la religione di ricuperare a disposizione sua 
quella commenda, prevedendo cbe il fanciullo, 
come primogenito ed unico, fra otto o dieci anni 
avrebbe cambiata la croce con la sposa, il che se 
per isciagura venisse sotto nuovo Pontefice, e non 
riessendo coadiutore , sarebbesi da quello imitato 
Innocenzo ; lascio, tlico , che Alessandro neppur 
volle oberare ciò per sé stesso , rna sul permise 
alla religione medesima il farlo, dove il principe 
di Ludovisio vi consentisse, come avvenne. Piò 
strano fu che avendo il gran Maestro mandato 
Giovanni allo zio per ambasciatore di ubbidienza, 
«d essendo quegli giunto otto di prima della pub* 
blica udienza destinatagli nel concistoro , mentre 
Roma aspettava che egli dovesse insignorirsi del 
Papa, nè con prieghi nc con lagrime valse ad im* 
petrare di venire ammesso avanti con privata e 
segreta forma al suo cospetto , per assuefar gli 
occhi e la lingua a vederlo ed a parlargli in 
maestà di pontefice, e cosi acquistar franchezza 
per la solenne funzione, prevalendo nel Papa a sì 
equa disposizione, l’intendere che ciò non era in 
costume degli ambasciatori di Malta, ^è dipoi si* 
migliatiti preghiere e lagrime del nipote, non piti 
indebolite di forza nella morta relazione altrui , 
ma vive e presenti al senso del Papa, ebber pos* 
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sanza d’espugnar che gli permettesse, finita la 
breve ambasciata, di rimaner in Roma con mo* 
desta forma di privato gentiluomo ; anzi, trattan» 
dolo umanamente per altro, gli prescrisse una 
frettolosa partenza, e poche settimane avanti es* 
seudogli arrivata novella , che a Flavio Chi^i, H 
magt^iur nipote , tenuto già seco in Germania ed 
in Roma , ed a cui la corte pronosticava la su- 
blimità di Cardinal padrone , caduto da cavallo 
s’era slogato una spalla con pericolo di vita, nìuno, 
quantunque domestico ad Alessandro, nè al primo 
avviso, nè per quanti giorni durò Tincertitudine 
nella cura seppe notar nelle sue parole e nella 
sua faccia diminuito verun grado della sua sere- 
nità o giocondità consueta , onde si persuadevano 
che i suoi avessero celato al Pontefice quel sini- 
stro a fin di non attristarlo. E tuttociò era tanto 
più maraviglioso a chi avendo intima cognizione 
di lui , sapeva che questa sua esterior tepidezza 
verso i congiunti non era effetto naturale d’animo 
disamorato, ma vittoria soprannaturale della virtù 
e della grazia. Cosi terminossi l’anno primo d’A- 
lessandro, avendo ^li (ciò che mi è lecito con 
istorica sincerità d’affermare) per amatori i buoni, 
per veneratori tutti. 


FINE DEL LtBHO TEHZO. 
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(i) Voi. 1. pag. 3i4* Parer. Così trovo scrìtto questo 
nome anche nel più corretto esemplare, che sì conserva 
nella biblioteca Chigi; ma da parecchi altri storici è 
detto Pereira. 

(a) pag. 359 Ho segnato anch’ io con punti que- 
sta piccola lacuna , che trovasi pure ne’ mss. Chi- 
giani. Non parmi però molto aiffìcile il simplirla; 
poiché l’ unico cardinale polacco creato da Urbano 
fu Gian Alberto, figlio del re di Polonia Sigisi 
mondo 111. Egli essendo arcivescovo dì Cracovia 
rìcevette colà il cappello ; ma un anno appresso 
mori , nè potè mai venire a Roma. ( V. Giaccon., 
tom. IV, pag. 584. ) Forse per questa ragione il 
Pallavicino ignorando il suo vero nome lesciollo in 
bianco. 

(3) pag. 36o. Nel miglior ms. Chigiano si nota in 
margine: VOlstenio arrivò prima della regina. In 
cosa di si lieve momento ed avvenuta in Inspruck, 
può ben essersi ingannato il Pallavicino , che stava 
m Roma. Del resto egli non solo contemporaneo, nm 
testimonio oculare di molti fatti , egli confidente di 
papa Alessandro , e consapevole de’ segreti che ri- 
guardavano la conversione e la venuta della Regina, 
alla quale poi ebbe frequente accesso, merita sopra 
ogni altro pienissima fed& 

(4) Voi. 11. pag. i5. La Crusca registrò la voce ca~ - 
nutiglia, con questa dichiarazione: argento ridotto a 
certa sorta di lavorìo a effetto di servirsene nei 
ricami i ma senza verun esempio. Ora potrà citar 
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questo di un suo dotto Accademico. Se non che , a 
gloria della verità, io debbo confessare, che i primi 
a corredar d’un esempio questa parola furono gli 
egregi compilatori del V ocaholarlo Universale della 
Lingua Italiana, ora stampato in Napoli , i quali , 
citarono appunto il Pallavicino , recandone un testo 
da essi trovato nell’altra sua opera Del Bene, già 
pubblicata in Roma fio dall’anno i 644 , ove alla pa- 
gina 342 leggesi: con vesti cariche di canutiglia e 
di gtoje. Ma essi nella dichiarazion del vocabolo, 
piuttosto che attenersi a quella della Crusca , segui- 
rono i lessicograG di Padova e di Bologna , i quali 
la riformarun cosi: Canutiglia. SlriscioUna dr ar^ 
genio battuto, alquanto attorcigliata , per servir- 
sene ne' ricami , e simili lavorìi. Ed ora hanno la 
compiacenza di veder letteralmente copiala questa 
nuova definizione, insieme coll’esempio del Palla- 
vicino , nel bellissimo Vocabolario , che s’ è inco- 
minciato a stampare in Firenze. Finalmente essi fu- 
rono i primi ad indicarci l’etimologia di canutiglia , 
traendola da canuto biancb; attesa la bianchezza 
■ dell’argento. Per verità non può negarsi, che canu- 
tiglia venga regolarmente da canuto; come da mano^ 
maniglia; da manto, mantiglia; da pasta , pasti- 
iglia, ecc. Chiunque poi osserverà , che per canuti- 
glia s’ intendon anche i (ìli d’argenlo attortigliati , 
troverà molto proprio il chiamar questi col nome di 
canuti, perchè simili ai capelli canuti, speciabnente 
quando sieno arricciati , detti ^ per ischerzo dal no- 
stro Berni in quel suo celebre Sonetto: Chiome d'ar- 
gento fìnet irte, ed attorte} e da Plinio: argentei 
crines (XVI, 18, 3 i.) 

Ciò non ostante io son persuaso, che questa eti- 
mologia sia falsa : nè per altro fine ho vmuto met- 
tere in vista tutti gii argomenti che la fanno apparir 
vera, se non per iscusare' i valentuomini che ne 
restarono abbagliati , e per far conoscere altresì , 
quanto poco giovino tutte le teorie della scienza eU- 
tnologica ad evitare in pratica le iliusiooi. Se canur 
tiglia fosse una parola formata- dagritaliani , certo 
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non potrebbe meglio dedursi , che da canutCK M;ì ìL 
fatto sta, eh’ fa una voce coinunÌQataci dagli Spn* 
giiuoli , quando io questi ultimi secoli dominarona 
più parti d’Italia, e v’introdussero insieme con al> 
cuni loro costumi anche i vocaboli corrispcmdenti. 
Canutiglia 'è, senza duli^io, un diminutivo regolare, 
non già dell’italiano canuto , ma bensì delio spa- 
gnuoto cannato, che vuol dire cannello , o sia pic- 
colo tubo di metallo, di vetro o di altra materia. 
Quella stessa terminazione, tutta propria dei dimi- 
nutivi spagnuoli , che hniscono in ilio , e illa, e si 
pronunziano iglio e iglia , dovea subito dar indizio 
ad un esperto etimologista che probabilmente il to> 
cabolo eraci venuto di Spagna. Cosi il Redi da pol- 
villo formò poivigUo ; ed il Lami da pecadillo , 
peccadiglio in vece di peccatuzzo ; ed ora comune- 
mente diciamo guerriglia da guerrilla , piuttosto 
che guerricciuola. Noto soltanto questi pochi, non 
ancora registrati dalla Crusca, perchè di origine re- 
cente, e indubitatamente spaglinola. Ora Io steMO 
dicasi di canutiglia. Come noi da canna abbiamo 
formato cannello, e poi cannellino ; cosi gli Spa- 
gnuoli da catta fecero canuto, e poi canutillo. Que- 
st* ultimo diminutivo fu da essi determinato a signi- 
ficare quella guarnizione vestiaria, di cui trattiamo, 
perchè ha sempre la fórma d*un cannellino , o di 
vetro simile ad un tubo capillare , pel cui forelltno 
si fa passar l’ago, e si cuce per ornamento nelle 
vesti ; o fatto di filo d’oro , e talvolta d’ argento , 
attortigliato. Eccone in prova le due definizioni da- 
tene dalla reai Accademia Spagnuoia nel suo gran 
Dizionario, stampato in Madrid oell’anno 17^19 : 
m Canutillo susL masc. dimin. Canuto- chiquito j 
corto , que se hace por lo regolar de vidro para 
guamecer vestidos. Lai. F'itreus calamus pertenuis». 

« Canutillo. Hilo de oro ù de piata 'de martillo 
rizado eu canutos para bordar . . . LaU Aurei aut 
argentei fili rotunda taeniola. • 

• Da tiittociò s’inferisce, che la falsa etimologia dì 
canutiglia ha alterato e corrotto la sua veaa nozione, 
Fila di Aless, FU, voi. IL 5 
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facendoci credere che l’argento , perchè bianco o 
canato, dovesse essere l'idea principale e dominante 
nella definizione di essa ; nel qual errore sono ca- 
duti i nostri vocabolaristi spiegando canutiglia per 
argento ridotto , ecc., o per slrisciolina (T ar~ 

formas- 
i vetro. 


castigliana segnò canulillo come diminutivo 
mito; ina, senza parlarci dell'argento , notò soltanto: 
oro de canuti Ilo, aggiungendo: es ohra costoni, y 
muy luzida. E tali dee credersi che fosser le ca- 
nutiglie . onde ornavasi la preziosa veste della no- 
stra regina nella pompa del suo solenne ingresso. 

Prima di terminar quest’ articolo siami permessa 
una osservazione , che credo utile tanto agli etimo- 
logisti , che ai lessicografì. Gò che ha tratto essi in 
eri-ore circa Toriglne e la dehnizione di questa voce 
è stato, per mio giudizio , un piccol difetto d'orto- 
grafìa. Essendo certo che canutiglia è un diminutivo 
di canna o cannello , doveva scriversi con doppia 
enne, lo nou so se questo sia stato sbaglio del PaU 
lavicino , o piuttosto de’ suol copisti , presso i quali 
avendo io trovato la n scempia , non ho voluto rad- 
doppiarla; tanto più che cosi leggesi ancora nello 
stampato del i6i4 ed eziandio nella terza e quarta 
edizione della Crusca, Osservo però , che i Francesi 
scrissero sempre canneliUe , con enne doppia , e 
die in parecchi nostri vocabolar), stampati sul prin- 
ripio del secolo X Vili, leggesi cannutiglia , canno- 
tiglia e canneliglia, i quali sebbene non faccian te- 
sto di lingua , provan pure che tale era allora l’ uso 
di scrivere questa voce. 

Plon mi sarei trattenuto si lungamenìe in eotali 
minuzie , se da queste non vedessi originati errori 
sostanziali , come son tutti quelli che guastano la 
giusta definizione d\uua parola, e c’inducuiio a lòr- 
mai'cerie un falso concetto. 

(5) pag. i8. Tnìamo, èqui tuU’altro che letto 
nuziale, nel qual unico senso fu questa voce regi- 


Lingua 
di ca- 


gento, ecc., quasi che le canutiglie non si 
sero principalmente d’oro, e spesso ancora d 
Anche il Cobarruuias nel suo Tesoro della 
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sfrata dagli Accademici della Crusca, e quindi posta 
in uso da più scrittori moderni. Il c v. Moi\ti nella 
sua Proposta di correzioni ed aggiunte al Voca- 
bolario, dopo aver recalo parecchi esempj latini , 
ne’ quali ihalamus ha varj altri significati, concluse : 
la dichiarazione della Crusca è dunque manche- 
vole. Per verità , non sembra che tal censura fosse 
del tutto giusta : poiché gli Accademici in prova 
degli altri sensi dovevan cilnre non già testi latini o 
greci, ma unicamente italiani. Ora se i Classici no- 
stri furon si parchi nell’ usar questa voce , che tro- 
vasi soltanto una volta nel B. Jacopone da Todi, 
ed un’altra nel Salvini , in senso, come pare, di letto 
nuziale, qual colpa ebbe mai la Crusca , se nel suo 
Vocabolario non potè riferirne nè altri testi, nè altri 
significati? 

Ecco dunque il primo esempio della voce talamo 
usata da un approvato scrittore italiano in senso af- 
fatto diverso (tal letto nuziale. Qui , senza dubbio , 
è un luogo appartalo dentro la stessa chiesa, e adorno 
di licche tappezzerie, ove come in un tiono assi- 
devasi la regina. Farmi che potrebbe anche dirsi un 
baldficchino con ampj drappelloni pendenti , o un 
padiglione. 11 vocabolo in questo significato fu preso 
dagli scrittori ecclcsia.stici , siccome qui conveniva 
trattandosi di una ceremonia di chiesa. Osserva cb« 
poco diversamente l’usarono gli antichi Greci e La- 
tini , poiché Luciano , descrivendoci il tempio della 
Dea Sira , dice che dentro di esso era un talamo 
cioè anche un’edicola , ove a’ soli priinai:! 
sacerdoti si permetteva d’ entrare, ivi erano gli aurei 
simulacri di Giunone e di Giove sedenti. ( D. Syra 
Si.) Anche i due delubri di Api, per testimonianza 
di Plinio, furono chiamali talami: Delubra ei ge- 
mina, quae vocant thalamos. ( H. N. Vili, 46 , 71). 
Questo talamo poi , o vogliam dire tabernacolo o 
trono del Nume, era talvolta mobile, e portatile, 
come quello descrittoci da Erodoto , e da lui chia- 
malo tempietto di legno dorato , il quale sopra un 
airro di quattro ruote tr»evauo per le \ie i saeai'- 
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doti egiziani nelle loro solennità. (Il, 63 ). Quindi 
non è maraviglia , se anche in Roma chiamasi ta- 
lamo quella macchina , su cui il sommo Pontefice 
nella processione del (Corpus Domini porta sotto 
baldacchino, e in gran pompa , il Santissimo Sacra- 
mento; poiché veramente è un padiglione, o un 
tempietto portatile. Il Vi.sconti nel suo Museo Pio- 
dementino (T. VII, lav. 6 ) diede il nome di ta- 
lamo anche ad un picciolo tabernacolo, lungo ap> 

E eoa due palmi, sostenuto dinanzi al petto con am- 
edile le mani da una sacerdotessa egiziana, che 
chiamò talamofora, ma che ora si crede un sa- 
cerdote. 

Fra i tanti sensi, eh’ ebbi? la voce talamo presso 
i Greci e i I.iatini , ho qui riferito soltanto questi 
pochi , si perchè sono i più analoghi a quello aatole 
dal Palla vicino; sì perchè furono usati nella nostra 
lingua da qualche illustre italiano. Ma che si dirà, 
se io qui recherò un testo del celebre autore del- 
V Istoria civile del regno di Napoli , ivi stampata 
nei 1723, in cui il talamo equivale al patibolo , ed 
alle forche l Eccolo : e giudichi il lettore , se possa 
interpretarsi diversamente, lo qui lo trascrivo da 

? uella prima edizione, e colla stessa oi'tografia: 
Lib. XXXII. Tom. IV, p. 90). « Il Vicere , . . 
m volle io tutte le maniere, che fossero coudennati a 
• morte ad uso di Campo; il che subito fu fatto, 
• onde il di seguente de^ a4 ad ore 1 7 fur cacciati 
• fuor del castello, e condotti a quel luogo . ov’ ò 
• solito piantare il talamo, e perchè il caso richie- 
« deva prestezza, fur posti inginocchioni in terra, e 
m scannati ad uso efa* Campo. * Buon [>er uoi , che 
il Giannone non meritava di far testo di lingua, al- 
trimenti la Crusca nella sua quarta edizione avrebbe 
dovuto insegnarci , che il talamo è insieme il letto 
nuziale e il patibolo , ed onamettendo gli altri sensi 
di questa voce , perchè non usati allora da alcun 
buono scrittore italiano , lasciarci nella dura neces- 
sità di dare al talamo o l’uno o l’altro di auesti due 
significati , sempre con pericolo efi grave abbaglio. 
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Ma i certo poi* che io quel testo del Sakinì la voce 
teliamo abbia il senso iWlelto nuziale attribuitole dalla 
Crusca? Per meglio esaminarlo rechiamolo qui per 
disteso , come Irggesi nel suo Discorso sessantesimo 
settimo (Tom. Il, pag. 378); Il sole... non esulta 
c^li. come gigante, a correre la celeste via dal- 
l'un capo del cielo all' altro , e in lieta maestade 
ogni giorno, mme novello sposo , che dal talamo 
suo esca giocondo, si fa vedere allegro spuntare 
dall'Oriente ? Chiunque osservi che il Salvini qui 
tradusse quasi letteralmente il versetto 7 del Salmo 
18: hxuhavtt ut gigas ad cttrrendam viam, ecc»; 
e poi rantecedente: ipse tamquam sponsus proce- 
dens de thaiamo suo, dovrà in ferirne , ch’egli per 
talamo non volle intendere nè più nè meno di quello 
che deve intendersi per quel talamo scritturale. Ora 
è chiaro, e tulli gl’interpreti ne convengono, che 
ivi il sole si rassomiglia ad uno sposo splendida- 
mente vestito , che tutto rifulge per pomposi orna- 
menti. Ma tale non è certamente chi esce allora di 
letto. La similitudine, oltre ad essere alquanto inde- 
cente . sarebbe del tutto impropria. Dunque per ta- 
lamo qui non possiamo intendere il letto nuziale. 
So nondimeno che non pochi inierpretaron così : 
ma per confutarli io non posso ora impegrwrmi in 
una biblica discussione , come spero di lare in luogo 
più conveniente. 

Intanto farò osservare che la voce ebraica, tradotta 
in questo vei’selto per thalamus, fu spiegata dal dotto 
Buxtorho ; coelum , aut \>elamen illud nuptiale,, 
quod quatuor perticis quatuor Judaei ferunt, sub 
quo sponsus et sponsa consecranlur; unde illud: 
sicut sponsus egrc^itur ex thaiamo suo ( Psalcn. 19, 
6). Et sponsa ex thaiamo suo. (Joel. a, v. i6)> 
Ornatissime scilicei: tunc enim omnem ornaium 
suum indmuii. ( Lexic. Chald., pag. 807 ). Questa 
spiegazione, che ci la conoscere quanto sia giusta e 
decente quella similitudine , la data altresì da più 
inteqjreti cattolici anche anteriori al Buxtorlìo , che 
ora per brevità tralascio di nominare. Dunque ancor 
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S ui il talamo sarebbe una specie di baldacchino o 
i padiglione. 

Rimarrebbe ora ad esaminarsi il motivo per cui 
tanti sommi eruditi si persuasero , che il senso pro~ 
pria e primario di talamo sia quello di letto, 0 
almeno di camera nuziale. Quanto a me , inclino 
molto a credere che tutta la colpa di questo sba- 
glio si debba ascrivere alle false etimologie dei gram- 
matici greci , i quali derivarono dal verbo 

germinare, e da 3’xa-o) nel senso di covare 
o fecondare; e così stabilirono, che il talamo in- 
chiudesse essenzialmente l’idea di fecondità. Queste 
medesime etimologie furono riprodotte non solo dal 
Vossio, ma dai più recenti Lennep , Scheid, e 
Damm. L’errore dunque è molto antico e comune: 
e però gli Accademici della Crusca non hanno altra 
colpa, che di averlo seguito insieme cogli altri dotti. 
Del resto, per convincersi , che tale non può essere 
il siguifìcato proprio di talamo , basterà l’ osservare 
che fu talvolta usato dagli stessi Greci in un senso 
adatto contrario. Così leggiamo in Teocrito; 

y.y.l TraùJi'vov r/. Sx'.'.xxoto, 

Kx'i iyoSzT’ iVi 'ji'fA'Jix 

At vireinem ex thalamo, et sponsam expulit ex 
toro. Idyl. Il, v. i36. Qui certo il talamo fe in per- 
fetta opposizione col letto nuziale. Quindi è che 
spesso signiScò un chiostro di vergini. In Omero 
poi non si usa mai per letto nè coniugale, nè co- 
mune ; ma ora è una tesoreria , ora una guarda- 
roba , ora una dispensa, ora un’ armeria , ora una 
cantina, ecc., ecc. 

A trovar poi un centro di sensi cosi svariati non 
può certo ricorrersi nè alle none , nè alla camera 
degli sposi , come si è fatto finora per una cieca 
deferenza al greci etimologisti. Converrà dunque sa- 
lire più alto , e cercar l’origine di questa parola 
nelle lingue più antiche , dalle quali formossi la greca, 
lo non so se alcuno dei dotti coltivatori della lin- 
gua- Sanscrita abbia osservato , che il vocabolo ta- 
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lima , spiegato dal lessicografi indiani raccolti dal 
Wilson per terreno , o luogo preparato per abì~ 
farvi; e poi per capanna, padiglione, tenda, letto, 
sembra aver dato origine al talamo de’ Greci. Il 
verbo, da cui lo deducono è tala, che significa fis- 
sare l’abitazione , o piantare , una tenda. Osservo 
ancora, che tdlam fu da essi chiamato W treno della 
Dea Durgti, moglie del Dio Siva: (Dictionary in 
Sanscrit and Englisch by H. H. Wilson. Calcutta , 
i83a) tulli significati, che troviamo anche ne’ Greci. 
Ma ciò richiederebbe un esame più accurato , ed un 
più lungo ragionamento, mentre io credo di aver 
già detto troppo per una nota. Termino dunque con- 
chiudendo ancor qui che le false etimologie hanno 
corrotto la vera definizione di questa voce. 
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CAPO 1. 

httptonl che prrxitasero al Papa il chtamnr i pa» 
rrnti. Cnnvf'lio da lui chiestone a’ Cardinali in 
Concistoro. 

Nel principio del secondo anno parve soprtv- 
venlr un’ eclissi, la quale dovesse oscurare in mol- 
tissimi gradi lo splendore e l’onore d’ Alessandro 
VII , riducendo il suo Pontificalo dal maravi- 
glioso all’ ordinario , anzi a tanto meno dell’ordi- 
nario , quanto vien riputato minore di chi fu or- 
dinario sempre, chi cala all’ordinario dal grande; 
ni il giudizio, quantunque falso , era maligno o 
leggiero , come fondalo negli esempj preteriti, se 
non quanto l’argomento dagli esempj , benché il 
pili forte, che abbia l’uomo a pronosticare il fu- 
turo , è tuttavia molto infermo , posta la diver- 
sità quasi generica de’ pensieri e degli affetti , la 
qual ritrova entro una specie medesima dell’u- 
raana costanza. 

Avea sempre detto alle persone confidenti Ales- 
sandro, ed io fra gli altri posso testimoniarlo, che 
avanti a deliberar de’ suoi consanguinei voleva 
aspettare il rompimento dell’ anno. Un tal indu- 
gio stimossi opportuno da lui per varie ragioni. 
La prima fu di dedicar intieramente le primizie 
delle sue cure al beneficio pubblico ed all’altrui ; 
la seconda il farsi conoscere dominatore di quella 
voglia , che nel principio delle nuove grandezze 
suol essere impazientissima di molestarle e comu- 
nicarle alle più dilette persone ; la terza di far 
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intendere a* suoi quanto a lui fosse leggiero il vi- 
verne separato ; acciocché se mai li chiamava, essi, 
nulla fidandosi nella consueta magia deli’amor na- 
turale, sapessero , che ei loro il portava tamquam 
osurus secondo l’antico insegnamento, e però non 
s’attentassero di far azioni bisognose a’impetrar 
venia dalla tenereeza del sangue; la quarta per 
esperimentar egli frattanto come quei signori so- 
stenessero ad un tempo le due fortune che son 
prove dell’uomo, cioè la felice e la travagliosa., 
amendue le quali erano miste in loro , mentre 
vedeansi per una parte onorati dai principi e cor- 
teggiati da’ compatriotli, come sublimi personaggi 
rispetto all’ eccelsa consanguinità ed alla pronosti- 
cata potenza , e per l’altra parte esiliati dal volto 
del fratello e zio regnante , senza che neppure 
scendesse in loro veruna prospera influenza d’au- 
torità o di ricchezze; la quinta era che nella pri- 
vazione di quest’annuo e severo noviziato , tutta 
la corte da si vicino luogo e con occhi lincei 
avrebbe potuto scorgere le loro nature ed i loro 
costumi , e però giudicarne poi egli più sicura- 
mente si colla voce comune si co’ privati pareri ; 
la sesta fu che dovendo il Papa nel principio del 
suo governo far azioni, le quali , siccome avviene, 
sarebbero state dispiacevoll a molti grandi, volea 
schiacciar loro in gola quell’ indegna minaccia che 
s’usa verso i Pontefici , e che ne avvilisce in al- 
trui la riverenza , in essi il coraggio: ci risenti^ 
remo in altro tempo. La qual parola non ha luogo 
se non si vede che il Papa viva con T affetto m 
chi deve sopravvivere alla sua dominazione, e ciò 

f iarimente valeva a sottrarre i parenti da ogni ma- 
evolenza, ed a far loro poi conoscere , quando 
anche fossero sopravvenuti, che durante sempre 
il governo nel tenore incominciato assenti loro , 
essi n’erano esecutori e non direttori. E fu cor- 
roboralo questo rispetto dalla necessità occors.u 
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ben (osto di scemar il pane , ciò che dal popolo 
indiscreto , appassionato ed ignorante sarebbesi 
certamente imputato a fraude o a trafOco di quei 
signori, che, venuti famelici di ricchezze, prendes- 
sero per prima lor vivanda la fame comune; lad- 
dove questa fu allor ricevuta come castigo di Dio, 
o al più come trascuraggine de’ ministri. 

Tali furono le ragioni che persuasero al Papa 
quella tardanza con tanta vittoria di sè stesso e 
con tanta mortifìcazione de’ suoi. Ora essendo tra- 
scorso l’ anno, altre non minori lo stimolavano a 
chiamarli , oltre a quelle che noi abbiamo recate 
nel Libro antecedente nel Capo III e nel IV. La 

f )riraa era, che il Pontefice avea provato per ma- 
agevole a sè oltre modo il governar le materie o 
ignobili o temporali , ma necessarie dell’ annona , 
della grascia, de’ conti, della milizia, nelle quali 
era egualmente poca in lui l’esperienza e l’incli- 
nazione; e benché all’ una supplisse la gran ca- 
pacità, ed all’altra il gran zelo, nondimeno vedea 
quanto ciò gli togliesse e di ore e di spiriti per 
impiegarsi nelle cure più principali e più aposto- 
liche ; nè gli riusciva il commettere quella parte 
inferiore del principato ad inferiori uffiziali , pe- 
rocché l’opera di questi emoli, fra di loro timidi e 
poco prezzati, riusciva languida ed inefficace , ve- 
nendo egli sempre costretto in fine ad esser il 
giudice dell’ appellazione e della revisione con 
gran dispendio di fatica e di tempo; dove rispetto 
ad un suo parente sarebbe cessata la competenza, 
l’obbedienza abbondata , e questi avrebbe operato 
con quella franchezza, senza cui la mano dei mi- 
nistri, come quella de’ chirurgi , non può far bene 
la sua funzione; e veniva in acconcio che Mario, 
fratello del Papa , era pratichissimo di tali fac- 
cende , come impiegato in esse per lunga parte 
della vita dal Granduca con pari lode d’abilità ed 
integrità, riuscendo la seconda tanto maggiore , 
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quant’cra stata in lui congiunta fortuna minore, e 
predicendo ella qual ei sarebbe , ove, durante la 
rettitudine della natura e dell’abito, mancassero 
di più le tentazioni del bisogno. Anche la persona 
di Flavio già compariva in qualità , che sollevata 
dallo zio potrebbe sollevar lo zio. Dopo l’ esalta- 
zione di questo erasi egli applicato con pazientis- 
simo studio al compimento della scienza legale, 
rinfrescandosi in mente le già rannate notizie della . 
ragion civile , e procacciandosi quelle del diritto 
canonico, nel che l’industria unita all’ingegno l’a> 
vea condotto a straordinarj progressi, tanto eh’ e- 
ransi da lui sostenute per lo spazio di molte ore 
pubbliche conclusioni, combattendo con le spade 
non già di mazza, ma di filo , e riportando mag- 
gior applauso eziandio da que’ circostanti, li quali 
e potevano intimamente giudicarne , e non sacri- 
ficavano false lodi alla fortuna. Or siccome egli in 
verità non era mai stato dedito alla vita con jugale 
se non in ossequio del padre , che avendo que- 
st’ unico figliuolo bramava per esso di perpetuarsi; 
così essendo cessato un tal desiderio in Mario , 
che anteponeva alla sperata propagazione de' ni- 
poti la sperata esaltazione del figliuolo, avea egli 
rivolto 1’ animo allo stato chericale , a’ cui esercizj 
ed a quei della corte il rendevano di pari ulto, e 
le inclinazioni innate e le doti acquistale, serio, 
fermo, applicato, capace, accorto, pratico delle na- 
zioni straniere , non rozzo del palazzo, ed addot- 
trinato di quelle lettere che fanno più di me- 
stiere aU’azione; l’aver egli tenuta la vita fin 
all’anno ventesimo sesto lungi dalle follie giova- 
nili, parea che n’assicurasse in futuro l’età men 
fervida e moderata. Ora a lui avrebbe potuto il 
Pontefice appoggiar molti di quegli affari , di cui 
era più geloso o egli o chi li tratta'va con lui , e 
che però non dovevano confidarsi a quella corte, 
i ministri di cui si possa dubitare che gettino 
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altre àncore per fondar il naviglio della loro For* 
luna : Tesser Flavio senza fratello e con un cu> 
gino, la cui ricchezza avea egli veduta sorgere 
con qualche mortiRcazione dai parzial testamento 
del cavalier Agostino, rendeva poco credibile che 
fosse per ingegnarsi di tesoreggiar con avidità per 
far trasricchire quelTaltro ramo. 

11 cugino , il quale auch’ egli per Tetà valida , 
per T intelletto capace, per la natura soave potea 
riuscir istrumento idoneo di molti affari , niun 
seguo mostrava d'animo ingordo, e non essendo 
nè bisognoso, nè ambizioso, nè prodigo, che sono 
le tre radici della rapacità , non lasciava di sè 
nessuna probabile congettura , che, fornito di pic- 
cola autorità e con rischio d’incorrere nella dis- 
grazia del Papa e nella mina, fosse per avvilirsi a 
sordidi procacciamenti; leggiero anche parea il 
dubbio , che alcuno di questi dovesse ascendere 
in autorità smisurata, perchè il PonteBce n'era 
stalo sempre ritenutissimo in tutto il tempo della 
sua vita, e scambievolmente i congiunti avean 
trattato verso di lui quasi con ossequio di servi , 
onde pareva troppo inverisimile , che l’acquistata 
padronanza il dovesse far degenerar io mancipio 
di coloro che prima, soggetti per volontà, ora gli 
erano tali per debito; maggiormente che avendo 
esso avanti gli occhi i dannabili esempi d’ alcuni , 
che s’erano lasciali affascinare dalla tenerezza , ed 
essendo zelantissimo della coscienza e dell’onore , 
non potevasi temere che spensieratamente fosse 
per {sdrucciolare non volendo in una tanto più 
vergognosa quanto più pomposa cattività ; ed an- 
che rispetto a’ largimenti avea egli si radicato in 
cuore e si dichiaralo in voce di voler seguir la 
sentenza più stretta, non dando a’ parenti se non 
salar] de’ carichi ; ed erasi da lui divisata per 
pubblicarsi tantosto una si rigida bolla contro i 
doni e le mancie , che avea tolto in questa ma* 
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feria a sé stesso rinfelice libertà di scostarsi non 
pur dal lecito , ma eziandio dal perfetto. 

Apparendo dunque si ampia la speranza del 
prò, e si tenne il rischio del danno per questa 
chiamata , ebneorrevano a persuaderla due rispetti 
potentissimi, l'uno generale, l’altro speciale al 
caso presente. Il generale si era , che molto più 
giovevole esempio lasciavasi ai successori con te- 
ner a Roma i parenti in uffìzio e misura , che 
con escluderli, imperocché il secondo non sar^be 
stato nè sperabile , nè ragionevole che si osser- 
vasse dagli alili, quando i più , nel tempo che 
sono eletti, hanno presso di sè i loro, e parrebbe 
azione barbara il discacciarli; onde, se Alessandro 
con tener sempre lontani i suoi, avesse mostrato 
di giudicar impossibile unir insieme la loro pre- 
senza e la loro moderazione , avrebbe data scusa 
a* papi regnanti, che non dovendo essi rimuovere 
violentemente la prima , non osservassero la se- 
conda ; anzi, posto eziandio che venisse eletto un 
pouteffce , i cui parenti fossero lontani, quest’a» 
zinne di Alessandro, come biasimata da molti eoo 
argomenti probabili, avrebbe permesso a quello 
il tornare senza rossore alTantica usanza. . 

In opposito, s’egli faceva vedere , che si pote- 
vano teuer i parenti in Roma lungi da ogni ec- 
cesso d’arrlccKimento ed avidità, avrebbe conse- 
guito un concorde ed irrepegnabile encomio, to- 
gliendo ogni escusazione a’ futuri d’abbandonar 
esempio si bello , anzi ritenendoli da ciù con la 
fortissima briglia del preveduto vituperio comune. 

Il rispetto speciale al presente caso era , che 
quel signori dopo la creazione d'Alessandro , ve- 
nivano trattali in Siena dal resto della nobiltà 
come concittadini in amore, e come principi in 
onore , seguendo nella seconda parte l'esempio dei 
dominante, il che congiunto con qualche loro par- 
ticolare.-. avvenenza tirava un infinito corteggio , e 
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questo miravftsi con gelosia del Granduca in una 
ritta dì repubblica poco imianei soggiogala: la 
qual gelosia s’accrescea, e per aver ella ai con- 
fini lo stato ecclesiastico sotto un pouteflce nato 
in Siena, e per vedersi in Italia poden)se 1’ armi 
francesi, antirlie protettrici della libertà senese , e 
nemiche a lutti gli amici degli Spagnuoli , mag- 
giormente non potendosi vietare che varj ministri 
de’ prìncipi in sembianza d’ iiffìzj non mandassero 
a que’signori frequenti lettere ed ambasciale, nou 
convenendo restringer loro in que’ cancelli di re- 
gole e di cauzioni, dentro i quali per sicurezza 
di stato soglion tenersi i vassalli ; onde si dìcea 
che lo stesso Granduca avesse accennalo al Pon- 
tefice, che la loro stanza in Siena gli era grave e 
insoffrìbile; talché facea di mestieri ad Alessandro o 
chiamarli in Roma, o mandarli raminghi. Stretto 
egli da queste ragioni volle chiedertie il parere ai 
cardinali, non già (come altri imputogli^ per averli 
poi come certa misura nell’ ingrandimento dei suoi, 
quasi egli, ben intendendo che i più degl’inferiori 
solleticano la parte inferiore del .superiore, volesse 
onestar la condescensione a’ suoi aÌTeUi con l’ os- 
sequio verso il consiglio del sno senato; ma il 
fece 9Ì per conformarsi con l’istituto della Chiesa, 
la quale ha posti i cardinali intorno al ponteiìee 
come suoi consiglieri nelle deliberazioni più gravi,, 
si per aggiunger questa all’altre sue es tinin;»zioni 
di 1111 tant’affaie , sapendo che fra i carditiHli ve 
ii’avea di gran zelo e di gr.Tii fede , i quali, invi- 
tati dalla sua dimanda ed, affidati dalla promessa 
del segreto, non sarebbero rimasi dal rappresen- 
targli multe savie considerazioni e quanto alia ’so>. 
stanza e quanto alla maniera; il die avrebbe aju- 
tato a formar 1’ ultimo giudizio con maggior lume,, 
avendo per altro seco proposto di seguir il cuu«. 
sìglio universale de’ cardinali in quanto il tratte- 
nessero nel moderato , non in quanto l' eccitaa- 
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sero air immoderato. Pertanto, senza che rie per- 
venisse a veruno il sentore, nel concistoro del 24 
di aprile , che fu il lunedì dopo l’ottava di Pa- 
squa , ed il primo dopo ranuivcrsarlo della sua 
creazione , avanti alla solita proposizione deile 
chiese, il Papa entrò a parlar in questo concetto: 
Esser trascorso un anno dappoiché egli senza ve- 
run merito suo, ma con tutti i voti loro, era sa- 
lito in quel seggio: la grandezza e la novità del 
peso averlo allora confuso in modo , che nroroni- 
pendo in lagrime non avea saputo far altro , se 
non rivolto a Dio proferire quelle parole del suo 
novello apostolo : Signore, che vuol che io faccia? 
La notizia di questa divina volontà chieder egli 
con preci quotidiane , e ricercarla volentieri uei 
pareri e ne’ consigli de’ cardinali: saper lui con 
qual diligenza faticassero nelle congregazioni , e 
con qual concordia ed amore fossero tutti uniti 
all’ onore di Dio cd al bene della Chiesa; tuttavia 
non occorrergli più acconcio saluto che l’usato da 
Cristo nell’Evangelio del giorno precedente; Impe- 
rocché quantunque al Signore fosse noto che fra 
gli apostoli non eran risse nè contrasti , pure a 
fine di tanto più confermarli nell’unione, avea 
loro detto tre volte in luogo delle tre ammoni- 
zioui cauoniche, Sia pace a voi. Quanto a sè, vo- 
ler e^li perfettamente osservare quello che l’ e- 
sempio del medesimo Cristo nello stesso Vangelo 
immediatamente avanti gli imponeva , dicendosi 
quivi , Stette in mezzo di loro., cioè senza pie- 
garsi uè di qua nè di là , ed abbracciandoli 
tutti nel Signore : con pari benevolenza, mirando 
sempre alla gloria di Dio , e ripetendo di ognora 
quel versetto di David usato da sè per motto nel 
giovnu della sua elezione : lo aveva sempre il Si- 
gnore davanti al cospetto mio , con fiducia di po- 
ter aggiungere l’altra parte, perchè egli mi sta 
alla destra , acciocché io non sia mosso ; ed av- 
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ve^nachè Cristo entrò da’ suoi discepoli a porte 
chiuse, quindi pure trasse ua altro insegnamento 
loro proullernle intorno all’ osservazione del se* 
greto, da rui dipende il successo rie’ maggiori 
negozi, onde non udir egli cosa più grata a sè 
•he la lor custodia religiosa di esso , rendendo 
false l’altrui calunnie, che da loro, e in voce e in 
iscritto, si comunicassero a’ secolari i trattati delle 
congregazioni eziandio in quelle materie , al cui 
scoprimento era imposto il divieto con le censure. 

Questa seconda ammonizione del Pontefice si 
cardinali, per quanto fosse condita, turbò lo Sto* 
maco di molti , ma con poco lor vantaggio , sic* 
come in questi casi interviene a chi si risente , 
quando non è nominato , dando essi materia da 
sospettare che fossero sensitivi ad un leggiero toc* 
eaincnto in quella parte dove non erano afi&tto 
sani. Comunque avvenisse, ciò fece che H terzo 
punto da narrarsi appresso non fosse ricevuto da 
foro con orecchie ben disposte, del qual terzo 
punto piacemi di volgarizzare le parole medesime 
usate dal Papa , che furon tali; — Una cosa è 
stala sopra la quale addimandati non tanto ab* 
biamo negato quanto differito cU ascoltare e di 
rispondere, cioè sopra quelli ch’erano prossimi • 
noi di sangue, e questo per 1* occupazioni ed altri 
negozj più gravi e veramente nostri avremmo vo* 
luto eh’ essi , nulla mutando lo stato loro tra le 
principali famiglie delia loro patria sotto un ot* 
limo principe , godendo la sua giustizia e la sua 
clemenza, menassero la medesima vita Quieta, 
che uo> ci gloriavamo di ater provato suio al* 
ranno ventisette dell’età nostra; ma si sono 
scusali che la nostra e l’altrui cortesia con ti* 
Ioli sollevati e con altre esibizioni d’ onore li ha 
espugnali ad accrescer casa e famiglia sopra le 
forze. Noi però nemmeno un soldo loro aobiamo 
suminiuistrato della camera, e dove per Taddìetro 
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o con ragionamenti in presenza o con lettere in 
assenza li esortavamo a camminar la via del Si- 
gnore ) io quest* anno niuna lettera è corsa fra 
loro e noi ; e solo io genere li abbiamo racco- 
mandati a Dio. Or dopo l'anno sentiremo oppor- 
tunamente i' rostri pareri, se a noi convenga e 
prenderci specialmente cura di loro , ed in caso 
che sieno iaooei, valercene in servizio della santa 
Sede. Ciò separatamente segretamente, e, se così 
vi piace, in breve scrittura ci potrete sieaifì'ar a 
suo tempo , a fìn ne sia più agevole io statuir 
quello che nel Signore giuaicheremo permeglio. — 
Concbiuse dicendo, ch'egli era disposto a rin- 
francarsi del disagio delle fatiche e del verno con 
un breve villeggiameoto, invitandoli a partecipare 
della stessa ricreazione. 

CAPO 11. 

Discorsi di Roma intorno alla proposizione del 
Pontefice in concistoro. Parere de’ cardinali. De- 
terminazione d’ Alessandro. Breve scritto da lui 
a’ parenti. Loro venuta. 

Le bocche di Roma, come appunto quelle degli 
svogliati, sogliono aver in fastiaio ogni cibo già 
consueto, e masticar con insaziabile intemperanza 
ciò che ha il sapore della novità , massimamente 
quando nel nuovo pasto concorrono tre condi- 
menti : la grandezza del soggetto , la capacità di 
varie opinioni ed interpretazioni, e la misura del- 
rinteresse comune. Tutto ciò s' univa uell’argo- 
meuto proposto dal Papa nel concistoro , onde in 
quel medesimo luogo ne cominciò gran susurro 
tra’ cardinali, e non passarono due ore che tutte 
le lingue di quella popolosa città non avevano 
altra materia. Due sensi , benché in apparenza 
contrari , andavano tuttavia congiunti tra la molti- 
Fita di Aless. FU, voi. Il, 6 
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tudine pih smoderata , biasimo insieme ed alle- 
grezza del fatto , amendue procedenti da errore , 
imperocché avvisandosi che già il Papa non solo 
avesse stabilito di chiamar i suoi, ma di versar 
loro un diluvio di tesori e di grandezze , ne par- 
lavano con indegne maniere , come sé avesse apo- 
statato dalla bontà precedente , ed all’ istesso 
tempo universalmente gioivano sperando di entrar 
in corte chi dell’ uno chi deU’altro di otie’ signori, 
quasi ciascun di questi dovesse metterla più fio- 
rita e più numerosa del Papa, e guiderdonare i 
suol cortigiani più largamente che il Papa; e que- 
gli ancora che o diffidavano o non ambivano d*a> 
vervi luogo, confidavano, chi per uno, chi per altro 
mezzo, guadagnar la grazia de’ nuovi dominatori, e 
cosi aprirsi per Tavanzamento di lor fortuna qual- 
che sentiero raen erto e men lungo che non è 

3 uello de’ meriti , unico fino allora sotto Alessan- 
ro. Molti ancora, mal soddisfatti di quella sua 
rettitudine, ch’era da loro chiamata durezza, o 
coloro che aveano bramato l’esaltazione d’altro più 
vecchio cardinale, il cui vantaggio negli anni era^ 
rimasto inferiore a quello d’Alessandro nella virtù, 
con una impronta licenza schernivano in ogni 
lu<^o una tal sua creduta santimonia , ponendo in 
beffe quante parole egli avea dette o scritte in 
senso ai distaccamento dal sangue, nè tenendosi 
di proverbiare in faccia tutti coloro che avcanlo 
amato e celebrato per santo , a segno che in quei 
primi giorni i parziali d’Alessandro non poteano 
comparir in pubblico senza soggiacere a mordaci 
scherni ; non mancò tuttavia chi , dopo una mo- 
derata pazienza , inalzando la voce contro le de- 
trazioni insolenti esclamasse : Enorme iniquità! In 
tredici mesi di pontificalo gli antecessori di Ales- 
sandro usavano comperar principati, palazzi, ville, 
guardarobe per la loro famiglia a spese della ca- 
mera, che vuoi dire de’ sudditi ; sublimar un ni- 
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potè inesperto non solo al grado di cardinale, ma 
al titolo di padrone fra’ cardinali , accumulando 
in lui la maggior parte delle vacanze ecclesiasti- 
rbe , facendo universal carestìa per la crapola d’un 
solo , ed appena di ciò si zittiva. II nostro Pon> 
tefìce nè dell’imo nè deU’altre ha dato nulla ai 
parenti , e dopo infinite preghiere , esortazioni , 
consigli de’ principi , di cardinali, di prelati, di 
cortigiani, di tutti , chiede con esempio d’inusì* 
tata modestia un parer generale al collegio sopra 
due punti di grandissima equità, e ci ha chi parla 
di lui quasi di scellerato. Mi dite , che anch’ egli 
proromperà negli eccessi d’altri: niuna legge nè 
divina nè umana permette , che un uomo sia con- 
dannato per le colpe future. Cristo per evidenza 
previde che il Principe de’ suoi'apostoli 1’ avrebbe 
negato, nè per tutto ciò scemossi niente di grazia 
prima del mancamento ; e noi per una incerta e 
debole congbiettura non solo vorremo pronosti- 
care assertivamente il peggio , ma vituperar quasi 
•malvagio chi non ha fin ora operato se non da 
ottimo : eziandio che ì vostri presagì riuscissero 
•veri, la stessa lunga tardanza e la distribuzione 
fatta al collegio di tanti benefizj sinora vacati ri- 
maVrebbe per un grande e singoiar esempio della 
sua continenza. 


Queste risposte dì taluno , e più le medesime 
parole dette dal Papa nel concistorò si gravi e si 
convincenti , le quali, prima alterate o dall’ errore 
o dalla malizia, dipoi sincere corsero per le mani, 
e valsero tanto o quanto a rintuzzare i maligni, ma 
giovarono oltre misura ad appagar i zelanti, i più 
de’ quali, semplici e corrivi alle grida, piangevano 
il|caso del Papa quasi d’ un Serafino precipitato. 
Con maggior senno bramò qualcuno eh egli avesse 
eletto a quell’opera circostanze più acconce. Pochi 
di avanti era occorso , che la camera estinguesse 
per^tre o più milioni di Monti non vacalbili e 
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fi'uttireri di quattro scudi e merzo per luogo , il 
che dava certo presagio del simile ( come presto 
si fece) ne’ rimanenti , ed era tutta la somma di 
ben ventisei milioni ; e perciocché in niun altro 
paese d’Italia la rendita del danaro nveasi a gran 
lungo tanto pingue e tanto sicura, pian piano era 
succeduto , che quei luoghi dal primitivo lor prezzo 
di conto scudi fosscr cresciuti nella piazza al va- 
lor di ii(5. Or la camera valendosi del suo dritto, 
come avrebbe po’uto qual si fosse privato, ren- 
deva il prezzo originario e pattuito di cento , non 
])ennetterido la vastità della somma, nè persua- 
dendo la qualità dei padroni, in gran parte ricchi 
e forestieri, che ad aggravio de’ pyoreri , sulle coi 
spalle stanno tutti i pubblici pesi , il Pontefice 
usasse più liberalità esercitata da lui nell’estin- 
zione de’ Monti vacabili. Per aver la necessaria 
moneta a si grosso pagamento, sì statuirono Monti 
nuovi che rendessero quattro, sicché la camera 
veniva a risparmiare la nona parte d«lla gravezza, 
non costringendo però veruno a comperarli,- ma 
l’impossibilità d’investir altrove il danaro fe’ , che 
non solo quasi tutti i padroni de’ Monti soppressi 
ve lo volessero impiegare , ma che molli pecuniosi 
Genovesi offerissero alla camera ceulo quattro 
scudi per luogo , e questa proferta avea fatto in- 
carirne il valore appresso tutti i concorrenti : al 
qual guadagno tuttavia, quantunque lecito e forse 
di un milione, Alessandro 6n da principio ris- 
petto a’ bisognosi ed ai luoghi pii , ed indi a due 
mesi universalmente rispetto a ciascuno per vo- 
lontaria equità cedette. Ora nel tempo di cui scri- 
viamo una tale estinzione, quantunque giustissima 
in sè ed utile al comune de’ vassalli , riuscì grave- 
mente dannosa a moltissime persone {principali di 
Roma , e siccome è uso degli uomini misurar la 
lode o il biasimo delle azioni altrui dall’ interesse 
proprio, risuonava la città di aitissiuie querele 
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confro il Pontefice , donde avvenne , che quando 
egli su questo boilor di umori diè se^ui di voler 
rniamar i suoi , sfogaronsi gli animi esasperati 
con imputargli , che quella novità dei Monti avesse 
per fine non il sollevamento pubblico, ma l’ arric- 
chimento privato , il qual pensiero non essendo 
mai corso per la mente del Pontefice , nemmeno 
a lui sovvenne che potesse correr per l’altrui ; e 
quindi fu che un uomo sì perspicace, non vide 
in tal caso queU’imminente imposizione, che tanto 
apprcsentossi al discorso d’ogni mediocre. 

Fra questi varj sensi di varie persone il Cardi- 
nal Giancarlo de’ Medici , aspirando a guadagnar 
Tanimo di que’ signori, e per essi autorità nel ponti- 
ficato , s’argomentava d’attribuirsi la maggior parte 
non solo del gaudio, ma del consiglio. I^edì egli 
subito un corriere al Granduca per notificargli la 
novità del concistoro, ed insieme fe’ che passando 
per Siena recasse a* parenti del Papa il giocondo 
annunzio; ed egli ch’era in procinto di ritornar 
in Fiorenza , sospese la dipartita , mentre i suoi 
cortigiani sempre più smoderati del padrone, van- 
tavano eh’ ei rimarrebbe arbitro della Ruota; ina 
occorse che, andando ei dal Papa, e portandogli 
il suo noto scritto con molto senno intorno alle 
due proposte , parvegli di vederlo si freddo, lento 
ed ambiguo , che pentissi di aver posto in avven- 
tura il suo credito appresso que’ signori con troppo 
vicine ed indubitate speranze , onde a fine di ri- 
mediarvi fe’ intender loro, che il Pontefice forse 
per altrui dissuasione crasi rattiepidito, sicché 
esso per quella state non confidava che Sua San- 
tità volesse proceder più oltre. Ma ciò in vece di 
correzione fu sconcio dei suo lavoro , perocché il 
prossimo effetto dimostrollo a’ quei signori per 
nescio e ' nulla partecipe dell’ affare; benché in 
parte egli scrisse il vero secondo lo stato pre- 
sente, quantunque s’ ingannasse e nei raccontar 
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la preterita disposizione del Papa a maggior pre* 
sterza, e nel pronosticar la fatura sua dilazione , 
perchè avendo il Pontefice divisato ed anche ac> 
rennafo al Bichi di nulla muovere in quella state, 
un emergente nuovo , che vedremo , spronollo ad 
accelerare. 

Non tardarono que’ cardinali , che s’eran trovati 
in concistoro alla interrogazione fatta dal Papa , 
ed eziandio alcuni degli altri che per qualche ac* 
ridente non v’ erano intervenuti in quella mat* 
fina , di recargli i loro scritti pareri o io quei 
dieci giorni che si trattenne in Roma dapoi , o 
appresso visitandolo in Castel Gandolfo, scelto da 
lui per villeggiar ad uso di Urbano ; e quanUjn* 
(|ue tutti convenissero nella parte affermativa , 
nondimeno variamente discorsero e quanto alle 
ragioni , e quanto alle circostanze, non mancando 
alcuni di commendare ( e cosi di tacitamente rac- 
comandare ) ad Alessandro quel ritegno in sè, e 
quella modestia ne’ suoi , ch’egli prometteva, e 
che in altri poutifìcali sarebbesi desiderata per 
lode, ma nel suo veniva ricercata per debito , es- 
sendo condizione d’ un’egregia vita preterita 1’ obv 
jblignr ad opere egregie sino alla morte. Il Papa 
frattanto affrettò la pubblicazione della mentovata 
bolla contro i presenti , la quale per la sottilità 
dell’ esame fattovi da’ compilatori usci piU tardi 
eh’ ei non avea disegnato , e che non mostra il 
giorno della segnatura, acciocché per ogni cosa 
ella fosse opportuna e gradita preconitrice al ve- 
nir de’ suoi , ed essendosi Flavio in Siena, dopo 
le conclusioni, solennemente dottorato e vestito dì 
toga , dieglì una badia di forse ottocento scudi. 

Pesava egli allo stesso tempo le ragioni per 
l’una e per I’ altra parte formandone scritte note , 
acciocché 1’ occhio le proponesse piii vivamente 
al pensiero , e facea calde e straordinarie ora* 
zioui , perché Iddio lo illuminasse. Finalmente il 
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19 di maggio, dopo aver sacrifìrato ed orato, pi* 
gliò ultimo proponimento di tirar a sé que' si- 
gnori sopra le ragioni portate dagli altri al Pon- 
tefice. 11 Cardinal Barberino in prò de’ suoi ne 
produsse una particolare, affermando che la no- 
tizia da lui presa di lor qualità avea cooperato a 
farli desiderare l’esaltazione della Santità Sua, 
onde perciò essi erano benemeriti della Chiesa. • 
Avea egli prima in voce specificati all’ ambascia- 
tore Bichi i rispetti che il trattenevano dalla chia- 
mata , annoverando ed uno ad uno gl’inconve- 
nienti recali per l’addietro nel nepotismo ed iu 
disonor della Chiesa , ed in aggravio de’ popoli , 
ed in offesa della giustizia distributiva, ed in ver- 
gogna dei papi con vedersene manifesti segni della 
divina vendetta. 11 Bichi, fattone suo memoriale , 
tornando a Siena , avealo comunicato a Mario suo 
zio ed a due cugini, e dipoi mandatone copia al 
Pontefice per dimostrarsi accurato esecutore delle 
sue ambasciate ; nondimeno, a quelle specifìca- 
zieni fatte per mezzo altrui , Alessandro volle 
giunger il peso di un’ammonizione generale in 
persona propria, e scrisse al fratello e due nipoti 
un breve comune in questa sentenza: 

M Inalzati al sommo pontificato senza alcun me- 
rito nostro , abbiamo pregato Dio, autore sì della 
nostra elezione come ai tutte le cose , che si de- 
gnasse d’ indrizzar l’opere nostre unicamente a 
sua gloria. Stando noi a ciò intenti per lo spazio 
di un anno ci tornava d’ ora in ora e per sè me- 
desimo e per altrui insinuazione il pensiero , se 
ci convenisse l’aver cura speciale delle persone a 
noi congiunte per sangue, ed il valersi dell’opera 
loro a servigio delia santa sede ; e perchè non cì 
determinavamo in veruna delle parti , chiedemmo 
più accesamente da Dio con iterate preghiere, cho 
illuminasse le nostre tenebre, ed, oltre a ciò, vo- 
lemmo addimandare i pareri dei venerabili ' no- 
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Stri fratelli cardinali delia santa romana Chiesa. 
Ogt>i alfìne con la grazia di Dio vi chiamiamo per 
servir alla santa Sede , e f>er sollevar le nostre 
fatiche principalmente nelle facende temporali ; 
ma con questa condizione , che siccome noi bra- 
meremmo esser tolti di vita subito che ci avve- 
nisse di tentar veruna minima cosa contro il di* 
vino beneplacito; cosi abbiamo fermo e fìsso nel 
cuore dì rìnunziar i vostri ajutì e di rim&ner privi 
dì voi, se mai conoscessimo , che in voi sorgesse 
un pensiero non degno di lode innanzi al Signore. 
Non vi denunziamo ciò , perchè stiamo in forse 
della vostra probità , della quale ue rendono certi 
e la nobiltà de’ natali e la pietà deli’ educazione , 
e (la Dio mercè) le lodi per tanti anni delia tra- 
scorsa vita, perchè con maggior fermezza e co- 
stanza , lungi daH’aiiruì suggestioni , vi studiate 
di assisterci a procurar la sola gloria di Dio , e 
ciò con tal moderazione d’ animo , qual è degno 
che, ad ediBcazione di tutti i cristiani, s’esibisca 
da’ più prossimi attinenti del sommo PonteBce e 
vicario suo in terra. Sicché, se mai per ^addietro 
da qualcuno si fosse errato , questo, per voi s’e- 
mendi , e si proponga un esempio ai posteri dì 
lodevole imitazione. Di ciò supplichiamo con ogni 
spirito il Padre onnipotente delle misericordie, e 
CIÒ da esso speriamo, il quale anche a noi ispirò 
tali sensi , che nè per voi stessi nè per mezzani 
ci abbiale richiesti di sederci a destra o a sini- 
stra , ma tutti ossequienti alla divina volontà e 
gettando nel Signore il vostro pensiero , abbiate 
aspettati i nostri comandamenti; sapendo che il 
calice della pazienza deest bere da tutti noi , che 
trovandoci in questa vita, aspiriamo all’ eternità . 
e desideriamo di entrar nella gloria di Dio, nel 
quale frattanto vi benediciamo paternamente. » 

Fu eletto a portar queste lettere Giacomo Nini, 
abate di S. Anastasia, che, amicissimo di Flavio 
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netl*età e nella fortuna minore , era entrato per 
istanza di lui e del padre e per memoria delPan» 
lice amistà con Ettore INinl in ufBzio di segreta- 
rio presso Alessandro, quando fu promosso al 
cardinalato, e dipoi, creato egli ponte6ce, l’area 
costituito in grado di cameriere partecipante. Il 
Nini adunque sui cavalli delle poste recò la no- 
vella ed il Breve: la sua giunta e la dipartenza 

di que’ signori fu tutta una cosa ; e su velocis- 
sime carrozze arrivarono privatameute in Castel 
Gandolfo il dì i6 maggio. Furono accolti dal 
Papa con gravità tutta soda per avvertimento ; 
nulla teneva per carezze , senza farli sorger in 
piedi e senz’altro seguo d’amore che questo me- 
desimo di celar ad essi 4’amore per loro bene. 

CAPO III. 

Ritorno del Pontefice a Roma affrettato dal con- 
tagio di Napoli. Sue parole in concistoro espres- 
. sive dalla statuita moderazione intorno a’ pa- 
renti. Maniera di edijicazione e di modestia che 
egli fa loro tenere. 

La ricreazione del Papa in Castel Gandolfo 
venue abbreviata dall* pubbliche sollecitudini , le 
quali setiza rispetto corrono dietro a’ principi an- 
cora fra i ritiramenti e i diporti , e parve che a 
tempo si fossero chiamati dal Papa i suoi, e mas- 
simamente il fratello, quando dovea sopravvenirne 

f iiù stringente il bisogno , e mostrarsi cb’ ei vo- 
evali a partecipar seco delle fatiche più che delle 

f ;randezze. Si ebbe novella , ebe una fiera morta- 
ità, cominciata qualche di avanti nella popolosa 
città di Napoli , già scopriva la natura , e pren- 
deva il nome di peste . il che per la somma vici- 
nità e per la stretta contrattazione di quel paese 
con Roma , poneva questa in grave pericolo , so- 
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pra.stando tali offese più da fatnigliari che da ne« 
mici. A quest’ annunzio dunque il Pontefice ri* 
tornò in Rbma l’istesso giorno , ed applicò a sì 
gelosa e laboriosa cura il fratello, che l’avea eser* 
citata felicemente altre volte in custodia delia sua 
patria , come colui eh’ era stato commissario della 
sanità quando regnava il malore non solo in Fi* 
renze , ma sotto quasi alle finestre di Siena, la 

3 uale ne rimase intatta. Fra 1’ altre diligenze, si 
eputarono quattro prelati, robusti di corpo e d’a* 
nimo, e sperimentati in varj governi , i quali guar* 
dassero per ogni parte i confini dello stato eccle* 
siastico dal commercio con regnicoli infetti o so» 
spetti , e s’ istituì una congregazione de’ più attivi 
e de’ più esperti cardinali , di veterani , prelati e 
di altri uomini valorosi , i quali col consiglio e 
coll’opera provvedessero alla salvezza universale. 
Ma siccome l’ operazioni di tutti gli strumenti si 
diversificano dall’ impressione del braccio che li 
maneggia, oltre modo conferì a quell’arduo affare 
la perizia, che di tali faccende avea presa il Pon- 
tefice nel primo suo magistrato in Ferrara , con 
prospero successo , come narrammo , quando ci 
occorse. Strano fu che l’Ambasciatore di Spagna, 
mentre la pestilenza faceva in Napoli'giomalmente 
lagriraevoli stragi , negando con animosità il fatto; 
si mostrasse amaro per una tal sospensione di 
commercio col regno napoletano , benché ella si 
pubblicasse con forme sì rispettose , che signifi* 
cavano piuttosto cauzione per sospetto del popolo, 
che bisogno per verità di contagio : tanto 1’ alte* 
rezza degli uomini infin si sdegna che altri abbia 
occhi per vedere nelle cose nostre quelle piaghe 
che stanno a vista del sole ; ma , come la molti- 
tudine egualmente trascurata prima e pusillanime 
dipoi , non si piglia gran pensiero del male , fin* 
chè egli non picchia all’ uscio ; così ella in Roma 
rivolgea i pensamenti e i discorsi più che a quel- 
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rimrainente flagello, alla nuova scena del palazzo, 
dove i parenti del Pontefice comparivano in sem« 
biante assai diverso dalla preceduta espettazione 
popolare. Nel primo concistoro , in cui dal volgo 
si prediceva a Flavio la porpora , l’evento fu che 
Alessandro parlò a’ cardinali in funesto concetto: 
Aver egli dimandati , uditi , eseguiti i loro pareri 
in chiamar i suoi , acciocché quello che non erasi 

f iotuto da sé statuire per un anno intero senza i 
oro giudizi ’ fosse da lui retto ancora in futuro 
co' loro consigli a gloria di Dio e a prò della S. 
Sede, eh’ era I’ unico se^no de’ suoi pensieri. Aver 
egli sentito che tre fonti , per cosi dire, venivano 
comunemente disapprovati come tali , onde scatu- 
risse grau detrimento alla camera , e che però li 
avea chiusi tantosto: le vacanze dei Monti, i quali 
eransi da lui estinti ; quello degli uffiz) il cui 
fondo ascendeva a ben sei milioni , ed elle do- 
versi convertire anzi convertirsi da lui di fatto a 
prò della stessa camera ; i lar^imenti, e che a loro 
s’ era occorso con una strettissima bolla. Anno- 
verò i largimenti fra gli abusi pregiudiziali alla' 
camera , sì perché spesso operavano , che negli ef- 
fetti e nelle vendite de’. beni camerali si contrat- 
tasse con molto disavvantaggio, anteponendo a chi 
offeriva meglio partito chi dava sotto mano mag- 
giori presenti , sì perché de’ larghi salarj asse- 
gnati dalla camera a’ varj uffizj se ne contribuiva- 
spesso la maggior parte al mediatore, cioè o a 
qualche parente del Papa , o a' ministri , a cui 

f iiaceva l’imitazione quasi approvazione; onde ta- 
ora gii uffiziali eleggevansi inetti ed indegni , ed 
i carichi esercitavansi o senza cura o senza fede , 
essendo per lo più animi vili coloro che procac- 
ciano quasi merce di prezzo ciò che é introdotto 
nella repubblica per mercede di merito ; oltre a 
che quella peste essendo cagione che prevalesse il 
valor dell’oro al valor dell'uomo, poneva io disor- 
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dine tutto il governo , dal buon ordine del quale 
dipende per mille vie il bene della camera. Ag- 
giunse a’ cardinali il Pontefice una cortese istanza 
d’ altri loro quotidiani ricordi che gli servissero 
di luce per adempier bene il suo ministerio. Tutte 
queste parole come pegni della sua fede volle si 
riponessero ne' libri del concistoro. Nè i fatti di- 
scordano da’ detti : lungi da' parenti ogni lusso , 
ogni fasto , ogni pompa: la famiglia, le livree, gli 
arredi, la mensa come de’ semplici cavalieri; niente 
d’arroganza , niente d’autorità , niun eccesso fuor- 
ché negli onori fatti agli altri molto sopra il con- 
sueto ; sicché davano in camera loro il miglior 
luogo eziandio a’ secondi geniti de’ baroni ; e più 
il Papa avrebbe voluto che s’abbondasse in ciò , 
se i maestri delle cerimonie non gli avessero ri- 
cordato , che quelle erano preminente non tanto 
delle persone quanto del grado dipendente dal- 
l’autorità del Pontefice, e che però dovevano man- 
tenersi in riguardo degli ambasciatori e de’ prin- 
cipi , con i quali bisognava procedere proporzio- 
natamente , ed i quali sempre stavano attenti in 
queste materie a procurar che l’altrui cortesia di- 
ventasse usanza, e l’usanza prescrizione. A Flavio 
tuttavia, che, siccome ecclesiastico, non dovea par- 
teciuare del soglio , impose Alessandro maggior 
larghezza nell’ onorare specialmente gli ecclesia- 
stici, se non quanto nemmeno egli potea inoltrarsi 
molto di là da que’ segni fra cui si trattenea Ago- 
stino, volendo u Pontefice che quegli per l’ età 
precedesse a questo , e né ricevesse dalla cherica 
scemameuto d' onore , siccome dall'aitro lato mise 
ogni industria , perché scambievolmente Flavio fa- 
cesse ogni onore alla cherica , e per tal fine man- 
dollo tosto al noviziato delia Compagnia di Gesù, 
luogo consueto a chi vuoi riformar l'uomo in- 
terno con gli Esercii Spirituali di S. Ignazio, e 
dove gli faceva già S. Carlo- Borromeo, essendo 
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anch’ei nipote di Papa. Amendue v’andarono ad 
armarsi di spirito , ma per occasioni contrarie : 
l’imo per tollerar la disgrazia della morte del fra- 
tello , e però nell’estirpazione del suo ramo, l’al- 
tro per sostener la novella prosperità., operazione 
più dilettevole., ma non più agevole. Ivi adunque 
Flavio apparecchiossi a ncever gli ordini sagri ^ e 
li prese pur colà da un abitator di quella casa , 
che ventidue anni avanti avea esercitato l’istesso 
ministero nella persona d’Alessandro. Fu questo 
il venerabile vecchio Giambatista Scannarola, ve- 
scovo di Sidonia, nominato da noi con tal occor- 
renza nel Libro I , che vivendo religiosamente di- 
morava già undici anni in quel divoto riliramenlo. 
Prese Flavio il sacerdozio ai tre di giugno, l’ul- 
tima festa di Pentecoste , ma non però diè allora 
principio ad amministrarlo. Il Pontefìce, che dopo 
l’ordinazione avea impiegati sei mesi a prepararsi 
a quel tremendo sagrifìzio , s’avvisò che ancora il 
nipote dovesse nella lunghezza delTapparecchio 
avvezzarsi a stimar 1’ altezza dell’opera non cono- 
sciuta dai senso e addomesticata dall’uso. Pertanto 
il fece indugiare sino all’ Assunzione della Ver- 
gine , dandogli a leggere in questo mezzo gli au- 
tori , che meglio aveano trattato della Messa, delle 
sue parti e dei suoi riti, e specialmente il Va- 
lenza gesuita, e il Molina certosino , congiugnen- 
dosi in loro la dottrina e la divozione, la prima 
delle quali rende più soda e più venerabile la 
seconda , e la seconda fa esser più fruttuosa e 
più dilettosa la prima. Nel medesimo tempo il fe’ 
proseguire gli studj legali senza divertimento di 
visitazioni e di faccende , ed in primo luogo pose 
cura che gettasse buon fondamento nella teorica 
sopra il quale agevolmente s’inalzano e si sosten- 
gono poi le muraglie delia pratica; laddove que- 
ste senza quelle sono sempre vacillanti e caduche. 
Oltre a che vi considerava altri due gran bene- 
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fìcj , r uno che la ragioue , la quale coutiensi 
uelia teorica , è come un 'vischio che attacca te> 
nacemente alla memoria le cose imparate, le quali 
senza ciò a guisa d’uccelli prestamente trasvolano; 
l’altro, che possedendosi per via di regole, in ap« 
prendere una verità se n’apprendono infinite, sic* 
come infiniti sono i particolari rinchiusi in un 
medesimo universale. 

ftlolti allegando, come si fa, eccezioni in sé dal 
divieto per varj rispetti , non solo offerivano lar- 
ghi presenti . ma pregavano con tanta istanza che 
s’accettasse la roba loro , come se il darla fosse 
stato un riceverla: ed in verità si reputa un rice- 
ver in erba ed in promissione il donare al dis- 
pensator delle grazie: onde se 1* arginò si fosse 
rotto, sarebbe per que’ signori diluviato un tesoro 
di pregiosissimi arredi ; laddove dandosi costante- 
mente il rifiuto ad ognuno, i consanguinei del 
Papa con una splendida povertà rimaneauo iu ca- 
restia d’ uno sgabello , non che di guarnimento 

f »er un palazzo A fìoe di sovvenirgli per altra 
ecita via il Pontefice avendo creato generale di 
S. Chiesa il fratello , e castellano insieme e ge- 
nerale delle guardie il nipote secolare , diè loro 
in parte le provvisioni d'amendue li carichi avan- 
zate l’anno avanti, a (itolo che, avendone egli so- 
stenuto il peso ed il disagio , le avea guadagnate 
per sè , e ne potea liberamente disporre , come 
ne potrebbe ogni privalo ufHziale. Tanto andava 
contemperando il rigore della coscienza con la 
soavità della discrezione : ma perchè ancor quel- 
l’annata era scarso provediraento a’ vari bisogni 
de’ tre signori in sì grande variazione di stato , 
fu proposto ad Alessandro il trattenerli per alcun 
tempo nel palazzo pontificio , e questo senza ag- 
gravio, anzi con utilità della camera , perocché 
mentre faceva loro le spese con leggiero dispen- 
dio) posta la frugalità della mensa e l’abboudanza 
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dei rninistrij già per altro pagati, s'avanzavano le 

{ ^rossissime parti dovute ad essi per ragion degli uf- 
iij , e nel resto il risparmio loro di pigione ed 
arnesi non era alla camera di nessun costo. Il 
Pontefice, che tenea eziandio sospetto sè stesso 
in tati deliberazioni , volle intorno a ciò il parer 
di coloro che avea sperimentati più stretti nel 
giudicare e più liberi nel parlargli ; ma questi 
gliel persuasero tra per la ragione allegata, e per 
un'altra che più il mosse, cioè perchè molto im- 
portava alla buona formazione di quelle nuove 
piante, lo star sempre sotto gli occhi e sotto la 
man del cultore , il quale ad ognora non pur sa- 
pesse , ma vedesse i loro trattenimenti e le loro 
conversazioni. Non consenti però egli , che Flavio 
abitasse nelle stanze solite darsi a' cardinali ni- 
poti , acciocché quella sensibile dimostrazione non 
movesse gli altri a riconoscerlo , e lui medesimo 
a riconoscersi per tale, finché allo zio non paresse 
tempo di farlo tale; anzi poneva ogni industria di 
nutrirlo con discorsi preservativi contro l’alterigia 
e la cupidigia. Ammonivaio , che leggesse frequen- 
temente quella scrittura , la quale avea estesa il 
prior Bicni d'ordine del Pontefice, annoverandovi 
gli sconci recati per l’addietro dai nipotismo , af- 
finchè s'apparecchiasse in suo tempo non solo di 
non concorrervi, ma di cooperare all’emendazione: 
si ricordasse che nelle ville , dove stavano i suoi 
ereditar] poderi , non nascevano quelle grandezze 
che allora godeva , onde le considerasse come ac- 
ouistate col sangue di Gesù Cristo, il quale fou- 
aando la religione avea mossa la pietà de’ fedeli 
a dar tante ricchezze e tante onoranze al suo Vi- 
cario , che ne ridondasse cosi largo ruscello ezian- 
dio a’ suoi ma^piori ministri, e però si ricono- 
scesse tanto piu obbligato degli altri al nostro 
Salvatore, essendogli grato in promuovere fi culto 
in sè stesso ne' suoi famigliari ed in tutti. Final- 
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ineote avesse in memoria T eternità , nel qnal 

oceano sparisce la minuta stilla di questa vita , e 

S erde il sapore tutto il suo dolce. Questi erano i 
oinestici ragionamenti del Papa con Flavio , rite- 
nendo sempre la maestà eziandio con qualche 
discapito daU’afTabilità. 

CAPO IV. 

Calamità orrenda di Napoli per la pestilenta. 
Qualche seme di contagio in aldine terre vicine 
a Roma ed in Roma stessa. Diligenze estreme 
del Pontefice per estinguerle , e buona It^ggc da 
lui usata. con gli esterni e con le altre città del 
suo stato. Opere lodevoli del Cardinal Barberino 
in questa cura. Piena reintegrazione venuta a 
lui su que' primi di per uffizj del Papa dal Re 
di Spagna. 

Tosto venne occorrenza a’ parenti del Pontefice 
di metter in esecuzione i suoi virtuosi ricordi , 
col passare dalle fatiche ai pericoli in servizio di 
quel principato , di cui appena aveano assaggiati 
i beuefiz). La morìa infunando nella miseranda 
città di Napoli uccideva ben due mila persone il 
giorno , togliendo la comodità e di curare gl’in« 
fermi ( il cìie riusciva più mortifero della stessa 
peste) e di seppellire i cadaveri, il che minac- 
ciava all’ aria , e per conseguente desolazione a 
quella città , reggia delle delizie , e non inferiore 
di pregio a veruna dell’ universo. 

Altri ne imputavano la cagione all’eccesso dei 
soldati spaguuoli, venuti colà da Sardegna, paese 
infetto già da gran tempo; altri alia disposizione 
de’ corpi , essendosi la plebe infinita e mendica di 
Napoli (ch’era il gregge comune di quel macello) 
cibata per tutta la vicina quaresima di salsumi 
fracidi e di lupini ; altri ad iufiueuze occulte del 
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cielo. Ora il commercio de’ vascelli^ o sardi o aa- 
polelani che fossero, aveva portata la contagioue 
lu alcuni luoghi marittimi dello stato ecclesiastico 
vicino a Roma , cioè in Civitavecchia ed ia NeU 
tuno : nel primo de’ quali, compressa a tempo con 
o^ni opportuno riparo, si restrinse in quella sorte 
di spedale , che ha preso il moderuo e specifico 
nome di lazzeretto ; nè in molte settimane levò 
se non poche vite. Ma nel secondo , per errore 
di quegli imperiti medici, scusata da prima col 
lusinghiero nome d’infermità, prese tanta forza , 
che divenne ìrremediabile , e ridusse la terra al 
niente , la qual tuttavia, siccome ignobile ed esi> 
gua , poco montava al bene universale dello stato, 
ed essendosi rinchiusa non potè spargere il male 
fuori di sè stessa, eccetto che in un piccioi borgo 
denominato la Torre di S. Lorenzo. 

Ciò che mise in grave orrore e sconsiglio, fu 
che un pesciaiolo napoletano morì a Roma con 
segni di pestilenza nello spedale di S. Giovanni , 
o fosse che per occasione del suo mestiere avesse 
trattato a Ripa con qualche compatriotta partito 
infetto da Napoli , e quindi trascorso quando il 
malore non era così scoperto, che si fosse ancor 
proceduto alle più severe cauzioni, o che, siccome 
altri sparsero, avesse ricevuto rinfausto retaggio 
per una sua parente defunta io Napoli di certi 
femminili ornamenti cou alcuni nastri di seta ; i 
quali ( se ciò fu vero ) assai più micidiali della 
favolosa veste di Deianira , uon por diedero la 
morte al suo possessore , ina per poco aucora alla 
Città capitale del mondo. 11 mal di costui si diffuse 
io altre persone vili della contrada posta di là 
dal Tevere , dove egli abitava , onde io pochi 
giorni succedettero varj accidenti di peste. Alcuni 
persuadevano al Pontefice di andarli coprendo , si 
per non affligger la città con lo spavento , si per 
non dauneggiarla con la. iattura, avvegiia che, 
f’i/a di JUss, VII» voi. 11. 7 
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divulgandosi ciò , tosto se le sarebbe interdetto il 
commercio da tutti gli altri paesi ; anzi sarebbesi 
rondato assai malagevole il oeuefizio della futura 
ricolta , di cui quanto era larga la speranza per 
la mostra delle spighe , tanto era stretto il biso- 
gno per rinopìa de' granai , e perché il frumento, 
che spianavasi , come lungamente navigato , for- 
mava il pane brutto e rattivo. Or veniva conside- 
rato, che i mietitori non sarebbero concorsi nella 
Campagna di Roma , come intendessero che fosse 
poi lor chiusa la porla di ritornare alle case loro, 
senz’altro rifugio , che rimaner dispersi ne’ campi. 
Nientedimeno Alessandro fu di consiglio diverso: 
Troppo disconvenire alla sincerità non pure di 
buon Papa , ma di buon principe l’ingannar i 
confinanti in materia si grave. Il celamento dì 
questo male, che può disertare l’ intere province, 
• esser fraudo molto peggiore che l’occultazione del 
veleno contenuto in un vaso, il qual finalmente 
può dar la morte a pochi uomini. Ad una tal ra- 
gione d’onestà unirsi quella dell’ utilità , non po- 
tendo una persona , specialmente pubblica , rice- 
vere il maggior danno, che perdere appresso al- 
trui la fede, la quale é l’unico Istrumento degli 
umani trattati. Se liberamente allora si pubblicasse 
l’infezione, crederebbesi poi anche il cessamento , 
e quando il Papa ne assicurasse i vicini; per con- 
trario dove si cercasse di asconderlo, questo fuoco 
essere per avvampare da tante parti, che fra po- 
chi giorni si farebbe vedere e da tutti, e mag- 
giore, come di tal natura, che ricoperto piti si 
nutre, e s’accresce. E dappoi ch’egli con lun- 
ghezza e fatica si fosse estinto, non rimarrebbe 
veruna spedita via di tergerne la suspicione , e di 
ricuperar la contrattazione. Oltre a ohe per vin- 
cere un si fatto nemico non averci la miglior 
arma, che il timore, affetto appunto istituito (lalla 
natura come preservativo di grandissimi mali; assai 
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meglio essere notificar all’ inCermo la febbre ch’e- 
gli ha , benché ciò gli dia tristezza e paura , che, 
celandogli la sua malattia , cagionargli una perni* 
ciosa fidanza , la quale il disarmi dalie opportune 
cautele; insegnare le miserie di Napoli quanto più 
della pestilenza medesima sia pestilenziale una tal 
sanità simulata. Aggiugueva , che questa temenza 
avrebbe sgravala la città di molti abitanti, ed an* 
che distolti i regnicoli dallo studio d’ introdursi 
eziandio con fraude pericolosa in Roma , quasi in 
magione di salute di sicurezza , e perciò avrebbe 
impedita la cagione in futuro di nuovo contagio • 
e lasciata comodità di curarlo meglio e più pre* 
sto , quando allignasse , conferendo priiicipalmenle 
contro a quel male l’abitazione più larga ^ ed es- 
sendo più agevole il provveder in tal caso di 
vitto e di medicina a pochi , che a molti. Intorno 
al capo de’ mietitori , dovendo questi esser tutti 
dello stato ecclesiastico, divisavano alcuni di prov- 
vedere col vietare alle città sottoposte l’ escludere 
chi veniva dal territorio di Roma, convenendo per 
ordinazione di natura, che tutte le membra in- 
feriori s’ espungano a qualche pericolo in prò del 
capo ; ma ciò parimente fu rigettato dal Papa , ri- 
putando egli più paterna maniera il curar le vite 
di tutti i sudditi, come di fìgliuoli : cosi mante- 
nersi in loro Tamor di figliuolo, eh’ è il più fermo 
presidio del principato. S\vvisò pertanto di pren- 
der un altro spediente più sicuro dall’infezione ri- 
mandando gli operai dopo la ricolta alle patrie 
loro , ed imponendo a ciascuna provincia , che 
ammettesse i suoi con la cauzione usitata deile 
quarantina, e col somministrar loro frattanto il vi- 
vere : ciò che alle province non dovea esser grave^ 
facendosi lutto questo in prò e in salvezza co- 
mune, e potendosi sostener quella povera brigata 
con alimenti vili, e di leggier costo. 

Contro a ciò fu mossa dilBcoltàf poiché Roma 
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era bisognosa di vettovaglie, le quali venivano 
frequentemente di Perugia, e di altre abhondevoli 
terre soggette : ma pur a questo il Papa trovò 
partito senza necessitarle ad un libero e perico* 
loso commercio ; ciò fu che i condottieri venis* 
sero sino alle porte di Roma , fuori delle quali 
uscissero compratori d’indubitata sanità , e con 
essi loro ministri pubblici , i quali prendessero a 
giusto prezzo quelle merci che non volessero i 

I irivati , e le spacciassero dipoi sì fattamente, che 
a camera stesse lungi sì da perdita, sì da guada- 
gno. Posto caso che lo stato di Roma peggiorasse 
in maniera, onde anche una communicazion tanto 
larga e circospetta ponesse in risico gli altri luo- 
ghi , più convenire che qui mancassero i polli , e 
Puova, che altrove gli uomini. 

Mentre il PonteBce attendeva a custodire i suoi 
paesi , che rimanevano intatti da questo fuoco , 
faceva usare infaticabili Industrie per ammorzarne 
in Roma quell’ incendlose faville , le quali scop- 
piavano or di qua, or di là improvvisamente , rei 
cando sempre nuovo pensiero e nuovo terrore ; 
ma per varie investigazioni fatte con sommo stu- 
dio , non parve di rinvenire altra origine di tutto 
il malore, che la regione Trasteverina, ove ap- 
punto, come in sua patria, vedevasi pili frequente, 
e più dilatato ; onde si fecero quivi due ottimi 
provvedimenti: Il primo fu che, siccome per l’ad- 
dietro eransi constiluiti fuori della città due laz- 


zeretti , l’uno per que’ forestieri che si tenevano 
in prova di sanità, l’altro per quegl’infermi, nei 
quali cadeva dubilaziune di questo male ; allora si 
prese quivi tutta l’ isola di 8. Bartolommeo . di- 
stribuendo in altri conventi i PP. Minori , che ve 
ne possedevano uno grande ed agiato, la cui 
chiesa dà il nome all'isola; e tutta impiegossl in 
un terzo più ampio e più comodo lazzaretto pro- 
pinquo alla contrada infetta , ed agevolmente se- 
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parabile dal resto della città , nel quale i inalati 
con buona cura , per la maggior parte guarirono, 
e de’ serventi pochi, e (ardi ammalarono. L’altro 
fu di troncare secondo le regole della chirurgia tutta 
la parte viziata insieme ed ignobile dal più , e dal 
migliore del corpo ; ma perchè in ciò si preve- 
deva gran resistenza del popolo trasteverino , fu- 
rono mandati colà una sera tre cardinali, forti di 
inano, di testa e di stima, che furono Barberino, 
Imperiale e d’Hassia, i quali con sufficiente mano 
di lavoranti, e di soldati assistendovi per nove 
ore continue cinser di imira quella contrada ; e 
fra tanto il Papa . in sostegno di molti poveri, 
che non potevano tra que’ serragli cavar il vitto 
come innanzi soleano dall’ industria , comparti in 
limosine cento sessanta scudi il giorno. La prov- 
videnza poi che si esercitò nel resto di Roma fu 
maggiore non solo di quanto può esplicarsi, ma 
immaginarsi ; togliendosi tutti i ridotti e sagri e 

f irofani e civili , ed insieme accorrendosi a tutte 
e occasioni di propagarsi il contagio, che per 
{sciagura fosse occulto in veruno, poiché si co- 
strinse ciascuno .con severissimi editti per varj 
modi a scoprire qualunque indizio d’infezione, o 
in sé , o in altrui, o fosse per attuai malattia, o 
per qualità si di paese toccato, sì di persone pra- 
ticate, e sì di robe maneggiate; e si deputarono 
prelati idonei , altri i quali soprastassero alla cura 
universale , altri fra’ quali fosse divisa la cura di 
ogni Rione; ed insieme furono eletti cerusici e 
medici esperti, che vedessero tutti gl’infermi, 
• e tutti i morti, con far poi giornalmente la rela- 
,zione di quanto avveniva alla mentovata congrega 
• di cardinali , e di altri principali ministri, tenuta 
.ogni mattina in palazzo. Or siccome gli ammalati 
•s'adiran co* medici per quelle profittevoli ordioa- 
.zioni che li salvano dalla morte , perchè ne sen- 
tono la molestia , e non sentono il maggior male, 
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che sofTrirebbono senxa tali argomenti; così fanno 
i popoli interi ; onde (quelle strettezze scemando a 
molti i sollazzi, a molti i guadagni, e a tutti ^la li* 
hertà , facevano che non pochi tra '1 volgo si que* 
Telassero del loro conservatore , quasi il male 
fosse immaginario , e il rimedio fosse il mal vero; 
benché, per contrario, non solo i migliori , ma i 
più esaltarono il Papa , quasi egli avesse levata 
Roma dalle fauci della morte. 

Ma perchè quanto di buono fa il principe tutto 
dipende sì dalla precedente relazione , sì dalla 
susseguente esecuzione de’ ministri; ed egli solo è 
bastante al male, ma non al bene, può ascriversi 
a gran prudenza insieme, ed a gran prosperità di 
Alessandro Tessersi egli valuto d’ottimi strumenti, 
u sopra gli altri di due. L’uno fu il fratello , il 
quale ei'a dotalo e dalla natora e dalla sperienza 
di maravigliosa attitudine a (juelTafTare , ed all’at- 
titudine egli congiunse Tapplicazioue, consumando 
tatto il tempo o nell’ intervenire alle raunanze ove 
Recava saggi pareri , ma con modestia di consi- 
•glicine , non con arroganza di presidente , che to- 
gliesse agli altri nè la facoltà , nè la volontà d’a- 
jutar l’opera co’ lor diversi concetti, o nel rice- 
vere le informazioni , o nel dare gli ordini agTim> 
mediati ministri , ma senza ievarue l’autorità a co- 
loro , a cui per officio toccava , o nel riferire al 
Pontefice d’ora in ora tutti i successi , ma senza 
che questi lasciasse di prenderne le contezze an- 
che altronde, o nel visitare le custodie, e nel ve- 
dere, e così aguzzare la diligenza degli esecutori , 
eziandio tra i pericoli de’ lazzeretti , il che usa- 
vano quotidianamente anche i due nipoti del Papa; 
ma per questo non chiudendo il campo di eoo- 

S ierare in quella pubblica utilità anche a vai-j car- 
inali , che erano a ciò applicati e dall’ elezione 
del Papa , ed insieme dallo spontaneo loro zelo. 
Fra essi acquistò grandissima lode il Cardinal fìu*- 
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berino, al quale stando sempre fìsso nell' animo 
un onorato pensiero , r.he la sua persona, obbli* 
gala per tante grandeete a questo principato, ed a 
questà ritta, dovesse corrispondere segnalatamente 
colla roba e colla vita in loro servigio, fu sempre 
disprezzatore d'ogni travaglio, e d’ogni rischio per 
sì nobil cagione , come videsi regnante lo zio , 
quando in tempo della guerra nel sollione andò 
e tornò correndo a cavallo da Roma a Perugia; 
dal che per la qualità di questo cielo ogni pri- 
vato si ritrarrebbe, come da pericolo evidente di 
morte ; e in occasione d’ un’altra pestilenza , che 
afflisse allora la Lombardia e la Toscana , guardò 
la città di Roma con si laboriosa ed assidua vi- 
gilanza , come se le funzioni divise fra tutti gli 
altri fosser toccate interamente a lui solo. 

Ora dunque affrontandosi con nn Papa t a cui 
Topera sua non recava gelosia, quasi rinnovazione 
dell'antica autorità e padronauza, è' indicibile con 
quan l’ardore s’affaticasse di e notte in dar compenso 
a tutti i bisogni, avventurandosi a riconoscer fre- 

3 uentenien(e ed intimamente i lazzeretti, e la region 
i Trastevere , cioè i domicilj della pestilenza, e 
scorrendo per ogni iato, visitando le porte, assi- 
stendo , anzi concorrendo alle operazioni de’ ma- 
nuali, e tollerando volentieri perciò diminuzione 
di sonno , dilazione di cibo , fervor di caldo , e 
tutti gli altri patimenti , che ad un giovane roz- 
zamente educato parrebbon gravi. E benché egli 
si trovasse magro di facoltà pe’ sequestri di Spa- 

f ;nuoli , e pe’ disastri sofferti nella disgrazia sotto 
nnocenzo, sovveniva con larga mano a’ poveri bi- 
sognosi, il numero de’ quali in quel tempo, non 
solo nella recisa contrada, ma in tutti i luoghi di 
Roma, era oltre modo cresciuto tra per Tarli in 
gran parte dismesse, come non necessarie alla 
vita , e pericolose nella contrattazione , e per lo 
sceraamento de’ servitori, de’ quali si sbrigavano 
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i ricrhi a fine di minor impaccio , e di minor 
commercio, se il contagio si dilatasse. 

Or avvenne con gloria della provvidenza divina, 
che queste buone òpere del cardinale per mezzo del 
Vicario di Dio ricevessero allora un copioso gui* 
dei'done. Nel giorno dedicato alla Visifazion della 
Vergine , quando appunto egli più ferveva nelle 
fatiche, giunse al Papa un corriere speditogli dal 
Nunzio di Spagna, portando in man sua uno spac- 
cio del Re all’Ambasriadore , ove gli ordinava di 
signifìcare al Cardinal Barberino , che Sua Maestà 
in grazia del Pontefice il reintegrava in tutte l’en- 
trate a lui fin allora sospese ne’ suoi dominj , le 
quali era fama che trapassassero quaranta mila 
scudi. Questo successo rallegrò l’animo d’Alessan- 
dro per molli capi. Vide tolto quel si lungo pre- 
giudizio alla Chiesa , liberata la sua coscienza da 
necessità d’entrar in dispiacere col Re cattolico, 
autenticata al mondo la riverenza , che si gran 
principe gli portava, dalla notizia della quale 
cresceva in autorità la Sede apostolica appresso 
tutti , rimunerato da Dio il presente mento del 
Cardinale; e non meno rimunerata la sincera fe- 
deltà, ch'egli aveva usata con Gesù Cristo nel 
conclave , senza guardare a compiacimento di po« 
a rispetto di creature: le tjuali azioni 


non le renda inimitabili , essendo radi coloro che 
sposino la virtù, quando ella non solo non arric- 
chisce con la dote che porta , ma impoverisce eoa 
la sopraddote che vuole. 


porta cne non riescano poi dannose, 
orrore di un simil danno in futuro 


tentati , nè 
troppo im 
acciocché 1 
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CAPO V. 

Parttma fir/In Berna di Svèzia. Cagione di ciò; e 
eorteùe a lei uxate dal Papa. Nasàgaziene sino 
a Marsiglia. Bieerimento di lettere quindi scritte 
da lei a Sua Santità. 

Intanto, rontra ogni aspettaaione della Reina , 
ma secondo quella di tutti gli altri , dagli Svez» 
zesi erasi a lei confiscato ogni suo avere. Inape* 
rocchè quantunque da essa nella rinunzia e nella 
riservazione si fossero adoperate forme le più van- 
taggiose e le più caute, che alcun leggista avesse 
saputo , come in sua parte dicemmo, tuttavia non 
essendosi potuto esprimer da lei questo caso no- 
minatamente del farsi cattolica , sempre rimase at- 
tacco agli eretici d’ allegare , che, posta la seve- 
rità delle leggi, ciò avrebbe richiesto special men- 
zione , senza venir mai compreso a qual si fosse 
ampiezza di termini generali. E per altro qualun- 
que apparenza di ragione bastava a farla rimaner 
perditnce avanti a giudici tanto sdegnati per lo 
scorno del suo generoso ripudio , ardendo essi di 
vergogna e di rabbia , che una fanciulla, da loro 
spontaneamente eletta reina, e celebrata di poi 
come una Pallade di sapienza , avesse condannata 
la religione loro per cosi manifestamente sacrilega, 
che a fine di lasciarla si fosse indotta a lasciar 
eziandio la corona ; onde la dichiararono caduta 
da ogni ragione , e la privarono d' ogni entrata. 
Ella rimase stordita da questo colpo , siccome co* 
lei che , ahborrendo più che morte qualunque 
imagine di servitù e di soggezione , non sapeva 
abbassarsi a viver delP altrui , intendendo che 
questa è la propria condizione , e per poco 1’ es- 
senza del servo , per mezzo della quale oggi gli 
uomini liberi e nobili prendono il nome e la ca* 
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lena di servo. Non sarebbe stata inflessibile con 
tutto ciò r altura del suo animo a pigliar qualche 
sovvenimento dal Papa come da principe di spe« 
eie differente dagli altri, a cui tutti s’inchinano; 
ed essendo chiamato Padre comune , siccome ha 
dritto ne’ suoi bisogni di riscuotere il sussidio dai 
figliuoli , così par che abbia obbligo di sommini» 
strarlo ne’ loro bisogni a’ figliuoli; tuttavia rima« 
nevanle due ritegni e dal chiederlo , ed eziandio , 
se spontaneamente se le offerisse , dall’ accettarlo. 
L’uno era il veder le difiicoltò dell’ errarlo ponti* 
ficio , vacuo di moneta , aggravato da grandissimi 
debiti, e oppresso allora da straordinar} dispend] 
per tener munita Ferrara con l’armi , a cagione 
de’ sospetti del Duca di Modena, dichiaratosi pre* 
tensore altre volte di quello stato ; per sovvenire 
al popolo nella carestia deH’annona ; e per gl’ in* 
nuraerabiK salatj e limosine, a cui era necessitato 
il Papa dal perìcolo vicino, e dalla semenza pre- 
sente del contagio ; nè rìmanevale ignoto che le 
spese fatte per 1’ addietro da esso nm suo ricevi- 
mento erano state contro di lui materia di delra> 
zione fra il popolo bisognoso. Il secondo rit^oo 
con lei più valido era il sapere , che dalla deli- 
cata equità e probità di Alessandro non venivano 
punto approvati i suoi costumi ridicoli e leggieri, 
rammemorati davanti , e de’ quali non s’era mai 
veduta remeodazione ; anzi quando il Papa gliene 
aveva fatto gettare alcun motto o da qualche re- 
ligioso accetto a lei per vaghezza di lettere, o dal 
cardiual AzzoBno , il cui spìrito vivace erale assai 
piaciuto ; la Reina con baldanza , non di chi 
avesse deposti i suoi regni , ma di chi fosse ve- 
nuta a regnare in casa altrui , aveva rhiposto che 
elU, era tale , quale la provavano ; chi di lei non 
rimaneva contento , «i stesse : le quali parole au- 
tenticate dal fatto , più che altre , con le quali 
spesso offeriva un ossequio infintto «' cenni del 
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Papa y rìferile in segreto ad esso , benché da lui 
con prudenza dissimulate , gli andavano al cuore 
perchè gli troncavano * la speranza di migliorar 

S nella principessa, e di recar nella vita esemplare 
i lei un sì gran Instro alla Chiesa. Ella dunque , 
benché si staccasse molestamente da Roma, grato 
albergo d’animi grandi , e di più vedesse quanto 
poco le rimaneva da confidare nella volontà dei 
suoi Svezzesi, non di meno si mise io animo di 
far l’ ultime prove , con portarsi ad Amburgo , 
città vicina alla Svezia di luogo, e conforme di 
setta , e quivi o per via di lèttere , o di parla» 
menti ing^narsi di venire a qualche compenso 
de* suoi afra ri , bramosa di condursi poi a Roma 
di nuovo , ma come a stanza d’elezione, non come 
a ricovero di bisogno. Pertanto significò al Pon- 
tefice la sua deliberata partenza , ma gli tacque , 
vergognandosi , il perché della sua sopravvenuta 
f>oVertà, di cui piuttosto gli conveniva gloriarsi 
per la bellezza denla cagione. Alessandro , preso 
di meraviglia , da quell improvvisa levata , dubi- 
tando che ciò , se non era principio , fosse occa- 
sione di variamento nella fede , s’argomentò di 
svolgerla da tal pensiero, ma ella fissa gli rispon- 
dea: Poter ben creder Sua Santità che solo ur- 
gente ed onesto rispetto mnovevaia a quel disa- 
gio , onde avvenne , che il Pontefice per ischivar 
o^i ombra di violenza , stringesse le spalle ; ma 
di più mandandogli essa a chieder qualche galèa 
che la portasse sino a Marsiglia ( giacché i passi 
'terrestri erano chiusi per la sospicione del con- 
tagio) e^ liberamente rispose , che siccome egli 
non potea ritener a forza una tal principessa, cosi 
Dòn dovea con verun atto cooperare alla sua an- 
data in paese dì luterani, li che costrinse la Reina 
n tornar personalmente da lui, ed a scoprirgli la 
'sua ‘necessità di partirsi, senza però esplicargli di- 
Btintamùnte ciò che intendesse d'operare > ma ben 
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ussicurandulo in genere , che risulterebbe a ser* 
vigio della fede cattolica, rafTermandogli la certa 
sua rolontà del ritorno. Allora il Pontefice, per 
non irritarla con una aperta diffidenza e verificar 
la medesima diffidenza , mostrò confidare nella sua 
fermezza ; e le consentì l’uso delle galèe , dan- 
done parte come fu detto nel concistoro. La Reina, 
che era vivuta con quella prodigalità , la quale 
impoverisce senza il piacere e l’ onore di spen- 
dere , e che si esercita non in dare , ma in la- 
sciarsi rubare ; nel tempo della sua dimora ayeva 
impegnate tutte le gioje colla speranza delle fu- 
ture rimesse , e nè pure di ciò le restava uno 
scudo , onde provvedere al destinato viaggio. Però, 
come la necessità vince la vergogna , convenne 
che ella si facesse violenza in domandar soccorso 
al Pontefice , ma nella maniera più lontana che 
seppe dal limosinare ; e perchè la lettera non ar- 
rossisce y il pregò per mezzo di questa a far si 
che alcun mercante le prestasse danaro con pro- 
messa d’ intiera restituzione. Alessandro conobbe 
che quella forma di sovvenirla non come dona- 
tore , ma come mallevadore sarebbe stata a sè di 
di poco decoro , e insieme di maggior danno , 
poiché la Reina con nome onorato di prestanza 
più francamente avrebbe presa gran somma, e ri- 
manendo al Papa il titolo vano di creditore , 
avrebbe egli sostenuto senza laude di liberalità il 
peso vero di pagatore. Chiamato dunque un reli- 
pioso confidente a sè , e grato a lei , consegnolli 
in una borsetta alcune medaglie d’uro e d’argento 
battute di nuovo in quel principio del secondo anno, 
il rovescio delle quali , secondo l’ uso d’ espri- 
mere alcuna azione illustre del Pontefice avvenuta 
in queir anno , rappresentava la Porta Flaminia 
adorna con la novella iscrizione, e l’entrata per 
essa della Reina in mezzo a due cardinali; il che 
dal Papa eresi fatto studiosamente per tanto piìi 
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obbligarla a mantenersi la gloria di quell’ azione , 
che allora vedea si splendidamente onorala. E in- 
sieme con queste medaglie le fe’ recare una po- 
lizza di dieci mila scudi in libero dono , accre- 
scendolo con estenuarlo, e con esciisame la po- 
chezza per l’angustie dell’ erario nota a Sua Mae- 
stà , e valersi di tal portatore per assicurarne il 
secreto. 

Quest'ambasciata fu espressa dal religioso con 

S nelle forme ch’egli avvisò più acconce per in- 
orare il presente agli occhi della Reina, studian- 
dosi di rappresentar quel fatto quasi materia di 
rossore a chi dava si poco , per non poter egli 
dar più a chi riceveva si poco , dopo aver la- 
sciato tanto per Dio. È incredibile quanto la Reina 
si mostrasse presa e dal benefizio , e dalla ma- 
niera per cui cercavasi d’occultarlo alla cognizione 
non pur d’altri, ma di lei stessa; onde nel rin- 
^aziare pianse due volte per quella mistura d’af- 
fetti che sorgono in questi casi. 

Non mancavano fra tanto alcuni , a’ quali pa- 
rca che alla dignità della Sede apostolica si con- 
venisse il darle un annuo assegnamento per vivere 
in Roma , e non esporla alle tentazioni dell’ indi- 
genza, le quali potessero e rovinarla nell’anima, 
e disonorarla nella fama, oscurando quello splen- 
dore che r eroica sua conversione aveva recato 
alla nostra fede ; essersi pochi anni prima som- 
ministrato dal Cardinal Barnerino, nipote allora di' 
Papa, un sovveniinento grosso e diuturno a Fede- 
rico Lantgravio d’Hassia , il quale finalmente non' 
avea lasciato nulla io paragone di Crisiina , e in 
cui poscia s* erano accumulate amplissime rimu- 
nerazioni di commende, e di porpora , e di grosse 
entrate; essersi proceduto* si •liberamente con lui« 
benché i suoi giovanili costumi allora fossero, per 
avventura, più reprensibili di quelli della Reina : 
«Ila deponeudo colla ricchezza la solita comitiva 
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di essa, cioè il fasto, l’alterigia e il. eaprici^ , 
avrebbe imparato dalla magra fortuna quella so* 
brielà d’afTetlì , alla quale era stata indocile nella 
più lenta. Che direbbero gli oltramontani? che gli 
eretici? se vedessero abbandonata una tal priuci* 
pessa in tanta necessità dal successore di S. Pie* 
tro , a cui per soggettarsi ella s’cra condotta a 
questa necessità? La somma ponevasi di due mila 
scudi il mese ; questi , maneggiati da un buou 
economo, che il Papa le desse, poter bastare a 
mantenerla onoratamente, recise quelle super* 
fluità, che a lei riuscivano di nota, più che di 
onore. Non aveva bisogno di molti stimoli Alea* 
sandru per questa larghezza . facendo egli maggior 
forza alla sua natura in tener la mano chiusa, cha 
aperta ; onde nè la sua scarsezza della pecunia , 
ne l’abbondanza delle spese l’avrebbe da ciò rite* 
nuto , ma con profondi consigli vi richiedeva tre 
condizioni : la prima , di non faide di movimento 
suo la proferta , ma che la Reina almeno in obli* 
qua maniera nel ricercasse , parendogli che d’altro 
modo sarebbe stata ed allora grave a' sudditi 
quella spontanea profusione fra tanti lor pesi e 
bisogni, e in avvenire soggetta a biasimi , quando 
o l’ incontinenza femminile , o la licenza reale 
avesse fatto riuscir in sinistro la stanza in Roma 
di quella principessa. All’ incontro, la petizione di 
Imi sarebbegli valuta di grande scudo ed al pre* 
sente ed al futuro , veggendosi per ciascuno , che 
tal domanda non ammetteva ripulsa intieramente 
onorata. Ma perchè non stimasse la Reina che se 
ne volesse vendere il benefìzio al i prezzo caris* 
simo delle preghiere ;ii set le diceva da’ mezzani, 
non convenire al Pontefice con iterate dissuasioni^ 
dalla partita , le quali : fossero una violenza cor- 
tese, scemarle ad ua<'certo modo la liberti; do> 
Ter egli piuttosto secondare gli onesti desideri 
della Maestà Sua, com’ella li dicbiat'asss. L’altra 
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condizione si era, che egli facesse ciò, consen- 
ziente e consigliente il sacro collegio, nel quale 
prevedevasi repugnanza ; e questo , con verità 
veniva rappresentato alla Reina per suo vantag- 
gio , a fine di assicurarle la stabilità del sussidio, 
eziandio sotto altro Pontefice; ma insieme copriva 
Alessandro , come regolatosi col parere del suo 
senato , ed obbligava i cardinali a difendere nei 
privati ragionamenti ciò che avessero persuaso nel 
concistoro. ' 

Amendue queste condizioni portate alla Reina 
con tali condimenti , avrebbe consentito: rimaneva 
la terza , cioè che si disponesse a vivere in modo 
più laudevole a sè , e più onorevole alla Sede Apo- 
stolica, ella alla quale non riusciva testimonianza 
molto autorevole il colto di tale, che a sommo 
ingegno univa poca prudenza, ammirabile nelle 
cognizioni, disprezzabile nelle operazioni; onde 
con soavissime forme le fu accennato, che in tal 
evento poi sarebbe convenuto udir più volentieri 
i ricordi del Papa, ordinati unicamente a prò di 
Sua Maestà , dalla quale nè meno si ricercava un 
prezioso ricamo di tutte le perfezioni; ma un tal 
pulimento da certi difetti cagionati più da trascu- 
raggine, e da consuetudine, che da deliberazione, 
e Denchè non molto grandi , molto visibili , da’ 
quali veniva impolverata la porpora delle sue di- 
vine virtù negli occhi del mondo : tutti questi fis- 
sarsi in lei come in uno de* più riguardevoli og- 
getti che fosse in terra , onde non dovea Sua 
Maestà lamentarsi di questo rigor popolare nel 
giudicarla, quasi d’iniqua censura, ma più vera- 
mente pregiarsenp come d’altissima estimazione, 
la qual fa che più si miri quel che più s’ammira, 
e che più dispiaccia ogni neo in quello che per 
egregie bellezze più piace. Questo mottetto, per 
quanto fosse addolcito d’ accenti e di note soavi, 
riuscì crudo all’oreccbie della Reina , si perché il 
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SUO spirito altero sdegnava , qual condizione di 
serraggio, Tesser ripresa, sì maggiormente dal 
maggiore , quasi non come da amico, ma da pa- 
drone; sì perchè arrogavasi tanto assoluta libertà, 
che non voleva riconoscer per superiore nè pur 
verun uomo speciale, ma nè meno il comune degli 
uomini , il quale finalmente sovrasta a tutti i mo« 
uarchi, e pei'ò non potea sentire di doversi con- 
formare nelTopere al giudizio universale, ed os- 
servar come leggi i pareri e T usanze della molli- 
tudine con riverirla per legittimo tribunale della 
sua riputazione: onde a quella proposta scoppiò 

10 impeti d’iracondia, solita passione degli inge- 
gnosi, e de’ grandi. Non passò più oltre il trattato; 
ma come l’ardor dello sdegno, se non ha tenace 
alimento, presto si rattepidisce , ella poi conser- 
vando la dilfiroltà dell' esecuzione depose la collera 
delle atnipouizìoni , e con maniera di gran riverenza 
ed affetto andò a licenziarsi dal Papa. Lagrimò 
quivi di tenerezza , uè recossi a vergogna esser 
veduta piangere all’anticamera : uscendo usò i più 
affettuosi ringraziameuti, gli chiese supplichevol- 
mente la sua benedizione per l'articolo della morte, 

11 pregò di perdono a’ commessi errori, e gli ob- 
bligò la sua fede al ritorno. Alessandro le corri- 
spose con quel suo talento d’iuesplicabìle genti- 
lezza , la quale dall’ union e della Maestà in luì 
rendeasi in certo modo ancor più gentile, si mo- 
strò desiderosissimo del suo ritorno , le offerse 
quattro galee che la servissero sino a Marsiglia , o 
ad altro luogo, dove le fusse conceduto di purgar 
culla quarantena i sospetti delle infezioni, le quali 
avea ordinato che si corredassero splendidamente 
d’arredi, e lautamente di vittuaglie, ed in somma 
cura ebbe di mantener con le cortesie del com- 
miato e in lei la grazia, e negli altri l’onore nelTac- 
coglienzB e nella dimoia, sicché alla Reiua valesser 
d’aulidoto fra i paesi appestati, dove s’avviava , 
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ed a tutto il cristianesimo di testimoni a 'fafur 
della Sede Apostolica in quella causa, qualunque 
ne sortisse l’evento. L’ ultima funzione della Ileina 
in Roma fu pigliar congedo il dì precedeule alU 
sua partenza da’ Principi degli Apostoli nella Ba> 
silice vaticana , ove la ricevette con reali onoranze 
il Cardinal Barberino arciprete. Udì ella quivi la 
messa del cardinale, e per man di lui prese la 
comunione insieme colla sua gente. 11 dì appresso, 
il i8 luglio, si mosse da Roma verso Palo, terra 
marittima degli Orsini , dove l’aspettavano le galee 
pontificie, ed un sontuoso ricevimento a nome del 
Papa. Quindi ella gli scrisse una lettera di grande 
affetto ed ossequio, e sciolse verso Marsiglia. Egli 
poi nel concistoro, tenuto il dì luglio .:< dando 
parte a’ cardinali dell’orrendo stato di Napoli per 
cagione della pestilenza, e del termine in che si 
trovavano Roma e l’ altre sue terre, e d’ un giu- 
bileo pubblicato per impetrar dalla divina mise- 
ricordia il ristoro alla parte offesa, e la salvezza 
alla parte sana, entrò anche a parlare delle galee, 
significandu , che la sola capitana era viziata, e 
l’altre monde impiegate in servigio della Reina 
Quindi prese opportunità di ridire le dissuasioni 
tre volte da sé iterate per trattenerla , le necessità 

f eneralmente allegate da lei con promessa che 
'andata sua rluscirebl)e in prò della religione, e 
che per questo ne seguirebbe il ritorno ; e con- 
chiuse che avendogli ella narrato come alcuni 
d’essi erano del suo disegno consapevoli insieme 
ad approvatoci, tanto più s’acquietava sulla loro 
prudenza. 

Avea la Reina desiderato di lasciar al Pontefice, 
qualche memoria amorevole di sà io partendo., la 
qual sapea che non gli sarebbe accetta se non 
svesse del sagro. Per non esser giunte ìorRoma 
la sue dipinture, non le occorse altro .per le mani, 
che un Crocifisso d’avorio, e un’iraagine di Nostra 
P^ila di Jless. f^II, voi. 11. 8 
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Donna , laUa in soprapposta d’argento con molte 
simili Bgurine d’intorno, finissimamente lavorate 
dalla pazienza Fiamminga , e rappresentanti i Mi« 
steri della Passione; ma benché l’uua e l’altra 
fosse opera d’eccellente maestro, non però supe- 
ravano il pregio d’un gentil dono proporzionato 
alla qualità di semplici cavalieri , onde nè deter- 
minandosi ella a non lasciare al Pontefice qualche 
tributo di filiale affezione , nè d’ofTerirgli cosa 
tanto inferiore allo stato di lui, ed all’animo di 
lei , mandò le suddette imagini a quel religioso, 
rbe in nome d’Alessandro le area recato il danaro 
con imporgli il dispensarle , o ritenerle per sè , 

0 il disporne come s’avvisasse più convenire. Egli 
si persuase che appunto la tenuità del valore 
avrebbe venduto più grato il dono a chi ne’ pre- 
senti amava ciò che gradisce in loro il magnanimo, 
ed abborriva ciò che piace io essi all’avaro ; onde 
recolio ad Alessandro, il quale considerandolo e 
lodandolo a parte a parte, mostrò di riceverne 
tal piacere , che chi essendovi presente avesse 
udito lui, e non conosciuto il suo animo, nè ve- 
dute le cose, l’avrebbe credute per gran tesoro. 

Andò la Reina con prospera navigazione, e tro- 
vandosi che per la mensa sua e de* suoi non 
avea ella fatto alcun apparecchio, convenne che il 
provveditore delle galee quasi con subitaneo con- 
siglio, nè premeditato da sè , nè impostogli de’ suoi 
maggiori, ne prendesse la cura ed il peso, ma 
ciò con fino accorgimento era stato provveduto ed 
ordinato dal Pontefice, il quale in tante necessità 
della Sede Apostolica volle insieme scansar il di- 
spendio delie superflue lautezze, ed insieme far 
sì, che con l’apparenza dell’improvviso s'accre- 
scesse pregio e splendore a quella trattazione, alla 
quale nulla mancò non solo del necessario, ma del- 

1 agiato. Passando la Reina per le Riviere di Ge- 
nova ricevette da que’ signori tutte le onoranze 
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f >erme8se dalla cautela, con la quale cufftodirano 
e loro terre in qu^' sospetti di contagio. Pertanto 
per mezzo di nobili messaggi le fecero ogni più 
riverente signifìcazione, e largamente le presenta* 
rono quelle sontuose dolcezze, onde l’arte della 
loro città è famosa ne’ conviti d’ Europa ; ma im- 
putando il tralasciamento di più intime accoglienze 
alla malignità de’ tempi , nè i messi entrarono nelle 
galee della Reina , nè a queste , nè alla gente quivi 
portata fu conceduto il pigliar terra; benché sic- 
come è più agevole il guardarsi dal veleno de’ 
draghi , che di minuti ^orpioncelli, così quel com- 
mercio, che si potè negare a tanto eccelsa per- 
sona , non si potè chiudere bastevolmente ad igno- 
bili marinai, che sparsero e nelle ville, e in Ge- 
nova stessa i funesti semi di larga messe per la 
falce della morte. Maggior agevolezza trovò la 
Reina dove più le importava, cioè a Marsiglia. 
Quivi , benché da principio si limitasse l’entrata a 
pochissimi de’ suoi , obbligando tutti gli altri ai 
tedioso e lungo sperimento della quarantena , nè 
ad essa , intollerante a queste leggi» valesse il de- 
nunziare de’ partiti , e del rivolgersi ad altro lido; 
tuttavia a queste durezze, a cui le convenne di 
sottoporsi , ammorbidironsi in poche ore i dolci 
cuori de’ Francesi , rendendosi alle attrattive ma- 
niere di sì egregia Principessa , che nel linguaggio 
e nel genio parea loro compatriota più veramente, 
che straniera ; e impazienti di quella cura mista 
di cauzione e di cortesia , che sarebbe loro conve- 


nuto d’usare colla sua corte ne’ serragli di lazze- 
retto, le donarono spontaneamente la mattina ciò 
pile, avevano negato inflessibilmente la sera ; poi- 
ché , inteso e dalle relazioni, e ancora più da 
molti , che tutti godevau salute , li bberarono di 
quella prigionia egualmente nojosa a carcerieri, 
ed ai carcerati. Accolsero poi la Reina con gran 
pompa e festeggiamento» ed assai tosto giunsero le 
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lettere scrìtte a lei di propria mano dal Re , dalla 
Reina madre, e dal Cardinal IVlazzariiió , che po- 
teva annoverarsi per terzo, o veramente per primo 
nella reggia' di Francia, ove con forme di grande 
onore si rallegravano d’averla in quelle province, 
e mostravano desiderio di poterla accarezzare per- 
sonalmente. Queste lettere originali mandò ella a 
Roma in mano del Cardinal Azzolino sotto colore 
d’amorevole confidenza, ma in verità per una tal 
gelosia, onde le persone di grand’affare, e di 
piccola fortuna temono di non essere in pregio, e 
godon che siano palesali gli onori fatti loro da 
più sovrani, ed autorevoli personaggi. 

Scrisse quindi di suo carattere anco al Papa con 
sensi d’infinita obbligazione e gratitudine, il che 
ad Alessandro fu di letizia, parendogli di riceverne 
quasi da libero luogo un’autentica ratificazione 
della sua perseveranza , là dove per altro non 
mancavano materie di sollecitudine e di travaglio. 


C A P O VI. 

Movimenti del Ducei di Modena e de’ Francesi 
contro lo stalo di Milano. F~arielh de' successi 
in Polonia. Assedio e liberazione di F'alenza in 
Fiandra. Interposizione del Pontefice fra l’Impe- 
ratore ed il Duca di Modena , affinchè i Tede- 
schi non calassero in Italia. Venuta loro , ma 
insieme risposta de* Principi , che lasciano luo^o 
■ al trattato delia concordia ^ il quale è troncato 
' dalla presa di Valenza. 

Oltre al danno ed aU*orrore che nella cillà dì 
Roma recava il contagio, vedovasi in mano della 
divina giustizia un altro flagello non meno morti- 
fero e spaventoso, cioè la guerra, tanto quella che 
ardeva fra i cattolici in Italia ed iu Piaudra , 
quanto quella che i cattolici sostenevano e da’ 
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Turchi in Grecia, e dagli eretici e dagli scisma- 
tici in Polonia ed in Lituania. 

In Italia erano calate grosse truppe francesi sotto 
il Duca di Mercurio, ed altre truppe non mea 
gagliarde erano venute al Duca di Modena nelle 
polizze de’ banchieri , i cui scudi vagliano ia 
guerra e di scudo e di spada. Egli che tenea il 
supremo governo di quella impresa^ attaccò nel 
Milanese Valenza, terra non grande, ma forte, la 
cui conquista sarebbe valuta a tener in gelosia ed 
in travaglio gran parte di quello stato; onde per 
la stessa o]>purtunità l’anno i635 , nella lega del 
re Luigi Vili co’ duchi di Savoja , di Mantova e 
e di Panna , fu ella parimente assediata , ma per 
valore del Marchese di Yelada e di Francesco del 
Cardine, che n’ erano i custodi, e per cura insieme 
e ventura del Cardinal Egidio Alberooz, che allora 
risiedeva a Milano , o come altri sospirarono per 
amichevole inimicizia d’ uno de’ principi assedia- 
tori , a cui erano pericolosi gli acquisti de’ Fran- 
cesi in Italia, fu sostenuta. Ora quantunque il 
presente assedio incominciasse con auspicj di poca 
fortuna , essendo rotto dagli Spagnuoli con un 
nervo di forse quattromila soldati che. venivano dal 
Modanese in rinforzo, tuttavia fu poi stretta la 
piazza con quella sorta di serragli quasi inespu- 
gnabili, und’è stata inventata l’arte da’ moderni 
ingegneri , e congiurò ia sorte in più modi a no- 
cumento degli Spagnuoli. 

Primieramente deliberandosi in Ispagna sopra 
gli affari d'Italia con quel disavvantaggio che reca 
la lontananza, cioè a dire l’ignoranza, e non sa- 
pendosi quivi l’apprestalo assalimento del Milanese, 
fn statuito di rimoverè il marchese di Cavazzena, 
ch'esperto colà del governo civile e militare , sa- 
rebbe potuto riuscirvi di qualche opportuno so^,- 
stegno, per mandarlo appresso D. Giovanni , figlio 
naturale del Re , Inviato dalla corte al reggimento 
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delle province Fiamminghe , e fu sostituito al 
Marchese il conte di Fonseldagna, rimaso alKam* 
jninistrazione di queste dopo la partenza dell’ar- 
ciduca Leopoldo, con ordine a Milano che sino 
alla venuta del Conte, il quale non dovea lasciar 
i paesi belgici innanzi alla giunta di D. Giovanni, 
soprastasse a quel ducato il Cardinal Teodoro Tri- 
Tulzio, uomo già sperimentato lungamente dal Re 
in fede ed in valore, e che per questa quantun- 
tqne breve dimostrazione di confidenza nella sua 
patria, veniva a rimaner allacciato insieme col 
resto della nobiltà milanese a debito di siugolar 
lealtà ed affezione verso il Re cattolico , mentre 
questi facea vedere che teneva que’ cavalieri non 
come suoi schiavi , che avessero bisogno di stra- 
niera catena, ma come sue braccia atte ed intente 
alla difesa del capo. Veniva rimandato col figliuolo 
del Re il marchese Serra ai suo carico di mastro 
di campo generale nello stato di Milano, dove pih 
volte aveà militato con prove di segnalata bravura, 
ma la bravura fu da lui o piuttosto da D. Giovanni 
èsercitata importunamente ed infelicemente in quel 
viaggio. Erano essi portati in due galere, ed af- 
frontatisi con due legni turcheschi nacque giovani! 
brama in quel principe di farne preda, non consi- 
derando nel pregio di sé medesimo quanto pih 
egli ehe gli avversar] arrischiasse in quel giuoco. 
Ora avvenne che, prevalendo i Turchi, fu neces- 
sario al Marchese di perder la vita per salvar 
quella 'del suo Signore , il cui legno scampò in 
ultimo 'con la fuga , e l’altru, dov’ era uu nipote 
*dél Marchese , dopo lungo errare in mare . restò 
'cattivo. Nella ricordala morte era mancato uno 
•de’ maggiori presldj , ove avrebbe potuto fondar la 
'speranza l’ assediata fortezza , al cui soccorso ri- 
‘cniedevasi appunto un capitano più animoso che 
tauto: il Cardinale tuttavia nieute mancò alle 
sue parti ^ come tale ch’era non meno assuefatto 
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e forse più adattato agli esercizj dell* armi che 
della toga; ma secondo il costume della monarchia 
Spagouola, che, stretta sempre da varie necessità 
del presente, o è o le conviene parer improvida 
del futuro, si trovava mal fornita si di milizie si 
di pecunia, nè molto meglio fornita d’autorità, 
la quale è sempre poca quando è data per poco 
tempo: aggiungevasi a questo mancamento la guasta 
sua complessione, che il rendea quasi inabile alle 
fatiche; ma rinforzandola egli col vigore dell’a* 
nimo, e sprezzando i disagi del sole estivo nelle 
cure militari , contrasse una risipola in testa, delia 
quale mentre andava a curarsi da Alessandria a 
Pavia , caduto disgraziatamente dalla carrozza e 
ferito da spini acuti nella parte offesa dal male , 
fu vicino a finir quivi la vita, ed ebbe per gran 
ventura il potersi condurre alla prenominata città, 
dove, presi frettolosamente, ma pur divotamente i 
sussidi spirituali, e scritte due lettere, una d’umil 
ossequio ai Pontefìce , l’altra di savie ammonizioni 
ad Ercole, principe Trivulzio, suo legittimo figliuolo, 
usci nobile personaggio dalla scena di questo 
mondo, e fu dall’umana vanità riputato felice per 
quell’onore, che a guisa di prezioso veleno gli 
avea cagionato la morte. 

Appunto negli estremi suoi giorni arrivò di Fian- 
dra il conte di Fonseldagna, uomo più circospetto 
che coraggioso, e sotto il cui astro dominante fessi 
subito sventurato pronostico di Valenza, benché il 
commendator Agostino Cenuda e l’ ingegnere Ga- 
spare Berretta la difendesse con ogni valore e pe- 
irìzia, e v’entrasse per stratagemma qualche soc- 
corso. Gli Spagnuoli vedendosi scarsi di forze, e 
e renduta inabile dal contagio la principale Ìor 
piazza d’armi in Italia, cioè il regno di iSapoli , 
procacciarono ajuto dall’Imperatore, con titolo 
specioso ch’egli dovea difender Milano suo feudo 
xonlroile infestazioni d’altro suo feudatario, ch’era 
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il Duca Hi Modena , a cui Sua Maestà Tanno 
avanti, mentre egli stava infermo in Casale per la 
ferita ricevuta sotto Pavia , avea fatto Intimarne 
divieto. 

TI Pontefice, pensieroso di questa fiamma in Ita- 
lia . dubitava, che la venuta de' Tedeschi sarebbe 
zolfo per cui ella diverrebbe e più perniciosa e 
più inestinguibile. Considerava la mescolanza d’e- 
retici, portata mai sempre da questi torrenti, che 
scendono alle nostre contrade dalTAIpi: la ferità 
di quelle milizie più avvezze a predare che a mu- 
nir Tistesso paese amico; ma principalmente gii 
dava ansietà il prevedere , che se loro fosse av- 
venuto di opprimer il Duca di Modena, colorendo 
poi lo spoglio col titolo della ribellione , avreb- 
bono aggiunta poi un’altra catena al piè della 
nostra Italia; e dove pur ciò non accadesse, avreb- 
bono dato pretesto a’ Francesi, altieri per le forze 
ed inclinati alle brighe, di pretender violata la 
pace di Muuster , mentre Cesare con sue armi 
impediva le loro imprese. 

Adunque e come padre de’ cristiani , e come 
custode principale dell’ Italia , scrisse brevi esor- 
tatori di quiete al Duca ed al Cardinal d’Este suo 
fratello, riputato principal consigliere di quegli scon- 
volgimenti , ed all’ alTlinperatore. All’uno poneva 
davanti lo scompiglio cb’ei metteva in questa pro- 
vincia, e l’odio rb’eccilerebbe negli altri potentati 
di essa , veggendosi da lui posti in turbamento, 
in sospetto, in rischio ed in necessità d’aggravar 
i loro popoli con armi e contribuzioni ; e final- 
mente il pericolo a cui avventuravasi lo stato ed 
i figli irritando ambedue le teste dell’aquila au- 
striaca , ed oltre a quel poco e tenue il quale è 
propoi'zionato fra’ principi alla delicatezza della 
carta e degli occhi , aggiunse quel di più e di 
■forte che si può commettere dalla voce agli orec- 
chi, valendosi col Duca particolarmente del Gra- 
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ciani, poeta italiimo non ignobile, e segretario d'easo, 
mandato a Roma per significar al Pontefice le ra- 
gioni de* suoi armamenti , e per torgli ogni gelo- 
sia, che quindi ei pigliasse di Ferrara, e con 
Cesare del nunzio in Germania; or essere regola 
infallibile, che in fin d’una guerra, quasi di una 
commedia, ciascun riprenda i suoi panni, ansi 
dalla guerra specialmente esser procedute nel mondo 
le mutazioni de’ principati , e maggiormente de’ 
minori come più fragili , confortò l’imperadore a 
placarsi col Duca , accettando le convenevoli sod- 
disfazioni , aH’eslbizione delle quali avvisavasi che 
quello non sarebbe restio. 

Il secolo precedente averne dato l’ esempio col 
ramo di Gian Federico, duca di Sassonia, e gii 
occhi' nostri averlo veduto ne* principi di Lorena 
fra i collegati , le perdite rimaner al più debole e 
gli acquisti al più potente; queste cose parte scrisse, 
parte fe* accenare per varj mezzani al Duca. 

• Per altra banda ricordò all’ Imperadore il fresco 
esempio di Mantova, che levò tanto di gloria a 
Ferdinando II suo padre . tanto di felicità alla 
casa d’Austria , e tanto di bene alla religion cat- 
tolica ; fare allora lo Sveco, fatale ed orrìbil ne- 
mico dell’ Imperio, funesti avanzamenti nella Po- 
lonia contro il re Casimiro, cugino di Sua Maestà. 
Se la Germania stesse oziosa spettatrice di quella 
commedia, aspettasse di esser ella fra poco il tra- 
gico nel teatro dei mondo, ove quelle forze , alle 

3 uaii dianzi avea ella con tanti iniqui patti ce- 
nto , ricevessero aumento d’orgoglio dalia con- 
quista di si gran regno; non volesse, per mendi- 
. cato litigio con un piccìol signor cattolico, lasciar 
d’opporsi a quell’ incendio, onde il partito eretico 
.minacciava d’involger tutta l’Aleinagna; essersi 
comperata da Sua Maestà a sì gian costo la pace 
col Ile di Francia ; guardasse che per si lieve ca- 
gione e d’altrui più che di proprio interesse, non 
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desse colore a quella bellicosa e poderosa nazione 
di rimetterlo in rischio e travaglio; seppur volea 
mandar ajuto agli Spagnuolt esser convenuto di 
farlo in tempo che si soccorresse Valenza , e cosi 
con assai gloria, e con breve impaccio, laddove 
il fatto allora era tale, che i Teaeschi sarebbon 
per venire non come liberatori della piazza, ma 
come spettatori e poi vendicatori deirespugnazione, 
cominciando con vergogna, e rimanendo con im- 
pegno: oltre a che, i principi italiani non avreb- 
bono mai comportato, che sotto qualunque ti- 
tolo la casa d'Austria dilatasse le tremende sue 
braccia in questa provincia ; onde l’ assalir il 
Duca nel suo sarebbe stato un assoldar tutti 
ue* potentati all' insegna de' gigli per difesa dei- 
assalito. 

Savie e riverenti maniere usò il Duca nella ri- 
sposta, come deve l’ inferiore per non peggiorar 
la sua causa nel giudizio degli uomini con fa bal- 
danza. Offerse in genere i dovuti ossequj verso 
rimperadore, ma scambievolmente ricercò sicu- 
rezza dagl’insulti degli Spagnuoli , giacché diceva, 
la moderna pace di Cremona non era valuta, per- 
ché il Marchese di Caragena non gli andasse sopra 
l’anno addietro nel suo. 

AH’incontro l’Iroperadore tenne consiglio, se 
dovea rivolger le forze a prò di Casimiro in Po- 
lonia , o degli Spagnuoli in Italia. Dal primo il 
dissuasero i suoi consiglieri per molte ragioni, le 
quali siccome le immagini della disposione de’ loro 
■^aniroi . . . ne’ Tedeschi verso i Polacchi ... ed 
■inveterata antipatia, effetto consueto ne’ popoli 
confinanti ; la quale poi era cresciuta per Tonte , 
che alla Germania parve d’aver sofferte dalla Po- 
lonia nel violento rifiuto di due Massimiliani au- 
striaci , quando concorsero e pretesero d’esser pre- 
valuti legitimaraente neU’elezione a quello scettro: 
la prima volta in competenza di Steiano Batterio, 
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prìncipe delia Transilvania ; e la seconda di Si- 
gismondo, re allora della Sre/ia; convenendo in 
quest’ultima controversia di tollerare aU’Arcidaca 
ignominiosa prigionia, e non meno ignominiosa 
liberazione: oltre a che fra tante piaghe, che 
l’Alemagna ha sofferto dallo Sveco, non erasi dalla 
Polonia sfoderato a favore di lei uno stocco: per- 
tanto questa contrarietà, prodotta dalla natura ed 
accresciuta dagli accidenti, occupava oltremodo gli 
animi de* ministri , i quali assai più de’ principi 
soggiacciono a siffatte nazionali passioni. Ciò dun- 

3 ue fe* parer loro, che dopo una pace si sospirata 
all’imperio con gli Svezzasi, non fossero da pro- 
vocar nuovamente queU’armi vittoriose, e non meno 
sitibonde che calde del sangue alemanno ; anzi 
non esser materia di gran rammarico, che non 
potendosi quel tumido 6ume contener dentro il 
suo letto, pigliasse da sè medesimo il corso delle sue 
inondazioni ad altra remota parte ; nè la Polonia 
esser tanto piccola e tanto imbelle, che la Svezia 
di leggieri se ne potesse impadronire, e molto 
meno che la potesse poi ritenere, accadendo de’ 
regni vasti , marziali ed avversi di genio , che 
1’ espugnazione riesca piuttosto una scorreria che 
un acquisto; ed erasi veduto appunto che dopo 
il maraviglioso rivolgimento de’ primi giorni , iie’ 
quali pareva che il re Carlo avesse vinto prima 
eziandio di vedere e di venire , il volto della for- 
tuna s’era 'variato pili volte, alternandosi di qua 
e di là le vittorie con le rotte, e ciò che piò 
avea arrestato il corso de’ felici progressi allo 
Sveco, era stato l’ssallmento d’un comune avver- 
sario suo e de’ Polacchi , il quale come un se- 
condo veleno in quel corpo pareva entrato in ria- 
tuzzameuto del primo, occupando con ostilità im- 
mensa multe piazze della Livonia , e minacciando 
esterrainio alta potenza Svezzese. Non riputarono 
pertanto i consiglieri cesarei o necessario o sicuro 
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all’lmperalore il frapporsi in quella mischia: dal- 
raltro iato, con qual onestà potersi negar sussidio 
per Milano al Re di Spagna, che ricorrea a Cesare 
come a sovrano del feudo per difenderlo in ap> 
parcnza da un adtro vassallo di Cesare , ma in 
effetto dal Re di Francia, ch’era il più capitale e 
il più formidabil nemico delFaustriaca grandezza? 
Nè piccola forza avea il rispetto, che, dovendosi 
ormai eleggersi marito alla Principessa di Spagna, 
erede di queU’amplissiina monarchia; troppo im> 
portava mantenere quel Re ben affetto all’Impera- 
tore , perchè non r mandasse in altra famiglia il 
dominio di tanto mondo, 'con disarmar la casa 
d’Austria la Germania e l’imperio di quelle forze, 
che averano fatto argine in difesa di tutti tre 
coutro i diluvj ora de’ congiurati, ora degli ere- 
tici , ora de’ Turchi. , 

Accettò l’Imperatore questo consiglio, e rispose 
al Pontefice in una lunga lettera , non poter egli 
mancar di soccorrere il re Filippo, e di reprimere 
il Duca di Modena, ambedue suoi feudatari, ove 
da questo non ricevesse le dovute soddisfazioni: 
fosse pur certa Sua Santità , che noi farebbe in 
maniera che- danneggiasse l’Italia, e specialmente 
prometter egli che nè da sè nè dal re Filippo sa- 
rebbesi tolto per loro un palmo di .stato al Duca 
o a veruno di quella provincia. , 

Questo tenore dell’ una e dell’ altra risposta la- 
sciava aperta al Pontefice qualche fessura per 
trattar la concordia , quando nè Cesare si mostrava 
ritroso ad accettar la soddisfazione , che il Pon- 
tefice ne’ suoi brevi avea presupposta che gli fosse 
dovuta; nè il Duca a darla ore fosse, proveduto 
alla sua sicurezza: ed a questa non parea difficile 
il trovar modo, giacché gli Austriaci per verità 
non erano in tal fortuna che gli lasciasse aspirar 
io Italia ad ingrandimento: nè si credeva che i 
F rtocesi avrebbero sforzato il braccio 'per ritener 
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il Daea dì Modena in quella briga; perciocché 
avendo essi tentata io Fiandra con grand’esercito, 
guidato dal marescial di Turreoa, l’occupazione di 
Valenziana , piazza gagliarda per fortifìcazione ed 
importante per sito, era succeduto al campo Spa- 
gnuolo, sotto gli auspici di Don Tiiovanni e col 
governo' del principe di Condè e del marchese di 
Caragena, romper la lìnea dell’assedio, e fare una 
grande strage e pressura de’ nemici, eziandio più prin- 
cipali per sangue e per grado, e poco dipoi s’ era 
impadronito di Condato, miinitissitno luogo, e che 
prima teneva in soggezione que’ contorni; e il 
Principe di Condè, volonteroso di guerreggiare non 
solo per altrui, ma per sè, disegnava di entrar in 
Francia , di che stavano que’ popoli già in terrore; 
onde non si credeva che il Re cristianissimo in 
tali strettezze avesse o voglia o vigore di diramar 
le forze in Italia , purché fosse potuto disobbli- 
garsi senza nota d’abbandonare il confederato. 

Ma la calata degli Alemanni riuscì come le me- 
dicioe deboli , die vagliono a turbare uon a sanare. 
Dicesi che erano dodicimila fanti e seimila cavalli. 
La maggior parte ammutinata per via ricusò di 
servireo sotto capitani Spagnuoli'O in Italia; gli 
altri venner si tardi e sì pochi, che nè furono a 
tempo per impedir lo striugimento di Valenza, nè 
valsero a romper le trlnciere per liberarla, onde 
quasi senza tentarne il soccorso parvero d’ es- 
ser venuti solo pér testimonio della caduta, la 
quale, dopo una onorata difesa di ottanta e più 
giorni, avvenne il dì i6 di settembre. Con essa fu 
troncato ogni filo d’accordo, perchè il render la 
piazza , non cosi era in poter del Duca, siccome 
avanti il non espugnarla ; onde la soddisfazione 
che gli Austriaci volevano da lui non poteva più 
contenersi nel paciHco suo cessamento dall’ol^esa, 
ma richiedeva una violenta lor riscossione del 
danno, e però i .Tedeacbi si apparecchiarono d’sn« 
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trar nel Modenese; ed all* incontro, essendosi il 
caldo della vittoria Bamminga rammorzato negli 
Spagniioli al solito loro per difetto di nutrimento, 
il Duca oltre a quello spirito vigoroso, che sempre 
aggiunge l’aria del buon successo, rinvigorito dalla 
Francia e di gente e di moneta, camminava a lato 
a* nemici per opporsi all’entrata eziandio con giu> 
sta battaglia. 


CAPO VII. 

FiUOri/i ed acquisii de’ Feneziani in mare co’ Tur- 
chi. Minacce di questi per terra. Ricorso de’ 
primi ai Pontefice: sua prontezza di soccorrere ^ 
e studio di procacciar U soccorso altresì dalle 
due corone con ridurle prima a concordia. 

L’ansietà del Pontefice per le turbazioni d’Italia 
fu da un canto sollevata, dall’altro aumentata dalla 
prosperità delle armi cristiane contro i Turchi. 
L’armata veneta assediò nelle bocehe de’ Dardanelli 
l’armata ottomana . ch’era la prima , la quale con 
ordine del gran Signore doveva uscire a’ danni 
dalla Repubblica nel regno di Candia, in modo 
che sforzolia a combattere il giorno a6 giugno ; 
ed avendo i Cristiani pugnato con gran valore e 
segnalatisi , oltre a Lorenzo Marcello, capitan ge> 
nerale e fra Gregorio Caraffa, priore della Ho< 
velia, generale della squadra maltese e fratello del 
Nunzio Apostolico in Venezia, il principe Orazio 
Farnese venturiero , e Lazzaro Mocenigo veneto, 
che deposto dianzi il carico di capitan delle navi , 
guerrier privato, fe’ opera non inferiore a’ supremi 
condottieri , riportarono una memoranda vittoria 
con somma strage e cattività de’ legni nemici ; nè 
riusci ella sanguinosa per numero, ma bensì per 
pregio di chi fu morto e ferito dal canto dei vin* 
citori, avendovi non solamente per moschettata 
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S erduto un occhio il Mocenigo, ma essenduvi ca« 
uto per un colpo di cannone il Marcello, con 
quella sorte di fine , che Creso a Ciro divisò per 
acconcia nel primo luogo di far che un uomo possa 
chiamarsi bealo in terra. 

Valendosi della prosperità, i vincitori occupa» 
rono successivamente Tenedo e Statimene , isole 
principali dell’Arcipelago, ed opportune per loro 
a far acqua ed a ricoverarvi in varj bisogni 1’ ar> 
mata ; e più copiosi sarebbero stati i frutti di 
quella palma, se fosse potuta largamente irrigarsi 
a tempo; ma ritiratasi con la parte loro dalle spo» 
glie, secondo le istruzioni che avevano, i legni di 
Malta , e non potendo somministrar la repubblica 
gente e danaro per riempire i suoi navigli molto 
diminuiti , ed anche sorgendo qualche sospetto di 
peste, bisognò contentarsi di ciò che davano le 
circostanze presenti. L' orgoglio ottomano, quasi 

S iù infierito che indebolito da questa percossa , 
enunziava e preparava orribii vendetta; ed infe- 
riore in mare disegnava di subissar i Veneziani 
con esercito immenso per terra dalla parte della 
Dalmazia. 

La signoria udendo tali apparecchi dì sua mina, 
riputò ch’egualmeute sarebbe stata viltà Tatterrir- 
sene , e temerità il disprezzarli. Onde, incpotente 
a resistere per sè sola, nè confidando di ricevere 
aiuto immediato altronde , ricorse sollecitamente 
al Pontefice , la cui beneficenza avea dianzi spe- 
rimentata ne' beni a lei conceduti delle due pre- 
nominate religioni soppresse pel valore di sopra 
sessanta mila scudi , non ostante che la Sede apo- 
stolica sia stata sempre dura in negare che beni 
stabili di chiesa si aistruggessero per soccorso di 
principi secolari ; e beocb'epli non fosse co* suoi 
legni concorso alle seguita vittoria, nulla di meno 
dalla di lui autorità era proceduto che v’ interve- 
nissero que* di Malta, e sapevasi che pura neres- 
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sita gli avea fatta tener ia sua squadra nelle ma- 
rine della Chiesa , perciocché dal Cromvello erano 
uscite minacce di rimandar i vascelli inglesi nel 
Tirreno ad Infestar il regno di Napoli e le riviere 
Pontifìcie; nè prima era cessato questo timore che 
nelle galee del Papa s’era appiccato II contagio , 
di che altrove parlammo per incidenza, li senato 
adunque, avendo molta e sola fiducia in Alessan- 
dro , chiamò il Nunzio in collegio , e gli fece in 
voce ed in iscritto una nervosa esposizione delle 
sue presenti necessità , le quali poteano dirsi ne- 
cessità piuttosto non particolari della repubblica , 
che universali della cristianità ; non sapere ove 
rivolgersi se non al padre comune di questa , nè 
mal essere stato tempo, che egli dovesse esercitar 
gli uHìzj paterni e con maggior efficacia di mente 
e di mano che allora quando o resistendosi vi- 
gorosamente potessi raddoppiar la ferita in quel- 
rurrendo gigante e così farla mortale, o mancan- 
dosi di vigore correr risciiio non pur la signoria , 
ina l’Italia congiunta, di rimaner preda (&’ cani. 
Nè contento il senato di questa diligenza , pro- 
curò che lo spirito e la facondia d’una voce ini- 

f mmesse al Papa ciò che non può la freddezza e 
a brevità della carta. Era morto a que’ giorni in 
Roma Girolamo Ginstiniani, ambasciatore della Si- 
gnoria , riusceuduli peste il preservativo, e veleno 
la triaca ; imperocché, mentre coll’uso smoderalo 
di questa cerca munirsi contro il corrente malore, 
congiungendusi il calor di sì fatto antidoto a quel 
della sua complessione focosa e de’ giorni canico- 
lari , gl’ iijfiarainò le viscere e con breve infermità 
gli cstiose la vita. Or non volendo il senato com- 
metter una tal parte al mediocre personaggio d’un 
segretario , che rimaneva in Roma dopo ia morte 
dell’oratore, richiese il Cardinal Bragadino , come 
il più aulico tra porporati veneti , che portasse 
vLvameate al Pontefice le sue preghiere. Fece egli 
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' qnesta> funzione il giorno decimoquarlo d'ollobre , 
ed Alessandro, il qual era maraviglioso in condir 
opportunamente le soddisfazioni cn’ ei dava , ini- 
gliorandone oltre modo il sapore con piccol co- 
• sto , ordinò che laddove per le sospizioni presenti 
del contagio era disdetto alle carrozze ed alle fa- 
miglie d’ogni altro cardinale 1’ entrar nel palazzo 
pontifìcio, a quelle del Bragadino si permettesse , 
onore che a lui ed al senato fu pregiatissimo , 
com’ è uso dello repubbliche, le quali essendo al- 
fine moltitudine hanno sempre concetti ed affetti 
alquanto più popolari che i principi; nè la scorza 
rimase vota di midolla. 

Offerse il Papa ogni ajuto, a cui s’estendessero 
le sue facoltà nelle presenti strettezze; ma cono- 
scendosi che questo non potea riuscir se non te- 
nue alla mole di quei bisogni , coiichiusero che 
facea mestiero d’amar gli uffizj per impetrarlo da 
mani più poderose. Avea il Poiitefìce sin dal 
primo annunzio della vittoria marittima preso de- 
stro d’esortar con suo Breve d’un istesso tenore i 
due Re, che donando alquanto dalle loro preten- 
sioni e dei loro affetto alla causa della cristianità 
e di Dio volessero pacifìcarsi , e congiungendo le 
forze non perdere si bella opportunità d’ abbatter 
quel mostro inuanzi che riprendesse vigure; e 
con altri brevi avea richiesti de’ loro uflkj l’im- 
peradore e la Reina di Francia, ed i due favoriti 
per questo intento « ma crescendo allora il biso- 
gno promise confìdentemente al Cardinale , che 
nel concistoro da tenersi quindi a due giorni , 
avrebbe dichiarati i nunzj straordinarj per trattar 
fra le due corone la pace , con ordine di comu- 
nicar successivamente l’ affare agli ambasciatori 
della repubblica ,■ e di prender i loro consigli per 
agevolarne il conseguimento ; ai che la tregua ne- 
cessaria del verno e l’ altre circostanze aprivano 
qualche strada. 

f'ita di Aless. Vlly toK II. 9 
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Abbiamo esposto altre volte ciò che avea rite* 
noto 11 Papa da missione di nunzj straordinarj ; 
ma lo stato delle cose richiedeva ch’egli sotto 
nome di straordinarj gli mandasse per rimaner 
ordinar]. 11 Massimi in Ispagna non s’ era tanto 
avrinzalo rol buon servizio, che avesse fatta mu> 
tar al Pontefice la deliberazione di richiamarlo 
dopo alcun tempo , ove già con esser quivi rice- 
vuto ed ammesso all’esercizio delle sue facoltà per 
lo spazio «li molti mesi, fosse risarcito il disonor 
del PonteRre antecedente e della Sede apostolica 
nel suo rifiuto. 

E il rninzlo Bagni di Francia non finiva mai 
lettera senza dimandar in compassionevol modo il 
ritorno , necessario a sè per la povertà , per la 
vecchiezza e per l’arconrio degli affari domestici , i 
quali non erano più suoi privati che pubblici , 
come altrove dichiarerassi ; ma sopra ogni cosa 
per la somma alienazione da lui del Cardinal Maz- 
zarino, tanto più irreconciliabile , quanto succe- 
duta a più stretta loro atnicizia. 11 che operava , 
che il Nunzio fosse inabile istrumento ad ogni 
trattato, e che il Cardinale, rappresentando i stinsi 
suoi quasi del Re e del consiglio , avesse signi- 
lìrato al Papa , che portandosi gli affari da un 
tal ministro, non potea mai rìescirne soddisfazioni 
Ira Sua Santità e la Francia; ma essendosi speri- 
mentato sotto Innocenzo con ^uale obbrobrio fos- 
sero rigettali il Marini e Corsini, destinati in varj 
tempi in quella provincia , non volea il Pontefice 
avventurar la riputazione altrui e sua ad un siinil 
affronto; ne per altro sarebbesi mai abbassato a 
chieder licenza di mandare una determinata per- 
sona, mettendo alla Sede apostolica questo laccio, 
che non ha verun altro principe , e che t due Re 
con varj pretesti s’ ingegnavano ad ognora di porle. 
Ma non meno era stata sino a quel tempo imma- 
tura questa legazione per i’auimo mal disposto del 
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Cardinal Mazzarino. Egli talora avea dello, che 
1* accettar nuovo nunzio a titolo di piacere avrebbe 
fatti ingelosire ed intepidire tutti i confederali del 
Re; al che arlifìziosametite mirar gli Spagnuoli 
per renderlo men vigoroso alla guerra ; ma, oltre 
a ciò avea egli fatte uscir dichiarazioni di gran- 
dissime differenze nella corte di Francia verso il 
Pontefice, il che, per intendimento di questi af- 
fari , mi obbliga a narrar di ciò i principi * 
successi sin al tempo nel quale ora sto con la 
penna. 


CAPO Vili. 

Dìscontenlezze del Cardinal Mazzarino col Ponte^ 
fice. Pubbliche espressioni , che ne Ja uscire a 
nome del Re nell' assemblea del clero. Equani- 
mità di jilessandro. Jzioni del Cardinal di Retz, 
che valgono a far diminuir i sospetti verso ìL 
Pontefice in Francia. 

. Smaniando il Cardinal Mazzarino o di sdegno o 
anche di gnlosia, passione più durabile e più far- 
netica , contro il Cardinal di Retz , di cui forse 
temeva , che in qualche tempesta consueta al mar 
di Francia gli potesse venir surrogato al governo 
del timone, avrebbe voluto che il Papa Io co- 
stringesse a riminziar rarcivescovado di Parigi , il 
quale gli conservava sempre autorità in quel re- 
gno e possibilità di risorgere ; il Papa offeriva di 
proceder in ciò per vie giudiciali , e di queste 
sarebbesi contentato il Cardinal Alazzarino, pur- 
ché la causa si facesse per uffizio del giudice , 
come parlano i legisti , e uoii ad istanza della 
parie; nel che s’ascondea questo misterio , che la 
prima forma non obbligava il Pontefice all’osser- 
vazion deli’ amnistia o dimenticanza, che vogliam 
dirla, patteggiata dalla corte regia col carmuale 
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prima della sua promozione e con gli altri del 
suo partilo pur acconcio de* passati tumulti ; lad- 
dove il giudicio formalo nella seconda maniera 
vietava a’ regj di apporgli se non le azioni snsse- 
gueuli all* amnistia, nelle quali non era materia da 
condannarlo ; ma questa via di processo , che il 
Cardinal Mazzarino desiderava , oltre al parer 
troppo rigorosa e poco riguardevole al collegio 
dei cardinali, avrebbe affrontati aucora intoppi 
durissimi nel Parlamento , il quale avea confer- 
mata r amnistia, e secondo le pretensioni altis- 
sime e tenacissime de’ togati Francesi non avrebbe 
permesso al Pontefice il rimescolar quella causa ; 
senza che avendo assai dopo 1’ amnistia il Re chie- 
sto ed ottenuto dal Pontefice Innocenzo a quel 
cardinale, allora coadiutore di Parigi, l’onore “del 
cappello, parea che ciò fosse stato presso alla 
Sede apostolica per una solenne ed autentica ces- 
sione d’ ogni diritto per le pteterile offese. 

Quest’ ulcere del rardinal Mazzarino veniva esa- 
sperata da’ sinistri uffizj d’ alcuni gran personaggi 
di Roma, i quali, avversi al Cardinal di Retz , ed 
o imprudenti nel giudicare , o maligni nal ragio- 
nare, dolevansi che un tal uomo era la pietra 
dello scandalo contro la Francia; ed il Papa , il 
quale dando udienza e credenza a’ suoi perniziosl 
consigli faceva molte azioni spiacevoli a quella 
corte. Questi concetti di lingue, che parevano au- 
torevoli, furono abbondantemente riferiti in sue 
lettere al Cardinal Mazzarino dal signor di Lione , 
mentre era In Roma ministro appassionalo contro 
il Cardinal di Retz, come venuto di Francia prin- 
eipalmeute a sua rulna , e poco benevolo al Papa 
secondo che s’è dimostralo; ed o trovarono fede 
nel. suo animo, o diedero colore di simularla; 
sicché spargeva querele infinite che il Cardinal di 
Retz fosse poco meno che l’arbitro presso il Papa 
intorno'al modo di trattar co’ Francesi ; pensieri 
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8Ì remoti dalla verità, che quei cardinale in un 
anno appena avea ottenute dal Pontefice quattro 
udienze , ed era l’unico del collegio che non 
fosse impiegato in veruna congregazione, benché 
d’ingegno, di lettere e di perizia niuno, de’ colleghi 
per avventura il sopravanzasse; anzi è lecito a 
me di testificare , che, narrando io una, volta al 
Papa come la Reina di Svezia, la quale s’inva* 
ghiva di tutto il grande senza ricercarvi il sodo , 
m’avea detto che sarebbe stato la ventura della 
Francia , ove al Cardinal di Retz ne fosse toccato 
il governo , il Papa stupì di questo pensiero , e 
mi rispose che la Reina mal conoscea quel tur« 
holeuto ed inquieto cervello. Tuttavia quelli che, 
o più consapevoli della verità o più veritieri, cer* 
cavano con le loro lettere disingannar il Cardinal 
Mazzarino in questa persuasione, benché, per altro 
suoi confederali, erano rampognali da lui come 
semplici e mal informati. Questa sua gelosia crebbe 
al sommo con roccasione che diremo. 

Teneasi in Parigi un’assemblea de’ vescovi del 
reame : ora il Papa giudicò pastoral uffizio il ri* 
cercarli che volesseso operare alla quiete del 
cristianesimo, coufortnndo alla pace il Re , per 
sé stesso egregiamente inclinato a più tranquilli 
consigli, ed impiegando in ciò diligentemente l’o- 
pera loro. Avvenne che al medesimo tempo il 
Cardinal di Retz, o fosse per zelo o per con- 
seguir l’aura del popolo, fece intimar a Parigi al 
clero orazioni pubbliche per la pace : or quindi 
il Cardinal Mazzarino entrò in sospezione , che il 
Papa e quel cardinale procedessero in ciò accor- 
datamente , e che quella fosse una macchina di 

a ueir ingegnere insidioso per sollevar i popoli a 
ire che volevano pace, ed a negar le contribu- 
zioni , che allora il Re per la necessità della 
guerra specialmente chiedea dall’assemblea; sicché 
sparse infinite querele, che il Papa incitasse i ve- 
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scovi ad ufTìzio che non è loro , a' quali toccano 
le cure delle chiese non quelle Hi stato ; che 
usasse parzialità scrivendo quel Breve esortatorio 
a* prelati francesi, e non un simile agli Spagnuoli, 
quasi volesse dar a vedere, che solo in Francia 
ne facesse mesliero , e che si ricusasse quivi la 
pace , cagionandosi per conseguente quelle gravis- 
sime calamità , che a’ popoli arreca la guerra. 
Questo senso confermarsi da quelle parole ove il 
Pontefice affermava , che il Re era inclinato per 
se medesimo a più tranquilli consigli , quasi che 
i consigli, che allora Sua Maestà eleggeva, fossero 
turbolenti , e che a questi il torcessero le sugge- 
stioni altrui ; nè in questi privati lamenti rattem- 
perossi il Cardinal Mazzarino , ma proruppe in 
qne' consigli che nppajono aborti dell’Impeto e 
della passione. Mise ordine, che l’ assemblea do- 
vesse portr.r al Re quel Breve come pertinente ad 
affari di stato , perchè Sua Maestà prescrivesse, 
loro il tenore della risposta , ed in quest’atto 
coll’ intervenimento solenne /Iella Reina, suo e 
dei consiglieri , fe’ che il gran cancelliere recitasse 
a nome regio una diceria , che in Francia chia- 
masi rimostranza, di questa somma. Sua Maestà 
più che ciascun altro desiderar la pace : aver po- 
chi giorni prima comandato in tutto il suo regno, 
che se ne facesse preghiere a Dio, e frattanto at- 
tender ella coir armi a costringervi gli avversar] , 
ma le maniere legittime e consuete fra i re di 
trattar la pace esser altre che drizzare le istanze , 
a* sudditi. Quel Breve pareva fabbricato da’ nemici 
della corona e per intendimento con gli Spagnuoli: 
non piacer però a Sua Maestà di vederlo, e la- 
sciar ad essi libertà di risponder secondo lor 
senno. Voler tuttavia, che rappresentassero a Sua 
Santità le ragioni, le quali necessitavano a far 
doglianze del suo governo , laddove della sua as-> 
suuzione egli sopra ogn’ahro avea fatte allegrezze: 
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in Ogni negozio essersi da Sua Saolilà prese le 
parti di Spagna contro la Francia, invece di mo- 
strarsi padre comune ed indifferente: le vive pre- 
ghiere interposte da essi vescovi per ordine del 
Re , afHocbè il Pontefice provedesse alle chiese 
di Portogallo, non aver altro riportato, che il 
dispiacere della ripulsa : il Cardinal di Retz , ar- 
chitetto di tante mine contro il Re cd al regno, 
stare appresso Sua Santità come principal mini> 
stro e direttore degli affari di Francia. 

-Un tal Falairè (era questi agente in Roma del 
principe di Condè), cioè un ribelle e nemico di 
Sua Maestà, venir ammesso a frequenti udienze 
con segni di molta stima ; in somma, bastar a 
quel tempo in Roma il carattere di nemico della 
Francia per goder buone accoglienze a palazzo. 
Per contrario , al signor di Lione per mali trat- 
t.amenli esser convenuto partirsi. T.ili e siinigiiauti 
concetti disse, anzi lesse il gran cancelliere , li 
quali io so certo che furono ahbominati non solo 
dagli uditori , ma d.al dicitore. Era questi tutto 
dipendente dal Cardinal Mazzarino , e ciò non 
ostante per salvar la propria riputazione , non 
dubitò di far intender al Nunzio ed a molti uo- 
mini principali , ch’egli contro suo volere e pa- 
rere avea fatto quel discorso prescrittogli a parola 
da chi potea ; onde interrogato dalla Reina, per- 
chè avea letto e non recitalo a mente secondo il 
costume, rispose ch’essendo egli vecchio, la qual 
età comincia i suoi danni dalla memoria, ben po- 
tè» formar in questa i componimenti proprj , ma 
non gti'al|rui. Il Cardinal Mazzarino, all’incontro, 
per' non gettar la maschera del rispetto , la quale 
sempre contiene non so che di vero rispetto , e > 
col suo velo tiene almeno che non entri la sfac- 
ciataggine , scrisse a Roma, che non avea potuto 
impedir quell’ azione ; che assai gli era convenuto 
penare , affiuchè non fosse licenziato il Nunzio , 
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come altri volevano . ma che le sae forze a lungo 
andare non basterebbero , perchè ciò non avve>^ 
nisse , dove il Papa non usasse col Re altri modi: 
l'unica querela di Sua Maestà essere intorno al 
cardinale di Retz , da cui traevano origine tutti 
gli altri dispiaceri. 

Nondimeno in Parigi, dove tutta la potenza del 
Cardinal Mazzarino non valeva per soggettar i giu> ' 
dizj , che sono liberi .ancor negli schiavi, ricevette 
biasimo universale quella escandescenza, nè one> 
stala nè scusata da veruna apparente cagione. In« 
tendeva , che non era disdicevole alla condizione 
de' sudditi e massimamente de’ vescovi il pregare 
e l’esortare i loro principi a consigli di pace, nè 
a quella di sommo Pontefice, capo loro e padre 
comune, lo stimolarli a questo caritatevole uffizio ; 
anzi tali Brevi al clero eziandio con forme più si* 
gniBcanti eransi scritti altre volte da’ Papi e spe- 
cialmente da Urbano senza verun lamento dei re- 
gnatori. L’occasione poi di ricordar allora ci8 
piuttosto a’ prelati di Francia che di Spagna, ve- 
deasi aperta, cioè perchè gli uni e non gli altri' 
stavano raccolti in assemblea ; del resto , quando 
in Roma fu noto il fatto, l’Ambasciatore di Spa- 
gna offerse , che il Pontefice, se voleva scrivere 
somiglianti Brevi a ciascun vescovo di que’ regni , 
egli stesso n’avrebbe curato il ricapito; ed era 
voto che non avea perciò il Pontefice tralasciati 
gli altri mezzi per quanto 1’ uso glien’ era stato 
possibile ed opportuno; mendicata però parea la 
doglianza per quelle parole a più tranquilli consi» 
gli; chi poter dubitare che più tranquilli sieoo i 
consigli di pacificazione, la quale il Papa deside- 
rava, che quei di guerra, a cui il Re stava allora 
intento , nè per tutto ciò arguirsi che la guerra , 
dal suo lato fosse ingiusta e vituperabile, nè dirsi 
che il Re per sè stesso egregiamente inclinato a 
fin d’accusare dal contrario i suoi consiglieri, ma 
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d’animar i vescovi a quell’ uffìzio, come a tale cha 
sarebbe stato accettevole a Sua Maestà, o l’avrebbe 
agevolmente indotta , uve già il mansueto suo . 
animo lo traeva. , 

■ Ciò intorno alla contenenza del Breve : intorno 

f >oi al primo degli altri capi , che il gran calicela* 
iere avca portato in mezzo come titoli di querele 
centro Alessandro , le persone discrete ben cono- 
scevano, i negoz) di Portogallo non appartener alla 
Francia se non in' odio della Spagna, nè potersi 
accusar di parzialità il Pontefìce , perchè, antive- 
dendo racerbissìina offensione degli Spagnuoli , e 
la diffìdenza , che avrebbero di lui conceputa in 
perpetuo, andasse col piè ritenuto di far un salto, 

S uaie avventurasse a gran precipizio e il culto 
ella Sede apostolica in cosi gran monarchia , e 
la speranza della pace per suo interponimeoto; al 
che serebbesi potuto aggiugnere, che sopra quel- 
Paffare niun’ istanza a nome del Re cristianissimo 
avea ricevuto Alessandro in tutto il suo pontifi- 
cato. Sopra il cardinale di Retz quei che mira- 
vano l’affare con sincera pupilla, ben di.scerne- 
vano quanto moderato e circospetto fosse stato il 
Papa, contenendosi meramente in difenderlo dal- 
l’oppressione della potenza laicale con una somma 
parsimonia si di carezze, sì d’onoranze; conside- 
randosi eziandio, che laddove Innocenzo al primo 
suo avvento a Roma, compassionandolo come spo- 
gliato di tutte l’ecclesiastiche sue entrate , l’avea 
sovvenuto di scudi quattromila, Alessandro non 
gli era stato liberale di un soldo. 11 signor di 
Lione non avea pur alcun titolo di lagnarsi, come 
s'è veduto innanzi: molto più era nota la falsità 
del pregio in che fosse col Papa l’agente del prin- 
cipe di Condè, sapendosi che quell’ uomo nella 
corte romana facea così tenue figura, che pochi 
lo conoscevano, niuno lo stimava. Per altra banda, 
tre i Francesi più devoti dei Re , i quali fossero 


Digìtized by Google 



438 TITA DI ALESSANDRO VII, 

capitati colà nel tempo d’Alessandro, ni ano era , 
che non dirò, si dolesse di scarse accop;lienze , ma 
che non si confessasse legato dalla benignità di 
quel principe , e specialmente il signor di Quinzè, ■ 
ch’era stato «no de’ generali francesi nella prece- 
dente campagna della Lombardia, oltre ad uma- 
nissime dimostrazioni , ottenne sopra ogni spe- ■ 
ranza grossi beneGzj per un suo figlio in Bretta- 
gna , sicché andava dicendo per ogni luogo con 
parole tutte infiammate d’un certo arder militare, 
il maggior suo voto esser d’esporre una volta gra- 
tuitamente la vita in guerra per servigio e sotto 
le insegne di questo santo Pontefice; e il mar- 
chese d’Argensone, religiosissimo cavaliere , che 
avea dianzi esercitata l’amba.sceria del He in Ve- • 
nezia, predicava di non aver mai conosciuto un 
uomo più umano insieme e più divino di Papa 
Alessandro VII, 

Ora egli udendo così strano ed ingiusto affronto • 
riputò, che il più apostolico ed insieme il più 
magnanimo risentimento fosse il non palesarne • 
alcun sentimento, mostrandosi insieme superiore^ 
e condanuatore dcH’offesa, il che più d’ogui elo- 
quente apologia gli guadcignò la benevolenza e l’e- 
stimazione de’ Francesi , convertendosi l’onta in • 
estimazione ed ammirazione; e lo stésso Cardinal 
Mazzarino , poiché io sfogamento dell’Ira lo ren- 
dette men caldo e però men cieco, conobbe l’ec- 
cesso , e procurò d’ emendarlo’,' divisando che ne- 
gli atti dell’ assemblea si registrasse la rimostranza 
del gran cancelliere in forma assai' più rimessa 
della recitata : ma considerandosi , che ciò sarebbe 
valuto per levar ogni fede quegli alti , quando 
tanti che v* erano stati uditori di tal ragionamento 
avrebbero potuto testimoniare la falsità della scrit- 
tura , s’ebbe per miglior compenso che niente di 
quella si registrasse, benché egli fe’ si , che l’as- 
semblea rendesse al Pontefice una risposta al- 
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quanto asciutta; ove dicevasi, che dal Re cristia- 
nissimo non rimaneva di pacificarsi , e che per- 
suadevasi interposto da Sua Santità un simil uffizio 
co’ prelati di Spagna. Questa lettera mostrata al 
Nunzio per consegnargliela, fu da lui ricusata, se 
non la correggevano in forma più riverente, onde 
il Cardinal Mazzarino con l’impazienza de’ passio- 
nati, la fe’ venire per un corriere inviato a posta 
al Cardinal Bichi , da cui portavansi allora i ne- 
gozj di Francia in difetto d’ambasciatore , ed egli 
la recò al Pontefice, e la mise sullo sgabello senza 
narrarne la contenenza. Quindi fu mandata chiusa 
al segretario Rospigliosi , che lettala , ed astenen- 
dosi avvedutamente di farla comparire agli occhi 
del Papa, fe’ sapere il rifiuto che il Nunzio n’avea 
fatto e perchè ; onde il Pontefice proibi ch’ella gli 
venisse davanll , e il tutto poi con rimprovero 
disse al'cardinal Bichi. Fra si fatti dispiaceri av- 
venne un caso , che minacciando tempesta diradò 
poi alquanto le nuvole, e fu principio di sereno, 
il Cardinal di Retz intese che Suasè, suo vicario , 
deputato da sò di mal grado come uno de’ nomi- 
nati dal Re , avea ammesso ad esercitar le fun- 
zioni pontificali nella sua chiesa il vescovo di Cu- 
tans, dichiarato per interdetto dal vescovo di Roano, 
e che ripugnando a ciò molti canonici aveano 
detto loro esser ciò mente del cardinale ; quindi 
a lui venne pensiero di rtvocarlo e di sostituir' 
un altro a sua voglia. Parlonna al Pontefice , ed 
egli rispose lepidamente, che sarebbe convenuto* 
di pensar ad altr’uomo non diffidente al Re prima 
di levar quello, cui tanto s’era penato a porvi. 
Il cardinale che assai pendeva nell’arrischiato , 
parendogli d’uver fatto col Papa quanto bastava, e 
e di non averne riportalo divieto espresso, mandò 
la rivocazione e la sostituzione all’agente suo in 
Parigi ; ma indugiando questi per varj accidenti a 
palesarla , frattanto occorse, che un lunedì, giorno 
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dì spaccio in Koma per Francia, giunse a notizia 
del Papa l’ordine dato dai Cardinale , onde forte 
maraviglialo significò la medesima sera al Nunzio, 
che ciò non era di suo volere, e lo stesso affermò 
in voce al Cardinal Biclii ; il che operò , che sic« 
come quando l’agente del Cardinal mise fuori la 
commissione, il turbamento della corte verso il 
Pontefice quasi consenziente fu sommo, fosse al* 
tresi momentaneo, perciocché fra pochissimi giorni 
sopravvenne la contezza della vera sua mente , la 
quale allora non volle il Cardinal Mazzarino rivo* 
care in dubbio di sincerità come altre volte, im* 
perocché la novella giunta ad un tempo del siui* 
stro sotto Yalenziana il facea temer di solleva* 
mento ; ond’ebbe per ventura il poter ostare a 
queir innovazione del Cardinal di Retz con op* 
porvi lo scudo della contraria volontà pontificia, 
della quale pervenne anche tosto un altro pegno; 
avvegnaché essendosi giustificalo il Suasè appresso 
il Pontefice con umili e discrete lettere dell’ ap* 
posta colpa , mostrando che, fidalo in autorevoli 
testimoni, egli avea riferito quella essere inten- 
zione del Cardinale, ed oltre a ciò essendosi di- 
chiarata per nulla la promulgazione d’ interdetto 
contro il vescovo di Cutans , il Papa mandò un 
Breve quantunque dal Nunzio non fosse divulgato 
prevedendo la resistenza dell’ assemblea come al* 
I* altro per la prima deputazione ; tuttavia com- 
provò a’ ministri regj la lealtà del Papa nelle pa- 
role al paragone de’ fatti. 

Concorse anche a sveller le sospizioni la par- 
tenza improvisa del cardinale. Era ito egli sul 
p^riucipio della state a’ bagni di S. Cassiano in 
Toscana per corroborare la spalla non ben sal- 
data , e aipoi, sentilo il contagio di Roma , avea 
supplicato il Pontefice, che gli concedesse venir al 
servigio de’ lazzeretti , e gli era venuto di ciò un 
amorevole ed onorevole ripulsa in voce; indi 
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udito il successo di Yalenziana, ingrandito univer* 
salmcnte dalla fama , ed in Ini particolarmente 
ingrandito dal desiderio, risvegliaronsi nel suo 
cuore le solite speranze de^ fuorusciti, e fìguran* 
dosi di trovar porto nelle burrasche , partissi oc* 
cultamente e frettolosamente d’Italia. Scrisse al 
Pontefice, che nou essendo ^liaciuto a Sua San- 
tità di accettar la sua obblazione in servigio degli 
appestati, e non permettendogli per altro nè la 
salute nè il contagio il ritornare a Roma, ove, oltre 
a ciò, per esser privo delle sue rendile, non si 
poteva mantenere, e non volendo con rimauer in 
Toscana esser in molestia del Granduca per gli 
odj o per le gelosie del Cardinal Mazzarino , de- 
liberava con la benedizione di Sua Santità ire al- 
trove; e, senza attender la risposta , la quale fu 
che il Pontefice voleva prima sapere il termine 
del suo destinato viaggio, si pose in cammino. 
Biasimò il Papa quella piuttosto carriera die mossa, 
ed infin fe’ studiare , se ella soggiaceva alle pene 
delle bolle, siccome fatta senza suo consentimento; 
ma uomini periti sentirono dì no. La prima uscita 
del cardinale dallo stato ecclesiastico era succe- 
duta con la debita licenza, e poiché egli era le- 
citamente fuor dello stato, non bisognava più fa- 
coltà per trasportarsi a più remoto paese. Or ve- 
dendo i Francesi , che il Cardinale era dal Papa 
riprovalo nelle ordinazioni , biasimato nelle opere 
e separato già nella stanza , deposero l’ opinione 
che fossero tra loro concordi ne’ gludirj ed uniti 
ne’ cuori. Ben il Cardinal Mazzarino istantissima- 
mente chiedeva , che tuttociò In più autentico 
modo si divulgasse , e giacché non riputava sicuvo 
1’ esporre il Breve, che almeno scrivesse al He o 
all’assemblea riprovando le azioni del Cardinale; 
ma ciò non poteva farsi con dignità del Pontefice, 
avvegnaché il riprovarle, ed insieme né rivocarle né 
castigarle, sarebbe stato un significare mancamenta 
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o d’ autorità nel potere, o di virilità nel volere, o 
di sincerità nello scrivere: tuttavia, essendo questa 
circospezione del Papa imputata dal Cardinal Maz- 
zarino o a trepidila o a contrarietà del Piunzio, 
gliene fece tanto più desiderare ed agevolare la 
mutazione. 

CAPO IX. 

Trattali di pace introdotti fra le corone, Oppor- 
iunità quindi presa dal Pontefice di mandar 
nuovi nunzj , e con quai riguardi. 

Cadde in acconcio , che nel medesimo tempo 
l’animo del Cardinal Mazzarino fosse alquanto 
sgonhato per la rotta di Yalenziana, onde, intento 
a mitigar i Francesi iotolleranti di sì moltiplicate 
gravezze cagionate loro dalla guerra , i cui frutti 
non rispondevano a si dispendiosa semenza, volle 
dimostrarsi prono a sollevargli con la pace. 

Ed infatto avendo mandato a lui il favorito di 
Spagna un messo privato ad introdurre con poco 
strepito alcun trattamento, si dispose a corrispon- 
dergli con la missione più splendida del signor di 
Lione , il quale pervenuto a Madrid cominciò 

f ùuttosto a proporre gli articoli , che a stringer 
e condizioni, li Re di Francia per dimostrar al 
Pontefice il suo ossequio, il quale in sì affettuose 
maniere l’avea confortato a pacificarsi , ed erasi 
offerto per mediatore , gli diede conto di quel ne- 
gozio , dichiarando insieme , che nulla avrebbe 
conchiuso, se non per sua interposizione. Avendo 
iì Pontefice questo in mano, gli parve maturo il 
tempo di spedir nun/.j a nome de’ pacificatori . e 
solo gli rimauea la difficoltà di eleggerli tali, della 
cui acccttazione foss’ egli certo senza chiederne 
precedente consenso alle parti : ben conoscea es- 
ser onesto usar in ciò qualche larghezza maggiore , 
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che se avesse inviati nunzj per faccende partito* 
lari deila Sede apostolica , non convenendo man- 
dar a que' principi per mezzani d’un tanto aflTare 
chi loro fosse o in dispetto o in sospetto. Adun* 
que fe’ destramente da persone adattate insinuar 
quinci al Cardinal Bicbi e quindi al Duca di Ter* 
ranova , che il Papa molto riputava alcuni prelati 
nominandone intorno a dieci, che in alcuno d’essi 
Terisimilmente sarebbe caduta l’elezione. Que’ reali 
. rappresentanti da taluno de’ nominati si dimostra* 
vasio affatto alieni , verso alcuni stettero sospesi^ 
dicendo che ii’avrebbrMio sperata T approvazione 
da’ loro principi , ma non poterla essi promettere 
senza scriverne avanti ; d’altri finalmente si confi- 
darono al certo che sarebbono graditi. 

In tale stato erano le cose , quando giunse al 
Pontefice Tislaiiza de’ Veneziani , ond’egli per si- 
curezza e prestezza scelse due della terza classe 
per la nunziatura di SfMigna, Carlo Bonelli go- 
vernatore di Roma, altrove da noi nominato, il 
quale in quel carico fastidioso erasi fatto cono- 
scere per savio, attento, non debole a cedere, non 
furioso a rompere, ed in somma , in freno della 
città avea conservalo al Pontefice l’onore di vigo- 
roso senza l’odio di rigoroso : era egli pronipote 
del Pontefice ' Pio V , per la grata memoria del 
quale il Re cattolico avea dato alla sua famiglia 
alcuni feudi nel Milanese, ed il padre, come capi- 
tano d’uomini d’ armi, avea servita quella corona 
selle guerre di Piemonte , sicché non c’era colore 
di ricusarlo, benché ad alcuni della nazione spa- 
gnuola per affetti privati non fosse accetto, sic- 
come tale i cui primieri avanzamenti nel pontifi- 
cato d’Alessandro attribuivansi alla protezione del 
Cardinal Sacchetti , il cui nipote per padre era 
nipote per madre al Cardinal Imperiale, non rein- 
tegrato mai nella graz:*a del Re o più veramente 
de’ ministri per i successi del Conclave. 
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Dalla parte di Francia , qaand’era- ÌDi'>Roma il 
‘ signor di Lione , sVrauo esclusi tutti ì sudditi del 
Granduca per aderenza de' Medici al Re di Spa- 
gna , toltone Altovili, nipote dei Cardinal Sacchetti; 
annoverato dal Pontefìce fra' suoi prelati dome- 
stici , uomo nella corte assai stimato , poco amato, 
ed il quale, procurando troppo appassionatamente 
l’esaltazione dello zio, avea nociuto a lui ed in- 
sieme a sè stesso; ma questa medesima sua esen- 
zione dal rifiuto di tutti gli altri Toscani pareva 
una tacita nominazione in suo favore , la quale 
Talea per ritener Alessandro dal deputarlo. Più 
avvedutamente operò il Cardinal Bichi a prò di 
Celio Piccolomini suo cugino , il quale serviva al 
Pontefice per segretario de' memoriali , come nar- 
rammo , perciocché sol disse che prendeva a suo 
carico il farlo accettare , ove a Sua Santità pia- 
cesse di eleggerlo , nè volle esprimere , come già 
egli avea ottenuto in Francia che in sua grazia il 
Piccoloraini altresì fosse eccettuato da quella uni- 
versale esclusione, ancorché internamente il car- 
dinale Mazzarino, pieno di gelosie coi Cardinal 
Bichi, non amasse gran fatto di vedere un suo si 
• congiunto in grado tanto autorevole nella corte di 
Francia. Ora il Papa nel Piccolomini fermò il pen- 
siero, così a fine di rompere con quest’esempio la 
generai delusione de’ Toscani da quella nunzia- 
tura, come perchè aveva sperijnentate l’ egregie 
doti di queir uomo, nel quale, oltre alla nobiltà del 
sangue, concorrevano in grado più che ordinario 
pietà, dottrina, senno, applicazione, avvenenza >e 
destrezza; sicché l’unico suo difetto pareva l’aver 
esercitato sì bene il preterito suo uffizio, il quale 
è come l’oracolo del Pontefice , che poneva quasi 
il padrone in necessità di aver minor applauso 
nel successore. Con questa deliberazione il Pon- 
tefice tenne concistoro il giorno i6 ottobre, e 
parlò a’ cardinali in tal modo: 
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li vostro venire e convenire raro e di rari vi 
pone davanti agli occhi quella sembianza di me- 
stizia per la sanità offesa dal contagio , con la 
quale Dio ha visitato il suo popolo; ma il beni- 
gno Signore fa il flagello quasi non flagello: preme 
non opprime; è mortalità non è strage: si vuole 
sperare nella sua misericordia, che dobbiamo ri- 
cuperar finalmente la pristina salute. Nondimeno 
conviene usar vigilanza e diligenza col consiglio , 
con l’ajuto, con le orazioni, con le limosiue, per 
sovvenire al prossimo nostro. (Questi souo i mali 
domestici : pili gravi ce ne sovrastano di fuori. 
Vedeste i due Re continuar nella guerra già da 
tanti anni ; vedeste oltre a ciò, andar a gran ris- 
chio la Polonia, e dianzi la milizia di Cesare non 
recare alcun soccorso a quel Re, com’era gran 
nostro desiderio , e come per mezzo del nostro 
Nunzio e di nostre lettere alla Maestà cesarea ci 
eravamo argomentati efficacemente di persuaderle ; 
ma in cambio di .scender nell’ Italia, confortammo 
ambidue i Re alla pace sul principio del nostro 
pontificato : rinnovammo l’uffizio dopo alcuni mesi 
due o tre volte, a fine di riprovare se in qualche 
modo potevamo trarli a concordia. Or maggior- 
mente ne siamo bramosi, perchè il Turco, vinto 
da’ Cristiani in mare , apparecchia vendetta per 
terra , dove misura per vantaggiose le sue forze, 
e con grossissimo esercito quasi con un diluvio 
disegna d’inondare e di sopraffare la Dalmazia, 
divorandola sin da quest’ora eoo la speranza. Noi, 
pregati dalla repubblica . volendo usare più effi- 
cace mezzo per accordar le due corone , affiuebè 
uniscano i loro ajuti centra i Turchi , destiniamo 
ad essi nunz) straordinarj , i quali nel verno tra 
il silenzio dell’armi pongano in ciò tutta l’indu- 
stria ; imperocché già si tratta segretamente fra 
esse , e benché non si convenga ne’ patti, anzi si 
temano più ardenti guerre , tuttavia è da confidar 
^'\ta di AUss. VII t voi. IL io 
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Del Signore. E il Re di Frauda ha voluto farci 
sapere, che da lui s’è mandato un ministro per 
ciò in Ispagna , ma con tal condizione . che i le- 
gami della pace non siano stretti per altra mano 
che dei Pontefice. Intorno alla quiete d’Italia , to- 
sto che intendemmo la mossa degli Alemanni , 
scrivemmo sopra di lei all’ Imperatore e al Duca 
di Modena per tener lungi la tempesta inimineate, 
e ricevemmo risposta di assai buona disposizione; 
ma nè quegli espresse in che voglia ricever sod- 
disfazione , nè questi in che voglia darla ; non 
tralasceremo di usare in lutto ciò assidua opera : 
frattanto abbiamo voluto notificar a voi queste 
cose acciocché possiate opporUmamente cjutarci 
con l’ora/ione e col consiglio. 

Ciò detto . perchè a* nunzj è in uso di conferir 
vescovado almea titolare, afTinchè possano eserci- 
tar le funzioni di vescovo . propose il Bonelli per 
la chiesa di Corinto, ed il Ficcolomioi per. quella 
di Cesarea , indi coiichiuse : L’uno e 1’ altro ab- 
biamo eletto come idoneo per dottrina, per pietà 
e per prudenza , e non meno come degno per 
meliti, e quale abbiamo creduto che sarà grato 
al principe a cui Jo mandiamo, acciò più felice- 
loeole possa operare. Fu grande la letizia del conci- 
storo ed indi nella città di veder fra cosi folte 
nuvole qualche colore d’arco baleno; e la tardità 
dui Pontefice a questa spedizione facea che vi si 
fondassero maggiori ^ speranze consideiandosi che 
chi indugia ad imbarcarsi , fioebè reputa propizia 
la stagione e le stelle, non vuol solamente rader 
la sponda , ma proceder a gran viaggio. Alla le- 
tizia per la missione s’aggiunse l’ approvamento 
d’arobedue gli eletti inessaggi , il che riuscì spe- 
cialmente onorevole al Piccolomini ; giacché egli 
dopo i diciotto mesi di abito paonazzo e non 
prelatizio fu stimato dalla corte per degno d’ uq 
carico de’ più aki e de’ più ai dui che potesse 
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dar la Sede apostolica. Tanto è vero che per avao> 
zarsi assai come nel sentiero cosi nel credito, più 
conferisce la virtù molta che il molto tempo. 

CAPO X. 

Elettone di due nuovi ufjiziali. Provvisione contro 
Fambitione, e sordide pratiche folte in Malta nel- 
t infermità del Granmastro, Maniera tenuta dal 
Papa in fornir ^arredi i suoi. Diligente usate 
da molti perche egli affretti la - promozione del 
nipote. Qualità ed esercizf di questo. 

La nunziatura del Bonelli diè materia al Papa 
di far due nuove elezioni , oua delle (j^uali ebbe 
lode perchè aspettata, l’altra perchè inaspettata. 
La prima fu del nuovo governatore nella persona 
di Francesco Maria Baranzone, nobile roodanese, 
ed antico prelato , il quale avea sempre goduta 
concorde ed egregia fama nella scienza legale « 
nella pietà ecclesiastica ; e passando per diversi 
gradi in ciascheduno era cresciuto come nel posto 
rosi nell’estimazione, e specialmente esercitaB^ 
egli &n dai tempo d’innocenzo 1’ assessorato del 
bant’UfBzio. Aveagli ciò data occasione di trattar 
col Pontefice a faccia sopra vari negozj e gravi 
ogni settimana , ed avanzarsi nella dottrina e nella 

f iratica criminale. La seconda fu nel successore di 
Ili , cioè in Carlo Vizzani , gentiluomo bolognese 
ed avvocato concistoriale, persona di segniuatis» 
^mo ingegno e d’avidissimo studio , il quale oltre 
olla ragion civile e canonica , avra passeggiato 

f ier ogni varietà di letteratura^ ciò che molto con» 
erisce a quell’ ufBzio, in cui conviene giudicare 
di scriiiure composte in si diverse lìngue e sopra 
al diversi argomenti ; ma egli che non sapee per 
'cTesser in nessuna special conoscenza del Papa , 
quando senti chiamarsi a palazzo , fe’ ammonir il 
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palafreniere, che vedesse di non prender obb»< 
gtio , sicché dipoi avvisato del nuovo grado e ri> 
ceveodone le usate congratulazioni da altri curiali, 
rispose , che dovevano congratularsi con sè mede* 
simi , veggendo aver un papa, il quale pensava di 
sollevarli , e stendeva gli occhi a discerner le fa> 
tiche e la mano a rimunerarle non meno lontano 
che vicino ; e non meno lontano, che vicino sten- 
deva parimente Alessandro 1’ occhio e la mano a 
vedere e punire la malizia. Ammalò in quel tempo 
gravemente Gianpaolo Lascari, gran maestro di 
Malta , eletto già mentre il PonteGce slava colà 
inquisitore , come in svia parte abbiamo ricordato ; 
9 sveglìossi con ciò, come accade ne' principati 
dettivi , Tambizione di succedergli , verme che 
spesso producesi ne’ frutti i più vistosi e più pre- 
giati del valore e del merito. Onde un cavaliere 
de’ più riputati ed antichi fece pratiche intempe- 
stive per la propria esaltazione, nè si contenne in 
pratiche di preghiere, ma usò promesse e patteg- 
giamenti per comprare i voti. Ciò risaputosi dal 
gran Maestro, che riebbesi del male, se n’alterò 
fuor di misura, com’è uso de’ vecchi e de’ prin- 
cipi contro chi aspira palesemente alla loro suc- 
cessione, e cosi mostra di porre )a sua prospe- 
rità e la letìzia neU’estremo delle loro sciagure 
e delle loro tristezze mondane: onde ne fe’ ru- 
more ed in Malta fra’ cavalieri, ed in Roma col 
PonteGce. All’ incontro , il pretendente, a Gne di 
discolparsi , mise fuori una scrittura dettata da 
alcun di coloro, che corrompono la santità della 
teologia in sofistica dì adulazione. Quivi si difen- 
deva , che essendo lecito senza falla di simonìa , 
il ricomprar a prezzo neH’elezioni ingiuste l’allrui 
contrarietà, ed essendo ingiusta contrarietà negar 
la voce al più degno , qnal era come dìcevasì 
manifestamente quel cavaliere , poneva egli di 
buona ragione liberarsi con prezzo di questo ini- 
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qoo danneggiamento, come può ciascuno senza 
peccato dì simonia salvar con prezzo le robe della 
Chiesa , ed eziandio le reliquie dairimroiueute of- 
fesa de’ masnadieri. 

11 Pontefice, la cui potissima impresa nella sua 
inquisizione di Malta era stata il promulgare e 
porre in opera una bolla menzionata da noi avanti, 
per cui mutossi la forma dell’ elezione, a fine di 
sbarrare ogni entrata alla sordidezza di que’ con- 
tralti , e die nella vacanza accaduta in suo tempo 
s’era tutto impiegato, acciocché la dignità magi- 
strale non venisse fuorché in persona, nella quale 
il caudor della croce apparisse intatto da ogni 
ombra di tal bruttura, sì commosse indicibilmente 
del fatto e molto più della dottrina che lo scu- 
sava; essendo allora immedicabili i costumi delle 
repubbliche, quando non pur si commette il male, 
ma gli si dà lustro di bene, sottraendolo però 
non solo al rischio ed al timore del biasimo e 
della pena , ma eziandio al rimorso della co- 
scienza: onde tosto commise, ibu i teologi del 
S. Uffizio esaminassero quell’ opinione ; i quali, 
considerandola non come da rimanere nella teo- 
rica , ma come da ridursi alla pratica , uuitameuta 
le dieder nota di temeraria e di scandalosa , la 
quale ove nelle scuole avesse trovato libero luogo, 
sarebbe valuta sempre d’onesto manto al simoneg- 

f ;iare ; potendo quasi in ogni occorrenza , posta 
a varietà de’ giudizj e delle passioni, ciascun dei 
concorrenti allegare ed eziandio persuadersi d’ es- 
ser egli chiaramente il più degno. 

Indi rispose con un Breve consolatorio al gran 
Maestro suo vecchio amico , detestando l’ardi- 
mento senza nominar la persona , e promettendo 
di frenarlo; e tenuto consiglio de’ cardinali e dei 
prelati preposti agli afTarì di Malta , mandò iia 
altro Breve in mano di Giulio degli Oddi, suo in- 
quisitore, in cui gli ordinava eh’ escludesse come 
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indegno ed inabile dall' elezione chiunque o in 
vita del gran Maestro movesse trattato di succe> 
dergli, 0 anche dopo la morte sotto qualunque 
pretesto andasse comprando le voci; ma insieme 
gli commise , che per allora solo pubblicasse in 
genere l'aver un Breve rigoroso contro i tali de- 
litti, e fìnchè le circostanze occorrenti e sol note 
alla presenza degli occhi non gliel consigliassero , 
rimanesse di promulgare la contenenza , accioc- 
ché la notizia anticipata della legge non desse 
agio a ritrovarvi lo scampo : senza che non era 
lungi tal caso, per cui sopravvenisse un altro ri- 
medio più gagliardo insieme e più quieto contro 
i semi di quella peste, e uon putea veramente aU 
l’odorato d’Alessandro venir più molesto puzzo , 
che qualunque sentore di cosi fatti mercati ; onde 
oltre alla bolla rigidissima per cui gli avea pro- 
scritti per la corte di Roma, era stato sempre 
inespugnabile nel ri6uto de’ presenti , quantunque 
gratuiti, si per sé come per i suoi. Tanto che nel 
consiglio anco di persone savie e timorate di co- 
scienza , giacché ei gli tenea in servigio della 
Sede apostolica , acciocché potessero fornirsi se- 
condo il loro grado , ebbe per meglio il donar 
loro si per la stalla, si per la camera , si per la 
mensa , ch'era comune a tutti tre, alcuni arnesi 
di moderato valore , che appartenessero alla pon- ' 
tifìcia guardaroba, che permettere ad essi l'accet- 
tazione de* doni offerti eziandio solamente in egual 
misura; ben intendendo , che que’ medesimi i 
quali avessero nome di doni, sarebbero stati a S. 
l'ietro ricompensa molto più cara d’un prezzo ben 
rigoroso; non volle però, in provvederli di tali arredi, 
inoltrarsi punto di là da’ segni del necessario si 
nel numero come nel pregio, ed in misurar si 
fatta necessità usò una spanna assai corta , sic- 
come colui che seco stesso l’avea usata cortis- 
sima; perciocché nel tempo dei suo cardinalata 
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non avea parate le mura se non di quattro caruc- 
relle, ed in modo che giungesse alla civiltà senza 
accostarsi alla pompa , dalla quale non meno era 
stato lungi nella quantità e nel valore degli altri 
arnesi; anzi ove fosse andato alla residenza d’ l- 


mola, avea proposto e detto a papa Innocenzo ed 
a molti di viver colà senza argenti, senza seta, ' 
senxa addobbi e senza stalla ; poiché se dovea 
godere la preminenza, che a’ vescovi danno i con- 
cilj , intenaea non meno d’osservar quella mod'v 
stia e semplicità di trattazione , che prescrivevano 
loro i coTicilJ. Troppo minuti parevano così fatti 
benefizj d’Alessandro verso il suo sangue a chi 
gli poitea dii impetto a quella grandezza si d’ouuri 
come d’entrate, alla quale in egiial tempo avean 
sollevato il lor parentado i tre vicini pontefici; e 
particolarmente Roma stupiva di veder ancora 
Flavio Chigi in abito nero, quasi non bastassero 
per noviziato del vermiglio le prove d’ un’annua 
paziente assenza, dello studio delle conclusioni, 
del dottorato, del sacerdozio di tanti mesi, nei 
quali s’era fatto sperimentare in quella città nj^li 
occhi ed agli orecchi del Pontefice e della corte , 
sì «>cl sapere, si ne’ costumi, senza che per verità 
l’invidia avesse trovato ove riprenderlo : anzi 
quella sua maniera parca e temperala ne* discorsi, 
o &>sser di negozj o d’uflizio, la quale in primo 
avea dato che pensare, con più lunga osserva- 
zione s’ era conosciuta non profondità, ma lealtà 
di cuore, lontano da vender parolette e dal pro- 
cacciarsi Tamore altrui con falsa mostra del pro- 
prio : arte di malefico incanto non inusitato in 
palazzo verso la misera credulità degli' invaniti 
cortigiani; ma ciò che Io rendeva più grafo ed 
insieme ancor più prezzato , era lo scorgerlo tutto 
alieno da ogni frondosa ostentazione, senza punto 
metter in vista ciò ch’egli avea imparato e negli 
$tudj severi e nelle ani liberali’ e nelle peregri» 
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ij (zionì remote, se non quanto il rirhiedea I* op- 
portunità del ragionamento: contro ciò ch’è uso 
della giovinezza e delia fortuna, e contro ciò cbe 
potea consioliargli ancora 1’ interesse, affinchè for- 
mandosi maggior concetto universalmente delle 
sue doti , molti T esprimessero allo zio con una 
certa cfTicaria che ha sempre la veracità più che 
raiiulazione ; il che mostrava un’egregia modera- 
zione in due cupidità, le quali sogliono più si- 
gnoreggiare negli animi signorili . cioè di gran- 
dezza e di lodi , e per conseguente ancora nella 
stima e nell' amore di sè medesimo, il cui eccesso 
nel dominante rende istrumento di danno e mate- 
ria di scherno tutte le eccellenze si d' intelletto 
come di lingua. 


Non mancarono però molli, i quali, o riputando 
ciò conveniente, o aspirando al merito di accre- 
scer la potenza per qualche mese a chi prevede- 
vano potente in tutto il Pontificato , vi stimola- 
rono il Papa in diversi modi. 

11 Cardinal Bichi , in cui concorreva la familia- 


rità di domestico compatriotta , ed autorità di 
pubblico rappresentante, fin sulla metà di luglio 
prese libertà di esortarlo con discrete ragioni. 

Il crescimento e il miglioramento del pane, che 


dovea tantosto succedere, somm'nislrarono oppor- 
tunità di lieti auspicj , perchè il popolo ricevesse 
come principi di comune prosperità l’ingrandi- 
mento e il reggimento del nipote: la semenza del 
radicato contagio per una parte gettar già si for- 
inltlnhili germogli, rhe richiedevasi a tanl’unpo 
un assoluto soprintendente dello stato ecclesiastico: 
siccome tutte le repubbliche savie costumarono di 
porre in uno la suprema autorità ne' più stringenti 
bisogni. Per l’altra non essersi il male ancora 
tanto infierito, che i pubblici lutti della città ren- 
dessero disdicevole quella privata allegrezza in casa 
del principe; ma tutto questo discorso non p re- 
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valse oel giudizio d’Alessandro al rispetto d’ una 
tal convenevolezza , ch'egli conoscea in difTerire 
alia testa del nipote la fiorpora alcuni mesi dopo 
la cherica , e giacché sei d’intervallo ne richiede 
il Concilio di Trento fra l’ordine sagro e 1’ epi» 
scopale, (legge che, ormai disusata, egli riponea in 
costume ) parvegli di osservarla egualmente allora 
■rispetto al cardinalizio, nel quale intendeva d’an* 
noverar il nipote fra la classe non de’ diaconi, ma 
de’preti , quando per altro il mentovato Concilio 
<lichiara , che quanto ei ricerca ne’ vescovi mag- 
giormente sia necessario ne' cardinali. 

Più violenta fretta con maniere conformi alla sua 
impetuosa natura, s’argomentò di far al Papa l’am- 
basciator veneziano innanzi ch’egli morisse; ricor- 
■dandogli, eh’ essendo allignala in Roma la pestilenza, 
non dovrà Sua Beatitudine stimarne franca la pro- 
pria vita nè il cielo averiene data una salvaguardia; 
però considerasse in qual condizione avrebbe lasciato 
quel virtuosissimo nipote e con lui tutta l’inclita sua 
famiglia, ove per isciagura, chiudendo gli occhi 
senz^averla sollevata con rendite e con titoli tem- 
porali , neppur vi rimanesse il sostegno di quella 
■aignità ecclesiastica ; .esser gran difetto di provi- 
denza il restar in pericolo senza necessità ezian- 
dio per breve ora : non traesse dunque il fatto 
più in lungo che sino al prossimo concistoro, 
il quale potea tenersi quindi a due giorni : ma 
poco adatlavasi questo luogo di persuasione all’ a- 
nirao d’Alessandro, in cui la paura o non en- 
trava o non operava , onde francamente rispose , 
che dove Dio l'avesse certificato, che egli dovea 
esser rinchiuso nella corrente mortalità, come già 
Pelagio .pontefice antecessore di S. Gregorio , in 
tal caso meno che mai avrebbe pensato ad inalzar 
« parenti, contentandosi di lasciargli tutti in quella 
privata fortuna nella quale Iddio con tal opera 
delia sua mano avrebbe mostrato di volerli. 
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Il Irattard’ Impedì Pro’ mezzi atraordlnarr la dìspo 
sizione di clu è ottimo insieme ed onnipotenle, esser 
temerità e non providenza . che Dio è buon pre- 

tuHo.il quale gii ispire- 
rehbe di venir a quell’opera sè e quando ne co* 
Doscesse tl tempo e la convenienza. Posto il caso 
cbe frattaulo bua divina Maestà avesse chiamato a 
8è o lui od alcuno dei suoi , egli avrebbe eo 
rtufo che I supremo Padrone pigliasse in sacri- 
ZIO quel eh era suo: un simile rischio nella for- 
tuna e nella vita de’ parenti esser inevitabile an- 
cor dopo la promozione, nè lo scarlatto aver forza 
da perservar dalla peste. Un’azione che o bene 

P''o « ‘3"to danno 
atta Chiesa , dover esser un parto maturo del 
consiglio, e non un aborto precipitoso delia per- 
turbazione: compassionar egli molti suoi anteces- 
suri che tanto deferirono agli affrettatori di si 
grand opera , e massimamente a Pio V, di cui 
era devoto , perciocché gli stimoli altrui non la- 
sciaiono cim pur indugiasse al terzo mese , sfor- 
«andolo a far cardinale il nipote, giovane claustrale 
inesperto. Miglior via e secondo l’onestà e per 
conseguente secondo il genio d’Alessandro ten- 
nero altri. Questi, non tenendosi di parlargli so- 
pra materia, che suol riuscir di molesto suono 
ali orecchie de’ papi , gli posero davanti , che ove 
quel comune infortunio fosse arrivato a vòlar da 
Jede pontificale, sarebbe occorsa difficoltà gran- 
dissima di riempirla, giacché nella lunghezza il 
passato conclave, con questa e con quella fazione, 
ayea dichiarato contrarietà verso tutti gli altri car- 
uiah , a cui si potesse volger la mente, e per 
oro esclusione agli ostacoli preceduti aggiungersi 
•llora questo fortissimo, d’esser stali dianzi esclusi 
•e non in solenne almeno in palese maniera : e 
Ottavia nulla piu far di mestiere in un tal evento 
di pubblica turbazione e calamità, che U presta 
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elezione del nuovo Pontefìc»' ; ond’ essere espe- 
diente , che Sua Santità con la promozione met- 
tesse nel collegio alcuni prelati , de* quali con la 
sua gran perspicacia e perizia scorgesse per men 
difBcile e men contenzioso l’ esaltamento ; ina per- 
chè si prova quanto riesca malagevole 1’ accordar 
molti capi , se prima non si sono accordati in un 
capo, nè per verna altro pregio s’inchinano molti 
cardinali a prender uno in lur capo , che per la 
consanguinità col loro creatore, titolo cheli rendè 
seguaci senza vergogna , cioè non come inferiori , 
ma come grati; promovesse insieme il nipote ; il 
che vedrebbesi fatto per beneficio della Chiesa , e 
non per mero affetto del sangue. Benché nella 
mente del Papa queste considerazioni avessero 
qualche peso , tuttavia essendo egli assai fermo 
nelle sue deliberazioni non lasciò piegarsi a mutar 
consiglio, parendogli che il mondo, il quale è 
corto di vista e maligno di giudizio, avrebbe sem- 
pre riputato queste ragioni come orpelli per one- 
star quella fretta , e considerando' che Iddio gli 
darebbe tempo di provvedere con più decoro al* 
l’indennità [nella Chiesa. Frattanto per maggior 
prova ed insieme scuola del nipote, oltre alle con- 
tinue istruzioni , che gli facea dare in camera si 
de’ negozj temporali sì degli spirituali da persone 
espertissime, il chiamò ad esser presente quando 
egli udiva i ministri, e poi lo addimaudava del 
suo giudizio intorno alle cose ed alle persone 
ascoltate, nel che si avvide ch’egli avea buon pa- 
lato, e ebe disprezzando non pur gii ornamenti , 
m» i condimenti delle vivande , quella anteponeva 
ch’era per sè medesima di miglior sugo. 
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CAPO XI. 

Peste diffusa in Roma. Per qual cagione. Natura 
ed effetti consueti di questo male. Cinque prin- 
cipali intenti , che si prefisse il Pontefice a fine 
di restringere e rintuzzare le forze, ed impedire 
e scemare i nocumenti. Narrazioni del successo 
avanti a quella delV industrie particolari, che ia 
ciò s* impiegarono e si eseguirono. 

Fra i predetti mÌBÌslri , che a Flavio occorreva 
d'udire , il più frequente in quel tempo era Ce* 
sare Rasponi, gentiluomo di Ravenna , strutto at« 
Unente del Cardinal Baiberino, in grazia di cui 
Tavea assunto per segretario della consulta oell’uU 
timo della sua vita Innocenzo, già unito di san- 
gue, e riunito d’amore con quella casa; e dipoi 
ravea ritenuto Alessandro, che, al contrario di 
molti suoi predecessori, amava negli uflìziali piut- 
tosto la perizia e il merito di veterani , che il 
grazioso e vano carattere di sue creature. Ora il 
Rasponi non solamente in virtù dell’ordinario suo 
ministero, oltre gli affari , che trattava col Papa in 
presenza di Flavio, informava dipoi, e ad un 
tempo istruiva il secondo di ciò che appartiene 
al governo temporale dello stato ecclesiastico , ma 
esercitava in que’ mesi una cura la più ardua, 
operosa ed importante che fosse in Roma , e per 
la quale conveniagli ogni di esser aH’orecchia del 
principe. Quest’ era la inule degli infiniti ripari , 
che s’andavano opponendo alla malizia dei circo- 
stante, e poi anche dell’ intestino contagio, la 
qual mole io gran parte si regolava dalla sua testa 
io consiglio, e tutta appoggiavasi sulle sue braccia 
nell’opera, essendo egli segretario della congrega- 
zione , che il Papa avea deputato in quel trava- 
gliosissimo aifare : di ciò noi toccammo i principi 
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nel capo IV, ed indi sparsamente accennammo i 
i progressi per incidenza ; ma ora è tempo di re- 
carne intiera ed unita contezza, si perchè negli 
accidenti calamitosi piìi che negli avventurosi si 
manifesta il valor di chi regge i popoli , i quali, 
principalmente per lor presidio contro a siffatti si- 
nistri, s’inducono a porre sui capi loro un domi- 
nante con tanto larga mercede ni preminenze ed 
entrate, si perchè se tanto si pregia nell’isiorie la 
notizia del modo tenuto da tanti capitani nelle 
battaglie e negli assed) , la quale finalmente non 
più ri giova con pervenire a noi , che ci noccia 
con accomunarsi di pari a’ nemici, e che insomma, 
niun profitto arreca al genere umano, considerato 
tutto insieme ; quanto più è da stimare in esse 
quella contezza, che c’ informi d’ un’ arte per cui 
si combatta utilmente non da una parte degli uo- 
mini contro l’altra, ma da tutta l’umana specie 
universale contro il più orrendo nemico , che in- 
fierisca a suo estermicio? E se non fosse, che uf- 
fizio dell’istoria non è d'ammaestrar i lettori in 
qualunque giovevol modo, toccando questo ai com- 
ponimenti didascalici, ma sol quanto ciò fassi'alia 
relazione de’ successi beili a sapersi, e la cui gran- 
dezza s’inalzi sopra mediocre statura degli oggetti 
comunali; io potrei con l’esempio di Roma e di 
Alessandro VII, lasciar un’esquisita norma a tutte 
le ciltè ed a tutti i principi, di far quanto è possi- 
bile per difendersi da un mostro , in cui para- 
gone non seppe fingere se non conigli l’audacia 
greca in Erimanto ed in Lerna , quando volle 
dipingere nel vincitor d’essi l’idea degli eroi. 

Ora entrando nella materia si verificò in quel- 
f’ evento, siccome in altri assaissimi, che i mag- 

f 'iori danni delle repubbliche avvengono, perchè 
a moltitudine, la qual finalmente ha più forza d’o- 
gni re e d’ogni legge , quanto è codarda; a resi- 
stere contro il riscliio giunto in prossimità, altret- 
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tanto è cieca in vederlo, e temeraria al prezzarlo, 
finché é in mediocre distanza: onde per lusinga 
deU’amor proprio non pur dagli uomini s' eccede 
nella speranza , ma s’ arriva a fìgiirar la sicurezza 
per liberarsi dal tormento della paura , e molto 
più dal disagio della cautela. Nè da una tal voi» 
gare (ìdan/.a sono esenti gli stessi scienziati di 
quel mestiero , che può dar hiine alla cognizione 
-del pericolo , ove il crederlo e il faHo credere 
non sia materia di lor guadagno. Quindi fu , che 
on perito impiegato dalla congregazione per rioo» 
uoscere nell’ospedale dì San Giovanni il cadavero 
di quel pescaiolo napoletano, il quale, secondo la 
relazione de’ serventi, n’era morto con rei segnali, 
negò che vi fossero, e condannò per delitto di ti- 
mida la fedel testimonianza della lingua e degli 
occhi altrui. Ciò fu cagione, che s’ omettessero 
quelle diligenze nell' albergo e nel bontorno, ove 
il defunto avea abitato , per le queli sarebbesi op« 
pressa, nata appena e quasi io culla, la pestilenza. 
Dipoi , quand’ ella cominciò a dilatar» e cosi a 
scoprirsi , i claustri messi alla regione di Traste- 
vere per cunfìnar quivi l’incendio non vennero a 
tempo di riservarvi ogni favilla , una delle quali 
n’ era già sbalzata fuori , mentre essendo infer- 
mata l’ostessa del pescajuolo, la quale insieme con 
tutta la famiglia peri assai tosto , aveala visitata e 
trattata in quel tempo una povera sua parente , 
che renea casa nel cuor di Roma. 

Nè tutti i bandi rigorosi , i quali ordinarono 
sotto pena capitale , eoe ciascuno il quale fosse 
stato in quel luogo sospetto da certo numero di 
giorni si presentasse al magistrato , la mossero ad 
ubbidire, nulla credendo il pericolo del contagio , 
e più temendo la noja della preveduta clausura , 
che la miusccia dell’ intimato snpplizie , del quale 
si confidava, che il velo della sua oscura condi- 
zione l’avrebbe guardata ; ma il supplizio appunto 
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non già datogli dagli uomini, ma dal cielo mani* 
festò il deliito , imperocché avendola uccisa eoo 
molti suoi figliuolini la perversità della contagione, 
e lasciatioe segni evidenti nel loro corpo, fu rin« 
tracciata e trovala l’origine , quando il fìume s’era 
già diffuso io varie e lontane rive , nè potea pih 
esser chiuso con argine dentro un letto. 

Allora dunque tutta la diligenza impiegossi , ac* 
ciocché mentre l’accidente mortifero stesse in vi- 
gore , e hnehé per sé languisse, come é legge di 
natura a tutte le forze violenti , facesse poco ma- 
cello , e sol di minuta gente , raffrenandone la 
dilatazione, rintuzzandone la gagliardiu e levando- 
gli il concorso di quelle incomodità , che gli so- 
gliono esser compagne, e, per cosi dire , coTlegate 
a strage dei viventi. 

Benché varie sieno le opinioni e le scritture dei 
curiosi filosofanti intorno all’ origine , all’essenza 
ed alle proprietà della peste, vagUono elle più 
veramente a disputare che ad operare. Noi, la* ' 
sciando le incerte ed inutili speculazioni, premet- 
teremo per quanto conferisce, td alla chiarezza , 
ed al prò del nostro racconto , alcune verità, che 
in questo soggetto sono fuori di lite. 

La prima si é , che non in ciascuno la peste 
viene da contagio: senza dubbio, quand’ella sorge 
di nuovo, al primo die ne ammala conviene cìhì 
non l’attaccasse veruno : stante ciò, quello che 
dobbiamo per necessità confessare di uno , pos- 
siamo con probabilità opinare di molti , ne’ quali 
ella, o per corrOzione d’umori, o che per mali- 
gnità di stelle, sia generata. 

La seconda é , ch’essa per via di contagio prin- 
cipalmente si sparge, veggendosi , che a gran 
|)arte di quelli che usano con gli infetti , s^ ap- 
preude lo stesso male, • che, all’ incontro, i più 
di coloro, i quali fanno vita sequestrata, riman- 
gono salvi , onde specialmente le monache ne so- 
gliouo rimaucre iulalte perchè vivono lutante. 
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Nè ambedue queste proprietà son singolari della 
peste, ma comune anche alle vajuule , alla scabbia, 
alla tisichezza , alle febbri maligne e ad altri mali, 
che si spandono per la comunicazione ; e con 
esse parimente è comune la terza proprietà della 
peste, che, secondo la varia disposizione del sog* 
getto, ella nel conversare insieme appiccasi più ad 
uno, che ad un altro. 

E non meno la quarta; eh' essendosi appresa; 
in un corpo più agevolmente risana , se non gli 
manca Tiijuto de* medicamenti accurati, de’ nutrì» 
menti salubri e degli agi necessar) a chi langue 
infermo. Il vero ben è, che ogni parte di tal ajuto 
riesce incomparabilmente più malagevole a couse» 
guir nella pestilenza , che in ogni altra malattia 
contagiosa, perciocché l'infezione di quelle avven» 
tandosi più comunemente ad ogni qualità di per» 
sone , ritiene ognuno da prestar gli opportuni 
servigj , che tutti richieggono o toccamente o prò» 
pinqnità , e però soglion fare il malato uccisore 
di chi gli mantiene la vita; senza che, la stessa 
cura de’ magistrati mentre proibisce commerci, ac» 
ciocché il morbo non si dilati, viene a cagionare 
scarsezza di vettovaglie e difScoltà di tutti gli altri 
sussidi, de’ quali il commercio é isiruroento prin» 
cipale; anzi una tal proibizione riesce mortifera 
non solo agli appestati , ma non meno a’ poveri 
infermi di qualunque altra malattìa , facendoli 
merire dì puro stento; ed eziandìo i sani, non 
potendosi sostentar con l’ uso dell’arti e delle 
braccia ; crescendo il prezzo del vitto per la pe» 
iiuria, soffrono una peste più insuperanile, eh' è 
la fame ; e finalmente tutti gli ordini delle per- 
sone patiscono infiniti disagi nelle riscossioni delle 
entrate , nella previsione de’ cibi, de’ vestimenti , 
degli arredi ed in tutti gli altri uflìzj di necessità 
o di piacere alla vita umana , essendo ella , come 
nota il filosofo, istituita dalla natura si fattamente^ 
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che DÌunu b'istì a sè stesso , perchè la coinuuica* 
zione scambievole fomculi la carità sociale prò* 
pria dell’ uomo fra tutti i generi dei multali. 

Dalla quarta proprietà, che dicemmo , cioè della 
speciale virtù d’ infettar ogni condizione di per- 
sone, eziandio con breve e non intima pratica , 
nasce 1’ ultima , la quale altresì è particolare della 
pestilenza, e non comune agli altri morbi infet- 
tivi , che gran parte de’ malati passino senza il 
presidio de’ Sagramenli cristiani c senza l’ ajuto 
de’ sacerdoti con grave pericolo di perdere in- 
sieme col mondo anche il cielo , essendo virtù 
sopra r ordinario degli nomini il sacrilicarsi vo- 
lontariamente a tal morte orribile e quasi certa; 
e nondimeno richiedendosi grau quantità di que- 
ste vittime volontarie per sostituir successivamente 
a quelli che in tal esercizio ogni di o muoiono 
o ammalano; ed anche avvenendo, che molti i 

3 uali sarebbero a ciò pronti , siano anche i più 
olati di tali prerogative, onde la lor vita si stimi 
necessaria per la repubblica, non vogliono i sagri 
magistrati far getto di tal valore a tal benefìzio di 
pochi infermi. 

Quindi parimente deriva una tal diffìcoltà d’in- 
vocar la divina misericordia con pubbliche pro- 
cessioni e preghiere coi forme s’ usa nell’altro ca- 
lamità universali, giacche in questi casi il mag- 
gior veleno rie.sce all’ uomo o col toccamento o 
col fìato più, che nou è io altri tempi il serpente* 
L’industria però d’ Alessandro e de’ suoi mini- 
stri fu adoperata pi incipalmente in cinque cose: 
In vietar il commercio quanto ciò valeva a pre- 
servamento degli interi , con mantenerlo ad un 
tempo quanto bisognava a sovveuimento degli in- 
fetti , a sostegno de’ poveri ed a consolazione uni- 
versale de’ cittadini. 

In far si , che i corpi fossero men di.sposti al 
eorrompimento o per cagion del cibo o dell’aria: 
f'iia di Aless. Pii, voi. II. ii 
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ÌD provvedere , che a niuna qualità d’ammalati , 
eziandio poverissimi, mancasse nè alimento, nè 
medicina, nè servitù, nè altro di questi soccorsi, 
onde potesser vincer l’assalto del male , e dipoi 
guariti rinfrancarsi abbastanza di forze per vivere 
con l’esercizio de’ loro mestieri. 

In tener modo, che a tutti, finché vivevano, fosse 
pronto il sussidio de’ sacerdoti , senza però , che 
la carità di questi indiscretamente accettala ne 
privasse la città, o di mollo pregio, e che dopo 
morte fosse data loro sepoltura cristianamente , e 
soccessivamente si largissero loro in abbondanza 
i suffragi della Chiesa. 

In dar ordine, che si ricorresse a Dio con as« 
sidue e comuni orazioni e con altre opere di ca> 
rità , senza che s’incorresse in que’ rischi che 
sovrastavano allora dell’adunanze e della comuni- 
cazione. 

Queste cose , che pareano tra loro opposte , e 
perciò d’impossibile accoppiamento , il quale non 
s’è veduto giammai in altra pestilenza di tante oc- 
corse per vari tempi ed insino all’età nostra nelle 
^arie città d’Italia e del mondo, si scorsero unite 
in Roma nel contagio avvenuto sotto Papa Ales- 
sandro. 11 cbe può francamente affermarsi , ove 
le parole si prendano in una signiScazione di- 
screta, e come s’intendono gli esperti de’ governi 
civili, non in un senso metafisico, il quale escluda 
lutti i difetti e tutti i disordini ; come richiede- 
rebbero certuni, i quali, imperiti di cose pubbli- 
che, stimano, cbe ne’ principi sia lo stesso il vo- 
lere e il fare , e che il corso delle umane opera- 
zioni possa formarsi tanto uniforme e regolato 
come quel de’ giri celesti: ciò cbe a tutti dà negli 
orchi, quantunque di vista grossa , è questo grosso 
di riguardevoli effetti, che essendo scorsi già s»*! 
mesi e mezzo dal primo accendersi della peste, 
cbe iu sulla fine di maggio, sino al tempo nei 
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quale io scrivo, che h verso la metà di dicembre, 
meuir' ella sta sull’ ammorzarsi , seppur in questa 
febbre la frequenza volubile delle battute non 
solo è declinazione , ma indizio gravissimo di ces- 
sazione, in una città qual è Roma, popolata di so- 
pra cento mila creature umane su ne contano 
estinte men d’otto mila , ed un tal numero quasi 
lutto di plebe vilissime con poche teste civili , 
ninna illustre; essendosi vivuto quivi frattanto con 
sì maravigliosa tranquillità d’animo nel popolo, il 
quale a somiglianti disastri suol precipitare nello 
sbigottimento e nella disperazione , che ciascuno 
attendeva a sue arti ed a’suoi onesti trattenimenti, 
come se della morìa venissero novelle da qualche 
città remota, e non da’ lazzeretti e dalle case di 
Roma. Neppur si vide alterazione o nella copia o 
nel costo d’ogni mercatanzia, le quali vennero da 
varie parti dello stato ecclesiastico , senza che vc« 
run luogo di questo ricevesse T infezione da Roma, 
nè molti o grandi furono quelli a cui ne fere par- 
tecipare o immediatamente o mediatamente il con- 
tiguo reame napoletano; e pur occorsero in quel 
tèmpo le due funzioni, per cui quasi da due mam- 
melle della comune madre tragge l’umana vita 
l’annuo suo nutrimento, e che insieme richieg- 
gono maggior comunicazione con molta 'gente 
della pili vile e più disposta a pigliare ed e semi- 
nar il contagio , cioè la raccolta e la vendemmia. 

Ho narrato il frutto delle industrie usate dal 
Papa a scampo de’ suoi popoli in quel fortunoso 
accidente, prima di riferire ristesse industrie, 
perciocché il tribunal della fama approva o ri- 
prova, pregia o dispregia le azioni secondo l’e- 
vento, e per avventura, non tanto fuor di ra- 
gione , quanto si crede ; e.ssendo disdetto non 
pure al volgo, ma eziandio a’ più informati, e più 
perspicui , saper tutte le circostanze del fatto, nel 
quale l’operante s’avvenne; e bastando una d’esse 
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a far mutar il giuHicio , non ritnan forse altra re* 
gola men fallace , che stimar prudente colui , del 
quale per lo più l’opera sortisce a buon fine, ed 
imprudente chi dalle testimonianze dei rei successi 
vien accusato; e così vergiamo, che per un tal 
istinto della natura maestra, la qual non inganna, 
ti sono accordati gli uomini in tutti i paesi di 
misurar con questo braccio Testimazion de’ me- 
dici , de’ capitani, de’ nocchieri e di tutti quelli 
che professano arti quanto si voglia soggetta al- 
r arbitrio della fortuna ; perchè questa scherni- 
tee bene il consiglio umano assai volte, ma non 
il pili delle volte: chè se ciò fosse ogni studio 
nelle pratiche discipline sarebbe vano, e dovremmo 
pigramente gettarci in balìa del caso. Fatta dunque 
relazione del buon successo, è ora tempo di rac- 
contare, a quante ed a quali diligenze del Ponte- 
fice sia egli dovuto. 

CAPO XII. 

Congregazione istituita dal Pontefice per soprin- 
tendere agli affari della sanità , e modi usati 
per salvar lo Stato ecclesiastico dal contagio sì del 
Regno, si di Roma , sema che questa rimanesse 
in penuria di vettovaglie. 

Siccome per que’ fatti , che sempre avvengono 
d'una maniera, cunvien che la legge si statuisca 
una volta per tulio ferma ed invariabile , il che 
molto conferisce affinchè ella sia nota , e sia ri- 
verita; cosi per quegli accidenti, che fanuo ad 
ogni ora alterazioni ('randi ed improvvise , richie- 
desi^ che le ordinazioni pur ad ogni ora si va- 
dano variando, finché un magistrato, fornito di 
pienissima autorità, e collocato sulla vista dell’o- 
pera, sta legge viva, anzi insieme ordinatore ed 
esecutore della legge. Questa fu la prima provvi- 
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sione, ed il fondamento di tutte le altre, che usò 
in quel gran uopo il Pontefice. Imperocché dove 
per l’addietro, r ordinaria congregazione della sa« 
uità era di quattro, e non lutti espertissimi car- 
dinali, egli Tarerebbe fìno a dieci , aggiungendovi 
sei de’ più saggi insieme e de’ più aitivi , e costi- 
tuinne con suo Breve per capo con amplissime 
facoltà il Cardinal Sacchetti , ch’era pur capo della 
consulta , acciocché le deliberazioni di questi due 
tribunali, tanto fra loro concatenati, fossero linea 
che non si ferissero scambievolmente, come av- 
viene; ma procedendo da una medesima sfera 
concorressero ad un medesimo centro. Allo stesso 
fine vi fé’ intervenire i maggiori uffìziali , come il 
governatore, Tuditor della camera, il tesoriere, il 
maggiordomo, il segretario di stato, il primo dei 
conservatori di Campidoglio, oltre al medico pon- 
tifìcio, ad un fiscale, e ad alcuni gentiluomini dei 
più riputati per senno ; e ciò che più rilevava, vi 
fece assistere il suo fratello medesimo , il quala 
valesse insieme di teatro, di sprone, e di braccio 
alla diligenza di ciascuno, e senza indugio infor- 
masse il Pontefice d’ogni emergente con prender# 
a suo tempo da lui quegli ordini, che o dipende- 
vano dalla suprema sua podestà , o ai rimettevano 
dal convento alla sua prudenza. 

Tenessi questa congregazione ogni mattina per 
molte ore in palazzo , e quivi non solo riferivansi 
le principali occorrenze o della città, o dello stato 
in quella materia , ma tutti i nuovi accidenti di 
Boma in ogni casa , ed in ogni persona partico- 
lare. Fattesi poi colà le determinazioni, ciascuno 
de* congregati era sollecito a ridurre in effetto, o 
per sé , o per ministri, quelle che appartenevano 
al suo ufBzio, e ne rendea conto a suo tempo 
nell’adunanza. 

Due altri ajuti assai giovarono a quest’ impresa; 
Fano fu il precipuo instrumento di tutte T opere 
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bisognose di molte mani , e di molte robe , cioè 
il danaro , al quale nulla fu perdonato dal Ponte* 
lìce , come di colui , che niun prò intendeva ri- 
trarre dal dominio d’esso , fuor che lo spenderlo 
onestamente a pubblico benefizio ; e tuttavia es- 
sendone da lui dato il maneggio a ministri eletti 
non secondo il favore , ma secondo l’ abilità e la 
probità, e sentendosi questi mossi dalla bontà del 
padrone a risparmiar quanto comodamente poteano 
ciò che vedevano in mani tanto liberali e carita- 
tevoli alle comuni necessità , la vera spesa restò 
inferiore incredibilmente alla riputata. La qual 
comune riputazione avea grandissimo fondamento, 
essendo convenuto per qualche tempo alimentare 
da quattro mila infermi ne’ lazzeretti, e salariare 
cinquecento uffiziaii , oltre alle straordinarie limo- 
sine, che si distribuivano giornelmente a coloro, 
a cui la clausura impediva di trarre il vitto dal- 
l’esercizio delle lor mani. L’altro ajuto profittevo- 
lissimo fu r abbondanza , che è nella corte ro- 
mana, di prelati nobili, facoltosi e industri; i 
quali, sperando gran premj col mezzo dell’ onorate 
fatiche , ambiscono per grazia , come si fa negli 
eserciti, il travaglio, ed il rischio, senz’ altro pa- 
gamento , che quella a lor conceduta possibilità di 
avanzarsi nel merito. E ciò specialmente valeva 
sotto Alessandro , nel pontificato del quale eran 
chiusi tutti gli altri viottoli , rimanendo aperta 
questa sola strada militare e regia di pervenire 
mie dignità del Vaticano. 

Raccontati i modi e gli istrumenti in generale, 
diremo gli ordini tenuti in particolare per conse- 
guire i cinque intenti che divisammo. A fino 
d’impedire il commercio co’ luoghi inietti del re- 
gno diedesi la cura di ciò a quattro prelati prin- 
cipali, spediti per commissari secondo che già 
scrìvemnr>o. Questi furono Agostino Franciolli luc- 
chese, arcivescovo di Trabisonda, Lorenzo Corsi 
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fiorentino, ambidue prima vire>Iegati d’ Avignone, 
Carlo Roberti romano , e Claudio IVIarazsam pia* 
centlno. i quali dopo molli governi aveano luogo 
nel tribouale della consulta. Dipoi al Corsi , che 
mori , venne surrogato Annibale Bentivogli, ar* 
rivescovd di Tebe, rammemorato da noi per altra 
occorrenza. Ciascun di loro fu deputato a custo* 
dire una parte di quella lunghissima striscia , per 
cui lo stato ecclesiastico è confinante col Regno : 
ed indi al Marazzani fu anche assegnala l'Umbria 
dianzi da lui governata, in una cui particella era 
sdrucciolata furtivamente la coiitagione ; ed egli 
riuscì fra’ colleglli il più avventurato , essendo ri* 
masti intatti i paesi della prima sua cura. 

Fu imposto loro , che oltre il proibir con seve* 
nssimi editti l’accesso a’ regnicoli , sicché per essi 
il rischio, nel quale incorrevano, fosse maggiore, 
che quello da cui fuggivano, sì tagliassero tutte le 
strade, fuori che la maestra, si facessero ai con* 
fini rastrelli guardati da soldatesca , si battesse dì 
e notte da cavalleria la campagna , specialmente 
vicino al mare; non si lasciasse approdare alle 
spiagge del territorio erclesittstico verun legno, se 
non in pochi e determinati luoghi , e di giorno « 
ed allora si esaminassero prima esquisitameute le 
testimonianze autentiche, e circostanze in modo 
esente da fraude, che il vascello veniva da con* 
trade sicure , senza aver tocchi lidi sospetti. 

Per altra parte, a fin di serbare il comraei^pio si 
civile delle lettere, si mercantile delle robe prò* 
fittevoli alla vita, ed esenti dall’infezione, fu pri* 
mieramente stabilita la forma già costumata iu 
altri simili casi , per la quale i corrieri giunti al 
termine del regno vòlassero lor valigia in una pa* 
delia , e si ritirassero ; nella qual poi le lettere o 
con zolfo, o ancor con aceto purgavansi da ogni 
sospettata contaminazione. 

Ivon iascerò poi d’osservare trascorsivamente « 
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rofhe per verità i piò saggi tengono , che alle 
carte, per esser materia liscia, e leggermente 
maneggiata , non si comunichi un tal veleno. D'al- 
tra maniera per tanti secoli , nei quali non si è 
rii I or sospiralo , ed in tanti paesi , ove anche 
oggidì sono riputate per sicure , avrebbono fatto , 
e farebbero immensa strage. Oltre a che in q^ual- 
cbe città , ove la peste si è dilatata nel piu delle 
case, e privale e pubbliche , dovrebbonsi distrug- 
gere col fuoco , o guastar col fumo tutti gli ar- 
chivj , e tutte le librerie, il che tornando in 
sommo e perpetuo sconcio del viver civile, appar- 
tiene alla provvidenza, onnipotente governatrice, far 
si, che non sia necessario. Tale in ciò è la per- 
suasione de’ meglio intendenti , i quali anche av- 
.visano per simiglianti congetture, ed esperienze, 
che ad ogni maniera di robe, salvo alle più inti- 
mamente e lungamente adoperate, poco, o nulla 
s’imprima la qualità infettiva. Nondimeno si per- 
chè ove il m.ile, che si teme , è grandissimo, ogni 
leggiera dubitazione ba pe'so di grave rischio ; si 
perchè quantunque il dubbio fosse un error po- 
polare , è ben impiegato ogni travaglio per occor- 
rere nel popolo alla frenesia del timore , usanst 
oggidì in Italia saviamente queste cautele. Ma in 
.esse il Pontefice osservò cosi fatta legge: che do- 
vendosi talora profumar i grossi pieghi indirizzati 
agli ambasciatori, e potendo accadere che in quel- 
Poperazione s’ aprissero e si vedesse il secreto 
diedé ad essi comodità di far assistere in quel- 
l'atto un loro ministro, che avesse cura di pren- 
dere poi le lettere , e di recarle. Il che facessi 
alle porte di Roma ; perciocché dovendo esse let- 
.tere solo in quella città maneggiarsi, usavasi quivi 
nuova purgazione più gagliarda , e più valevole a 
cagionar raprimenlo. 

Fu altresì ordinato, che le merci prodotte dalla 
.natura o per cibo, o per bevanda deU’uomo, e 
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perciò con ispeciai provvidenza preservate dal 
contacio ( nel che tutti convengono , o sia che se 
n'abbia maggior certezza . o cbe la necessità di 
usarle abbia mossi gli animi a volerle riputar in- 
nocenti ) si recassero a’ confini , e quivi si get- 
tassero fuor deir involte sospette in apprestati 
vasi di creta , ed assistendovi deputati che ne ve- 
dessero il conto e il peso, fussene apportatori 
•pagato il debito prezzo ; e se scambievolmente le 
merci erano mandate dallo stato ecclesiastico in 
paesi non sinceri, facevasi che i compratori esterni 
infondessero il danaro in vasi d’aceto per caute- 
lare i venditori dalla ruggine del metallo, la quale, 
secondo alcuni, non è incapace di contagione. 

A’ quattro commissari predetti se ne aggiunsero 
due altri per due grossi luoghi particolari, a* quali 
riuscì sventurata la propinquità del regno; se pure 
come talora sono incolpate le stelle del male che 
fanno gli uomini, così all’ incontro, in quegli ac- 
cidenti non s’ incolparono gli nomini di ciò cbe 

10 gran parte fu contrarietà delle stelle, le cui 
potenti influenze sono bene impossìbili a indovi- 
narsi , ma non sono inverisimili a credersi. Questi 
due luoghi furono Sezze e Rieti ; per l’una si de- 
putò commissario monsig. . . . Ghislieri bolognese, 
vescovo di Terracìna, nella cui diocesi è quella terra, 

11 quale essendo stato gran tempo nella Ruota ro- 
mana, valea per più cbe per la sua picciola chiesa. 
A questa fu mandato Ottavio Roncione romano , 
cbe con pari lodi d* intrepidezza ed accortezza 
era soprastalo alla cbiusa e corrotta regione Tras- 

• teveriiia. Già per noi fu significato, come il Pon- 
tefice volle fin dal primo germogliar della peste 
in Roma, cbe tutti i paesi del dominio ecclesia- 
stico proibissero con quella città per mezzo di ri- 
gorose pene il commercio. Al cbe ripugnarono i 
più saputi cardinali, argumeulando con quel fa- 
moso proverbio : Che 1 altre membra si debbono 
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esporre ad ogni rìschio in benefìzio del capo. Ma 
il Pontefìce dislingueva tra il capo naturale e vero, 
senza cui tinte le altre membra sono un cadavere, 
e tra il politico e metaforico, il quale, benché pe> 
risse, rimanendo 1* altre membra vive ed intere, 
potrebbe col loro ajuto rifarsi. E<1 in verità dalia 
costanza del Papa in questo proponimento dee ri- 
conoscersi la salvezza di tante sue floride e po- 
polose province. E tuttavia non sol da principio, 
quando alcuna pratica larga con gli stanziali di 
Roma in luogo fuori della città riusciva men pe- 
ricolosa, come di sopra fu accennato; ma eziandio 
poscia , quando il furor della peste rendea neces- 
saria una intera separazione ,v il Pontefìce trovò 
maniera , che la sua reggia godesse il sovveui- 
mento della vittuaglia dalle terre sottoposte, senza 
il quale rimarrebbe non sol magra, ma per poco 
digiuna, ed ella, dall’altra banda, col prestare alla 
madre alimenti di vita , non ne traessero per sò 
aliti di morte. A tale effetto fu statuito un luogo 
alquante miglia lontano dalla città , ove si fermas- 
sero i condottieri delle robe , ed ivi in sicura di- 
stanza , e con tramezzo di beo guardali cancelli , 
facessero lor mercato co* deputati di Roma , ser- 
bando le cauzioni già raccontate in rispetto a* re- 
, gnicoli , ma con un altro avvedimento opportuno; 
cioè, che i predetti condottieri recando le fedi di 
sanità proporzionate ad avere nelle vie il passo 
per questo traffìco , non portassero quelle , per 
cui fosse loro aperto 1’ accesso in Roma , affinchè 
non se ne valessero con entrar quivi temeraria- 
mente per altre loro faccende, sicché poi, taciuto 
il fatto , e ritornando alle patrie vi riportassero la 
pestilenza. 
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CAPO XIII. 

Provvisioni fatte in Roma , perchè gF infetti ed i 
sospetti si separassero così tra loro , come dai 
sani; perchè gF infermi fossero bea curali si cor- 
poralmenlèy sì spiritualmente', e perchè s’impe- 
disse ogni rea disposizione , tanto ne’ corpi j come 
nell’ aria. 

Queste furono le principali diligenze fuori , e 
all’entrata nella città per aver dagli esterni il bene 
senza o trarre da loro , o comunicar a loro il 
male. In Roma poi si costituirono cinque lazze* 
retti (come ora sono chiamati) in luoghi ampli ^ 
ed acconci. L’uno per di infetti evidentemente di 
peste fu nell’isola di S. Bartolommeo , secondo 
che narrossi di sopra; due altri per coloro, che 
ivi guarivano , a fine di far la convalescenza , fu« 
ron disposti nel Colle di S. Pancrazio, e nel Ca* 
saletto di Pio quinto , come in siti larghi . aprici 
e separati dalla città. Al quarto, per ultima prova, 
e corroborazione della salute dopo la convale* 
gcienzs diede agio una fabbrica novellamente for* 
tnata per uso assai men piacevole , cioè le carceri 
nuove, edificate da Innocenzo nella strada Giulia, 
per sostituirle ad altre molto scomode , e già ca* 
denti, che per certa loro dipendenza dall’antica 
famiglia Savelli , da lei prendevano il nome. Al 
qual edifizio , benché avesse data perfezione Ales* 
aandro con grossa spesa , volle nondimeno che 
ne restasse l’onor intero all’antecessore nelle iscri* 
zioni e nelle armi , con modestia , che assai pili 
di onore acquistava, che non lasciava. Il quinto 
fu posto nel convento di S. Eusebio , d’onde i 
padri Celestini furono posti altrove per questa 
pubblica necessità; ed in esso eran collocati quei 
poveri , i quali, ammalando nelle case sospette per 
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esserne usati infermi di peste , partecipavano di 
una tale sospizioue , per rispetto del luogo , ben- 
ehls niun segno ne desse ancora la qualità del 

male. , ' 

Di questo lazzeretto ebbe special soprinten- 
denza il Cardinal Àzzolino. Ma di tutti fu dato il 
governo con larga comodità di pecunia , di nnmi- 
stri e di giurisdizione a Girolamo Castaido, nobilo 
genovese. Questi , nei primi giorni d’Alessandro, 
chiedendo la prelatura , avea scontrato qualche 
difficoltà per notabll difetto d’ un occhio perduto, 
ed egli s’ era ingegnalo di sottrarlo alla vista del 
Papa, quando era ito a baciargli il piede, tenendo 
•otto specie di riverenza sempre il volto fisso m 
terra , sicché il Pontefice non avea potuto , corno 
s’era proposto , scorgere quanta fosse per ^®*'*** 
quella bruttezza , ma suspicando e piacendogli 
un tale scaltro ed innocente artifizio, e per altro 
soddisfatto del suo parlare , ed informato del suo 
sapere, avealo annoverato nella segnatura, e quivi 
uditolo poi con approvazione. Indi appoggiatogli 
quell’ importantissimo e nodosissimo ministerio , 
sperimentò con pubblico giovamento, come taluno 
vede piti con un occhio , che altri con due ; a 
che gli uomini a guisa de’ frutti, non ben si sti- 
mano dal colore. Perocché la diligenza , 1’ acwr* 
tezza , la capacità , l’ integrità e la canta del Ga- 
staldo fu per avventura il miglior istrumento che 
avesse Alessandro in quel travaglioso e spaventoso 
infortunio per sollevamento di Roma. ^ 

Oltre a questi cinque ricetti , perche succede- 
vano varie malattie iu povera gente, le quali erano 
in dubbiosa apparenza, onde nè conveniva metter 
costoro fra gli infetti, acciocché per isclagura non 
s'infettassero quivi iu luogo di risanare, ne tra i 
sicuri , acciocché forse non infettassero altrui , fu- 
rono per essi in tal dubbio costituiti due spedali, 
quello della Consolazione , raccomandandolo al 
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Cardinal Astalli , e quello di S. Giovanni. Ed an- 
che in tutti gli altri spedali ordinossi un quartiere 
particolare , ove si tenessero appartati coloro , in 
cui si scorgesse qualche ambiguo argomento di 
pestilenza ; benché di poi crescendo il numero dei 
convalescenti , fu aggiunto per sesto lor lazzeretto 
Io spedai della Consolazione, e all’uso di questo 
fu surrogalo quello di S. Spirito. Tutto ciò che 
abbiamo esposto conferiva a due di que’ prìnci* 

f ali intenti , i quali diremmo essersi prefissi il 
oniefìce per ischermo dal contagio , cioè alia se- 
parazione -de’ é^nlamìnati da’ sani, e alla buona 
cura di quelli per risanarli. Ma non meno coo- 
però al primo l’assidua sollecitudine de’ prelati, e 
de' gentiluomini discreti, deputati in ciascun rione, 
i quali visitavano quotidianamente tutte le case , 
ed a’ quali, in esecuzione di severissime gride, ve- 
nivano denunziali tutti gli accidenti di malattia , 
che avvenissero. E qualora, o per giudizio de’ me- 
dicanti , o (perché questa solea troppo inchinar 
•1 meglio) per loro stessa conghiettura si potea 
suspirar di contagio , facevano di presente cbruder 
la casa con porvi fuori un tale scritto : Sanità : il 
quale denotava pena di vita a chi o v’entrasse , o 
n'uscisse, o ne traesse robe, salvo con licenza dei 
prelato , e coll’ assistenza d’ un commissario , e 
questi ave'a cura, che a tutti fosse provveduto due 
volte il giorno delle necessarie cose, mandando 
a’ lazzeretti chiunque degli infermi o n’era biso- 
gnoso per povertà , o 1’ eleggeva per esser quivi 
meglio curato a sue proprie spese. E, di fatto, si 
vide, che siccome l’arte é figliola dell’esperienza, 
cosi assai maggior numero ne guarì tra la perizia 
de’ pubblici serventi, che tra l’amorevolezza dei 
privali parenti. E a chi rimaneva serrato per ca- 

f pou che fosse uscito da quell’albergo alcun in- 
etto, se non avea di che sostener la vita, si por- 
gea una quotidiana limosina per mantenersi. A 
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questi speciali prelati, soprastanti a ciascuti rione, 
liirono soprapposti quattro più pratici e riputati , 
i quali reggesser tutta la mole con autorità di pu« 
nire i rioìatori de’ bandi, e con uffìzio di riferire 
ogni mattina alla congregazione di palazzo i casi 
parlicolarit 

All'altro fine di ben curare gli infermi ebbe ri- 
guardo Tordine che si prese intorno a’ medici ed 
a’ cerusici, nel che fu osservato un tal tempera- 
mento , che da una banda niun infermo rimanesse 
derelitto , e dall’altra nè per via de’ medicanti il 
contagio si diffondesse, nè a loro /imponesse una 
obbligazione indiscreta ; col che non pur sareb- 
besi offesa la equità , ma cagionando in essi sde- 
gno e disperazione sarebbesi impedito 1’ amore al- 
l’opera , che è il potissimo istrumenlo di farla 
bene. Pertanto da principio con questa norma fu 
proibito a tutti quei di tal professione, sotto pena 
di morte, l’uscir di Roma, essendo peso della loro 
milizia non abbandonar le mura quando l’inimico 
dava l’assalto. Sopra ciò fu assegnato un largo sa- 
lario a quattro medici, che s’obbligarono volonta- 
riamente a curare i toccati di pestilenza. Taluno 
ancora ne fu mandato al lazzeretto in castigo, per- 
ciocché mentre una parte del popolo ( e non la 
più vile ) intollerante delle nuove strettezze , che 
si faceano per cautela , borbottava contro il Pon- 
tefice, che questi sospetti di peste eran fantasicne 
di scrupolosa timidità , un medico andava spar- 
gendo ne’ circoli , che anzi erano arti(ì/j di se- 
greta politica : tanto è ingrato il giudizio della 
moltitudine alla provida carità de^suoi custodi. 
Altri di loro ebbero quel servigio in permutazione 
di capitai pena , incorsa per non aver denunciato 
come doveano. Dipoi morendone alcuni , e richie- 
dendone maggior quantità la propagazione del 
male, si prese questo espediente: Furondal ruolo 
degli aggravali esclusi dodici i principali, affiuchè 
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rimanendo inrontamiuati potessero yen ir amméìssi 
a consiglio nella congregazione di palazzo , e ser> 
vire alle persone di conto nelle ordinarie lor ma* 
latlie. I nomi di tutti gli altri, ch’erano forse cento 
trenta, furon posti in un vaso, da cui successiva- 
mente gli estraeva a ventura il Papa medesimo, 
acciocché fossero sicuri da fraude , ed andassero 
con maggior prontezza , riconoscendo in quella . 
sorta una special provvidenza di Dio regolante la 
mano del suo Vicario. Gii estratti erano ricono- 
sciuti di larga mercede, e doveaiio per certo 
tempo applicarsi alcuui ad ajuto de’ pubblici laz- 
zeretti , alcuni degli appestati nelle case partico- 
lari , stando loro in alberghi presi a pigione , e 
forniti d’ogni comodità e servitù dalla Camera , 
e portando, cosi essi come tutti i deputati a quel 
pericoloso servigio, un bastone con una croce in 
rima , eh’ era il segno agli altri per doverli schi- 
fare. Trascorso il tempo statuito erano liberati 
con esser tenuti nella prova della quarantina 
avanti di ricuperar la pratica universale. Ed a. 
loro si sostituivano gli altri di poi estratti, a cui 
davansi quelle istruzioni , che l’esperienza de’ pre- 
cedenti medici aveva somministrate assai più giove- 
voli di quanto se ne trova ne* libri, per quell’ os- 
servazion d’Àristotile, che il medico ha da curar 
1* individuo , e non la specie ; onde è , che molto 
più vagliono alla sua opera le notizie individuali , 
che le specifiche della peste. 

Se alcuno infermava nella città senza indizj rei, 
era tenuto il medico suo ordinario, o ’i più vicino, 
di visitarlo, e ove questi desse testimonianza che 
non giudicava il male contagioso, ciò facea che una 
simile obbligazione avessero verso l’ infermo i cé- 
rosici e gli speziali. E se con tutto ciò accadeva , 
che il morbo si scoprisse infettivo , il medico ne 
ammoniva il prelato , e tanto con esso medico , 
guanto con gli altri, che obbligati dall’editto 
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erano iti a curarlo, usatasi qualche piacevolezza 
nel più lar^o raod(> , e nel più stretto tempo di 
lor quarantina. 

S'ebbe parimente cautela di costituire alcune 
rìcoglitrici separate dal commercio, le quali rice- 
vessero il parto di quelle donne che stavano con- 
taminate, ’o sospette infantavano. Nè minor solle- 
citudine usassi nel provvedere agl’ infermi di cura 
spirituale. A quest’ uso non erano acconci i par- 
rocchiani , come coloro che sarebbonsi con ciò 
Fenduti inabili al ministerio di pascer la parte 
non infetta del gregge loro, la qual era oltre a 
paragon la maggiore- Onde s’ebbe ricorso a quei 
regolari, che spontaneamente a ciò s’oflersero, e 
come lo zelo , anche il numero de’ concorrenti fu 
grande. Ma il Papa ordinò che s’accettassero sol 
quelli , la cui complessione promettea più resi- 
stenza e al disagio delle fatiche , e alla ferocità 
del malore ; e i cui talenti non erano tali che la 
lor perdita dovesse poi riuscire di troppo costo 
alTordiDe proprio e alia repubblica. Se ne forni- 
rono i lazzeretti , ed oltre a questi ne furono co- 
stituiti otto, e poi crescendo il bisogno venl’oUo; 
cioè due per ciaschedun rione , che soccorressero 
agli appestati giacenti nelle città. Assai ne peri- 
rono , a cui furono surrogati successivamente de- 
gli altri: molti caddero, ma risorsero; alcuni 
sempre stettero in piedi. 

Tali furono i mezzi o per allontanare la ra- 
gione efficiente del male, o, venuto ch’ei fosso, per 
impedir che non operasse la morte si del corpo , 
come dell’ anima. Nè si mancò d’argomenti per 
sottrargliene altresì la cagioii materiale, che se è 
di minor nobiltà , non è di minor importanza , 
acciocché succeda o si distorni 1’ effetto. 

Questi furono usati e ne’ corpi e nell’aere per 
impedire in essi ogni rea disposizione a contrarre, 
o a diifonder il morbo, ch’era un altro de’ ciu- 
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que fini principaH, e di sopra cottimeinoirati , a 
cui tendeva la provvidenza del Papa. Fra tali ar« 
gonientì , come il più valido, così anche il più 
accetto fu la migliorata condizione del panò , il 
quale nella primavera non era stato di perfetta 
sostanza, essendo convenuto formarlo, per man* 
ranza già d’altro grano , con certo venuto d’ O- 
landa , che avea patito nel mare. Benché usatasi 
ogni industria io conciarlo, non era riuscito final* 
mente peggior di quello che si è mangiato iii 
Roma più volte senza effetto di malattie , e che 
allora mangiavasi in varie terre d’Italia, nelle 
quali si mantenne intera salute. Con tutto questo, 
appena la stale cominciò a dare le primizie della 
nuova ricolta, che trascuralo il pregiudizio della 
camera , si pose mano al nuovo miglior frumento, 
e poi verso la (in di luglio, e così iue mesi 
avanti, che la peste incrudelisse, fu ridotto quel 
principale ed uaiversal cibo degli uomini ad ot* 
rima condizione , ed a buon peso. Sopra ciò, av- 
vegnaché il sucidume de’ paltonieri mendicanti 
par’ esca attissima a concepire, e a nudrire questo 

E utrido fuoco , venner chiamati essi tutti per 
andò avanti ad un deputato, e parte de’ più 
aitanti furono mandati a p^'ocacciarsi il sostenta- 
mento con l’opere in luogo certo, parte de’ più 
cagionevoli furono distribuiti in var) spedali , 
onde solo a pochi e men sozzi restò permesso il 
limosinare. 

A benefizio dell’aria furon mondate da pub- 
blici uffìziali le strade; gettate le scorze de’ frutti, 
ed alti e schifezze in Tevere; i letti de’ bigattoli 
della seta, il cui uso cadde in quel tempo , man- 
dati fuori della città ; vietato il bruciar presso a 

3 uesla pagliai , o simili puzzolenti materie, e ri- 
otte ad ogni possibile pulitezza le carceri , e il 
ricetto de’ giudei, che quivi si chiama Ghetto. Dalla' 
qiial’ ultima diligenza si vide l’utilità, perciocché 
Vita eli Jless. f'//, voi. 11. la 
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le carceri restarono incorrotte , forse rendeiidoai 
allora miglior quella stanza per ciò che suol ren»' 
derla peggiore ordinariamente. 

Nel Ghetto , benché s’ applicasse la peste con 
timor comune di gran macello per lo stretto abi- 
tar eh’ ivi fassi , nondimeno si temperò quivi il 
furore di lei coi donar poche di quelle infelici 
vittime a satanasso, e veriBcossi colà quel detto , 
che ove più si teme , ivi per questo medesimo è 
men da temere , cessando allora il maggior peri- 
colo , che è la trascuratezza. Imperocché il Papa 
ne raccomandò una special soprintendenza a mon- 
sig. Negroui , patrizio genovese , prelato giovane, 
ma spiritoso, e perciò volonteroso di lasciar im- 
presse orme riguardevoli io questi primi passi 
della sua carriera. Onde non si stancò mai dì 
porre ogni studio, e ogni fatica in salute di quei 
meschini; ed essi, paventando un comune eccidio, 
chiesero in grazia ciò che ad altri par durissima 
legge, di esser chiusi , e tenuti in doppia e rigo- 
rosa quarantina; e come uomini, che l’industria 
e l’usura fa danarosi, provvidero a sé della spesa, 
onde con una tal severa e lunga dieta del com- 
mercio consumossi quasi del tutto in quel corpo 
l’umor peccante. 

CAPO XIV. 

Cautioni osservatesi ne* cadaveri, e nelle robe. Or- 
dini per diradar la conversazione ancor tra i 
sani ne* piaceri, ne* traffici, ne* litigi, e nelle de- 
vozioni. Maniere di ricorrere al divia ajulo con 
altra unione di popolo, che locede. 

Rimane a dire sopra ^li altri de’ cinque intenti 
propostisi dal Pontefice in quella gran cura. Per- 
ciocché questo nemico non muore nella stessa 
morte . ma vive ancora ne’ cadaveri , che ne pro- 
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pagano la generazione o col toccamento negli 
estremi uHizj loro rendati , o con le esalazioni 
dilTuse intorno per 1’ aria ; fu provveduto, che i 
corpi di chi moriva con sospicione di peste , per 
opera di salariati condottien, disgiunti dalia co- 
municazione del popolo, fossero portati o in carri, 
o HI barchette , e sepolti in profondissime fosse 
d’ un campo fuori della città presso la basilica di 
S. Paolo, distinguendo gli ebrei da’ cristiani, sì nel 
feretro, poiché al legno portator de’ secondi po- 
nevasi in cima una croce, si nel tumulo: e fe’ per 
loro celebrare il Puutefìce molte migliaja di sa* 
grifìzj , pubblicando ciò con altri sussidj spirituali, 
che si diranno in appresso , per conforto di chi 
ammalando avea in orrore quella sorte di non sa- 
grata sepoltura. 

Ma la più insidiosa battaglia temevasi dalle 
robe , le quali portando il male a noi senza pa- 
tirlo in sé stesse , non palesano la conceputa in- 
fezione con gli effetti visibili del proprio danno , 
come fa l’uomo. Ben la può in quelle arguire il 
padrone dal saper egli chi le abbia maneggiate ; 
ma vedesi nella peste, come nelid guerra, che 
l’avidità d’un guadagno certo prevale al timore di 
una morte incerta. E siccome quantunque tutte le 
ree passioni sono lasciate in noi dall’Àutore della 
natura per istrumento di qualche bene, così molto 
giovava questa umana ingordigia per aver grande 
abbondanza de’ prezzolati serventi, i quali con 
preghi ed intercessioni 'concorrevano a quel fune- 
sto salario, nondimeno per altra banda molto no- 
ceva, non bastando ttitli i rigori di minacce e di 
pene , a far che le robe sospette di conlagione 
non si celassero e non si trafugassero. Onde il 
più efficace rimedio fu l’accertare i padroni che 
non le avrebbono perdute , anzi ricuperate più 
sincere e sicure. Pertanto si preser due vigne 
grandi e guernite di capace abitazione fuori della 
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Porla FlamiBÌa in riva del Tevere, T una del duca 
Saanesiu, l’ altra del Cardinal Colomia. La prima 
serviva per purgar le suddette robe con lavamenti, 
e oon altri modi oppartiini ; la seconda per ri» 
purgarle con mani schiette da toccameoti perico* 
losi, onde se ne tergesse oigni sospizione. 

Non bastava con tutto ciò il separare dall’ usa 
de’ corpi sant le persone e le cose, di cui s’a» 
Tesse rea congbiettura : assaissimt portavano il 
male senza scoprirlo, osando curare celatantenle 
i^ pestilenziosi gavoccioli (che diconsi conHiae» 
mente buboni ) al meglio cbe potevano da sè 
stessi, piuttosto cbe, col manifestarsi, goder l’ajuto 
de’ pei'iti , o mossi a ciò da interesse di non per» 
der il salario nelle corti e nelle botteghe , o da 
ritrosia di separarsi dalla conversazione, e di se* 
questrarsi in una lunga solitudine , o in prima da 
temerità di spregiare qual male , di cui non sen< 
tivano tosto gagliarda angoscia, e poi da terror di ‘ 
esser puniti per la commessa disubbidienza, o da 
superbia di non confessarsi viziati d’ una magagna 
cbe reca schifo ed orrore. Nè trovava luogo con» 
tro costoro la 'severità delle pene ad esempio al- 
trui, avvegnaché o campavano occulti d’aver tras- 
gredito , o la morte con palesarne il delitto, li 
sottraeva insieme al supplizio. Talché il migliore- 
sebermo era diradar le pratiche e le radunanze , 
massimamente quelle in cui si mischiassero genti 
plebee più soggette al male , e più .solite a dissi» 
Ulularlo. IMa tutto ciò con divieti non si gravosi ,. 
che 0 la gente dovesse scuoterli col rompimento ^ 
o gemerne sotto U peso. A tal fine fu proibito 
agli osti l’ammetter più cbe quattro per tavola; 
alle meretrici (giacché l’impeto deli’ umana concu- 
piscenza non permette bandirne Taso) il rice- 
vere , o il ritener i drudi , ed a questi l’.indanri , 
o lo starvi in tempo di notte , la quale col manto 
delle sue tenebre, e con la tregua degli altri uf» 
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fiq rende quell’osceno trebbio e plxi frequente, e 
più numeroso , e più lungo. I mercati furon ri- 
stretti alle cose di pura necessità , sicché sceman- 
dosi quivi la specie delle merci si scemasse pari- 
mente il numero de’ venditori e de’ compratori ; e 
non meno si passo a levare il concorso foro, 
sospendendo tutte le ordinarie congregazioni, salvo 
della Consulta, e del S. Dffizio, le cui faccende 
non sopportano indugio , e non portano massa di 
litiganti; per ciascheduna dell’alice fu esposta una 
special cassetta alla porta de’ segretari , orve^ si po- 
nessero i memoriali più necessitosi di spedi^zione , 
sopra i quali si pigliasse provvediinetilo a giudizio 
del Cardinal prefetto, ed ove l’affare il richiedesse, 
del Papa. Restò intermesso l’esercizio della Ruota, 
e della Camera , eccetto nelle cause di già smal- 
tite , e che senza nuovo convento del magistrato , 
e strepito d’ informatori , poteansi dal delegato lor 
giudice sentenziare , poiché nel resto le liti quivi 
introdotte, come gravi di pregio, e lente di piede 
Con poco disturbo tolloravsno ia dilszionc* 
altri ordinar) tribunali fu lasciato libero il corso 
delle più spedite , e delle più necessarie , cioè di 
quelle che chiamansi esecutive , c di quelle che, 
per la necessità di presto provvedimento , tron- 
cansi dopo breve tela , e però nori si tirano^ in 
casa del giudice molta turba. Ma di queste ezitio- 
dio certa specie, minuta per valore, ma spessa 
per numero, fu spartita secondo varie contrade , 
tra varj e sperimentali dottori , concedendo , che 
poi dalle lor sentenze i gravati ricorressero pare 
ad altri dottori negli stessi contorni. E così ciò 
che avrebbe fatto poche raunanze di molli , si 
divise in molle raunanze di pochi. I concistori si 
tanevano radi, e tanto ad essi quanta alle neces- 
sarie congregazioni i cardinali eratìo senza corteg- 
gio , con pochissimi palafrenieri, e in carrozze di 
cuojo, manco idoneo all’infezione che la seta e 
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la lana ; e questo privato modo usosst altresì nelle 
visitazioni scambievoli, e neU’andate degli araba* 
sciatori a palazzo. À’ ^uali , ed agli ordinar] mi» 
Bistri, sì d’altro principe, come suoi, non volle 
mai Alessandro negar l’ udienza libera al modo 
usato ; per quanto alcuni , o avendo , o spac* 
ciando gelosia della sua salute vel consigliassero. 
Anzi lasciò vedersi più volte nella città , ora a 
piedi, ora portato, con benedire anche dal Colle 
di S. Pietro in Montorio, schierata nella soggetta 
valle una gran caterva di guariti infermi , che dal 
lazzeretto dell’isola passavano lietamente, quasi 
trionfando della peste, a riaversi in quello di S, 
Pancrazio. La qual intrepidezza del Papa, sempre 
sereno e tranquillo in volto, non può dirsi, che 
gran corazza fosse al cuore d’ognuno contro gli 
assalti dello spavento. Beu fu lodato ch’ei restrin- 
gesse per altri privati uomini l’accesso al palazzo, 
conoscendosi quanto importava io quel tempo alla 
«alute di tutti quella del prìncipe; ma per aver 
egli voluto, òhe sempre l’accesso fosse nella parte 
della larghezza., molti della sua famiglia vile , e 
alcuni della mediocre morirono di contagio. E 
toccò non solo al segretario di stato , al maestro 
di camera , al medico lo star chiusi , perchè aU 
cuoi loro domestici si scopersero infetti , ma ezian- 
dio ad Agostino, nipote del Papa, in tenersi dis- 
costo alcun tempo da esso per una simile so- 
spizione. -- 

Nè solamente furon dismesse le comunanze o 
geniali, o civili , ma non meno le sacre , cioè le 
pontificie cappelle , le consuete processioni, le 
pie congreghe , la solennità dagli uifiz] nelle chiese, 
chiudendole io quei giorni, ch’eran per loro so- 
lennemente festivi, e però attrattivi dt molto po- 
polo. Nè per tutto ciò fu lasciato di ricorrere al 
divino ajuto con altri modi universali , congiun- 
gendosi le preghiere, se non nel luogo , nel tempo, 
a nell’ iuleuzione. 
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Dal primo apparir di questo flagello, per impf— 
trar che la divina misericordia il togliesse dall* 
mani della giustizia, ordinò il Papa in tutte le 
chiese, o collegiali, o conventuali, che ogni di si 
recitassero acconcie orazioni. Indi promulgò un 
giubileo universale non imponendo già (secondo 
il costume) o processioni, o visitazioni di poche 
determinate basiliche , a Gne di non accumular 
quivi ^ente , nè iterali digiuni , per non disporre 
i corpi al malore col men salutifero pasto , ma 
prescrisse orazioni private, limosina , i due sagra* 
menti più consueti, e visitazioni di chiese si com* 
partite io varie parti della città , che non ne se* 
guisse calca in veruna. Poi nell’ottava de’ morti, 

f iroibendo il solito concorso alla perdonanza so- 
enne di S. Gregorio , surrogò per acquisto di 

3 uella famosa indulgenza alcuna delle privale opere 
ette avanti. Appresso a ciò dopo la metà di no- 
vembre palesò per editto ad universale ediGca* 
Z’oue il soccorso ch’egli andava copiosamente 
somministrando all’anima de* defunti in quella scia- 
gura ; li fe’ partecipi* di tutti gli ajuti spirituali | 
che nelle chiese, ove, fuor di quest’accidente, 
sarebbe toccato lor sepoltura , si prestassero iti 
qualunque tempo a chi teneva quivi deposte Tossa, 
ed oltre a ciò introdusse un’altra comune e ac- 
cettissima devozione. Ogni sera in sulle due ore 
di notte , cioè in tempo che ciascuno soleva es- 
ser già ritirato, ma non corcato; ordinò, che 
suonassero per la città varie campane delle rbiase 
maggiori. Ed a chi recitava , durante quel suono , 
alcune brevi e note preghiere per sollevamento 
de’ morti , e per estinzione del male , concedette 
certa indulgenza. A quelli poi, che continuassero 
in questo pio esercizio (astennesi egli dalla parolft 
sempre , acciocché la dimenticanza , o la negli- 

f ;enza d’uoa volta non corrompesse il maggior 
rutto dell’opera) e che cessato il suono delle 
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campane, cioè anche il contaf'io, fra lo spazio di 
otto giorni , mandassero 1’ anima con la penitenza, 
e la cibassero con 1’ Eucaristìa , diè plenaria in- 
dulgenza in forma di giubileo. Quesfinvenzione 
fu si gradita , che molte città dello stato ecclesia- 
stico domandarono ed impetrarono la comrauni- 
caeion della grazia. 

Oltre a ciò consenti al Senato romano , che si 
volasse alla Vergine di far alcune opere di pietà 
ad onor di lei, e di spendere qualche somma (la- 
sciando il che ed il quanto al futuro arbitrio del 
Papa ) perchè stesse con maggior ornamento e 
decoro la miracolosa immagine di S. Maria in 
Portico, alla quale vedessi rivolta la più comun 
divozione ; sicché non pur la minuta plebe , ma 
gentiluomini e gentildonne a piè scalzi in quel 
bisogno la visitavano , come tale , ch’era discesa 
dal cielo fin dagli antichissimi tempi di S. Galla, 
ed a cui avevan fatto ricorso vari pontefìci, e due 
specialmente , perchè liberasse la città dalla pe- 
stilenza , Leone X , ed il successore Adriano VI. 
T7n tal voto si fe’ quivi da’ conservatori di Campi- 
doglio nella festa della Concezione. E il Pontefice 
ne disegnava in suo cuore splendido e sontuoso 
radempimenlo , siccome divisava anche altre varie 
ingegnose maniere di santa magnificenza , alle 
quali concordemente la natura e la pietà l’incli- 
navano , ove i prieghi si potessero convertire in 
ringraziamenti, e la sicurezza della comunicazione 
aprisse campo alla celebrità degli ufBzj . e al la- 
voro degli edifizj. 
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CAPO XV. 

Imprexa abbracciata dàl Pontefice di riporre la 
Compagnia di Gesù, nel dominio veneto. Narra- 
zione della loro uscita da esso , e di quanto poi 
era successivamente accaduto in ciò , fino alla 
creazione d*jilessandro. 

Mentre s* asteneva il Penle6ce da quelle novità, 
che vagliono a ricrear il popolo con dar oggetto 
curioso agli occhi ed alle lingue , riputando che 
in ’que’ tempi moke di tali novità fossero perico<« 
lose nel concorso della gente, come le proces* 
sionì e le feste sacre; molto disdicevoli per la 
letizia dì alcune famiglie privale nella mestizia 
pubblica della città , come la promozione dei car« 
dinali , ne fu autore d’ una , la quale, senza i pre* 
detti inconvenienti e con segnalato acquisto della 
sua riputazione , diede gran pascolo alla vaghezza 
della corte lungamente famelica di tali cibi. Fu 
ciò la reintegrazione , ch’egli ottenne "alla Compa* 
gnia di Gesù nello stato veneziano ; e benché in 
questo argomento sia per sembrar a primo aspetto 
meno autorevole la mia peana, quasi d’uomo 
parziale per l'dbito che mi veste ;; nondimeno se 
il lettore attentamente riguarderà ciò che appresso 

10 ne andrò divisando, senza {allo scmgeravvì più 
d’amore alla verità , che alla parte. 

Per notizia di qneso fatto richiedesi, che io 
pigli alquanto da lungi, ma per via compendiosa, 

11 racconto.. Accadde sin dairanoo mille ^seicento 
cinque, che per alcune ordinazioni promulpte o 
S'innovate dalla Signoria di Venezia intorno a’ beni, 
degli ecclesiastici, e per due di loro, fatti prì» 
gioni cerne rei del magistrato secolare , nascessero 
gravi controversie fra quel Senato ed il Pontefice 
Paolo V, il quale, eletto poc’anzi, e però più ge* 
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loso Jella nuova dignità, riputava, che per tali 
operazioni s’oltraggiasse incomparabilmente la li- 
bertà della Chiesa , onde non trovandosi compenso 
per via d’amichevol trattato^ egli alfine sfoderò le 
sue armi , vibrando le censure contro al Senato, 
e ponendo l’interdetto in tutto il paese. I Signori 
Veneziani, per contrario, persuasi, che aperta ra- 
gione stesse per loro, sicché nelle condannazioni 
del Papa apparisse notoria la nullità e l’ingiustizia, 
credettero che l’ osservazione dell’interdetto sa- 
rebbe stato un confessarsi per rei , e cosi un dare 
scandalo con porre iti sinistra fede i vassalli , quasi 
che la Signoria, che li governa, fosse violatrice 
delle sacre costituzioni. Pertanto pubblicato ed af- 
fisso nelle loro terre un protesto contro le pro- 
mulgate censure, ordinarono, che per tutto si 
continuasse l’esercizio solito degli uffizj divini. A. 
far ciò ripugnarono in primo luogo i padri della 
Compagnia di Gesti, come coloro che divisavansi 
non toccare a sé il giudicare ed il dannare le sen- 
tenze del Vicario di Cristo, ma puramente ubbi- 
dirle, il che in proporzione aver luogo verso i 
mandati d’ogni legittimo superiore; d’altro modo 
sconvolgersi tutto il governo umano, con mina 
non solo de’ principi , ma del mondo ; onde eles- 
sero piuttosto il partirsi da quello stato, 'che ri- 
manervi disubbidienti al Pontefice. 

Questa ripugnanza de’ Gesuiti riuscì grave a 
que’ signori , i quali dubitavano che un tal esem- 
pio cagionasse movimento nel popolo , e traesse 
altri religiosi all’imitazione, comedi fatto accadde 
sì ne’ pj^dri Teatini, sì nei Cappucini, benché in 
questi non per tutti i luoghi della Repubblica. 
S’accrebbe r amaritudine contro i Gesuiti, per 
udirsi, che in varie corti di principi, ov’era in 
pregio il parer loro nulle materie della coscienza , 
favoreggiassero la causa del Pontefice, e seminas- 
sero consigli di suo vantaggio. Finirono di rendere 
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insanabile la ferita le punte si delle lingue, si 
delle penne, -onde alcuni di quella famiglia , e ne’ 
pergami e ne’ libri, difendendo la giustizia dì quelle 
censure, trafissero con maniere forse uè utili, nè 
convenienti la resistente de’ Veneziani ; e come 
dopo una grave offesa, quantunque scusata da 
sembianza di necessaria onestà , ogni leggiero oU 
traggio spontaneo recasi ad ingiuria mortale, cosi 
que’ Signori concepirono un odio capitalissimo con* 
tro alla Compagnia, tanto che nel fervore della 
discordia col Papa, e secondo la sdegnosa delica- 
tezza de’ grandi verso gli inferiori , stimarono con- 
venir alta loro dignità un memorando risentimento: 
e perchè la prima e la maggior vendetta è il far 
credere la malvagità deU’ofrenditore , formarono 
con acceso studio un processo, dove, come avviene 
verso persone invidiate da molti , indifese nella 
causa, ed odiose al prìncipe, fu agevole il far 
apparir contro i Gesuiti non pur le predette cause, 
ma varie colpe gravissime apposte loro dal volgo, 
I /ed atte ad infamarli col volgo. Appresso a ciò li 
i f proscrissero in perpetuo nella dizion della Signo- 
\f ria, e procedendo con quell’ardore, che usano i 
I comuni infiammati dall’ira , i <|uali vorrebbero 
rendere impossibile ne’ successori , e per poco a 
sè medesimi il perdonare; decretarono, che non 
si potesse mai rimettere il bando se non con quat- 
tro coodizinni difficilissime ad unirsi. 

Che a ciò fare procedesse il consiglio unitamente 
col collegio, il quale è una ragunanza a cui espon- 
gono loro ambasciate, e da cui ricevono le rispo- 
ste i ministri dei principi. 

Che il tenore del processo venisse poi riferito 
appieno in Senato. 

Che il Senato tosse numeroso almeno di cento 
ottanta vocali, e di questi, che i cinque sesti 
v’ acconsentissero. 

Tale fu allora il decreto; e le rotture fra il Pon- 
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teflre e la Signorìa passarono ad armare ambedue 
ie parti, onde cosi Arrigo IV, re di Francia $ come 
Filippo HI , re di Spagna , i quali miravano ancor 
con orrore in tutta la cristianità i carboni e le 
Ceneri delle recenti guerre appena smorzate, e 
con più orrore miravano ogni favilla atta ad ec- 
citar le future, concorsero a portar acqua per 
estinzione di questo fuoco; maggiormente, che 
non solo il re Giacomo d’ Inghilterra , bramoso 
d’avvantaggiar la sua setta nella depressione del- 
l’autorità pontifìcale, avea confortata la Repubblica 
ad o^i più irreligioso disprezzo, indorato da luì 
col titolo di generosità e di coraggio , offerendo 
l’ajulo delie sue forze : ma con simili esibizioni 
aveanla stimolata anche i Turchi , sicché i principi 
cattolici stavano in timore di que’ precrpizj , ne* 
quali talora gettansi moltitudini per impegno, per 
disdegno e per dispetto, con trarre i vicini, loro 
mal grado, in parte della ruina. 

Sopra a ciò vedeva il Papa, che le censure isti- 
tuite nella Chiesa medesima riuscivano' alla pre- 
sente disposizione dì quel corpo un veleno, men- 
tre coD lunga disubbidienza assuefacevano i popoli 
a non riverire quella persona e quella podestà , 
che tiene il luogo e la venerazione di Cristo io 
terra. Il volerli sforzar coll* armi esser mezzo poco 
proporzionato alla mitra, poco atto a guadagnar 
le coscienze, difficile, dispendioso, turbative della 
quiete, accompagnato da molte offese di Dio, ed 
esposto a’ tremendi giuochi della fortuna marziale. 

Pertanto lasciò vincersi dalle preghiere de’ prin- 
cipi , e statuì di sacrificar al ben comune quella 
vittima tanto preziosa della propria riputazione , 
più preziosa ancora in tal tempo, cioè nell’ esordio 
del suo pontificato. Consenti dunque a voler torre 
le Censure, senza ehe la Signoria rìvocasse le 
leggi, le quali lo aveaoo spinto a fulminarle, ma 
contentandosi d’altre più frondose soddisfazioni.. 
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Per la parte del Re. di Francia, fu il meiKatore 
ti Cardinal Francesco di Giojosa , protettor di quel 
regno nella Corte Romana, antichissimo e riputa- 
tissimo nel collegio; e per quella del Re di Spa- 
gna il conte Francesco de Castro, nipote del Duca 
al Lerma, che godeva il sommo della grazia reale; 
ma il primo, come il più degno, il più esperto,, e 
Tanteriore nel trattato , fu anche il principale istru- 
mento della conclusione, nella quale fu composto, 
che in grazia del Re Arrigo la Repubblica conse- 
gnasse i due prigioni ecclesiastici ad un uffìziale 
del Papa, e che desse una tacita promissione di 
non usar le leggi , nvateria della discordia , hnchè- 
pendesse il negozio. Che il Pontefice togliesse la 
censura , e che la Repubblica scambievolmente ri- 
Tocasse il processo. 

Ma s’intoppò in una dura ed inaspettata diffi- 
coltà sopra il ritorno de’ Gesuiti; perciocché lad- 
dove tutti, e specialmente il Re di Fiancia, presup- 
ponevano, che, ad uso di altre concordie, questa 
dovesse comprendere i seguitatori dell una e del- 
l’altra parte, i Signori Veneziani si mostrarono 
inespugnabili alla reintegrazione di quei religiosi; e 
perchè la causa |>ropria apparisse migliore, e peg- 
giore quella degli esiliati, consentirono alla remis- 
sione de’ Teatini e de’ Cappuccini , da’ quali si te- 
nevano meno offesi, come da tali . e che aveauo 
pigliato e non dato l’esempio t c che dappoi nè 
con le parole, nè con le scriltuce, nè con ['opere 
ernnsi,i&lti partigiani della contesa; quindi pre- 
sero coloro ad affermare, che i Gesuiti, non per 
l’ossequio usato al Pontefice, conae quello ch’era 
stato comune a’ prenommati z'cgolari rimessi , ma 
per altre ponderose ragioni autenticamente pro- 
vate, dovean restar esclusi del benefìzio di quella 
riconciliazione. I principi ed i loro ministri vo- 
lontm’osi della pace calcarono la mano dove tru< 
varono più d’arreodevole , cioè nel Papa; egli 
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cfanimo e di mestiero pacifico, e già stracco delle 
spese e sollecitudini in cui l’avea involto il solo 
pensiero delia guerra, fu anche mosso gagliarda* 
mente dalle persuasioni del cardinale Giovanni 
Delfino veneziano, il quale usò una macchina ro* 
hustissìma in tali occorrenze verso i Papi , e verso 
i loro consanguinei che hanno gran parte nelle 
deliberazioni; cioè dicendo, che qualche Cardinal 
consigliatore dell'opposto usava il zelo per manto 
dell’ambizione, intento a cavar dalla guerra non 
il vantaggio della Chiesa nella vittoria , ma la 
morte di Sua Santità nel travaglio, per succedergli 
poi nella Sede; tuttavia nè sapea egli rifiutar 
quelle condizioni , come le uniche a lui possibili 
per la concordia , nè accettarle come troppo ver* 
gognoso a sè ed ingrato a chi l’avea fedelmente 
ubbidito. Ma talun de’ mezzani avendo sperimeo* 
tata in ciò inflessibile la Signoria . e volendo pur 
condurre a fine il trattato, cominciò a dire', che 
sarebbe assai sconvenevole perturbar la cristia* 
nità, e metter a rìschio il mantenimento della fede 
in Italia , per interesse privato d’alcuoi religiosi . 
i quali potevano esser compensati di quel detri- 
mento dalla Sede Apostolica io vari modi. 

Mentre Paolo stava cosi pendente e colmo d’an- 
gustie, il Cardinal Giojosa andò da Claudio Acqua- 
viva, generale della Compagnia, e gli pose innanzi , 
che in lui era il dare al Re la gloria e la conten- 
tezza di quella pace , serenar raniroo del Papa , 
obbligarsi perpetuamente l' affetto di que’ due po- 
tentissimi principi , e liberare il cristianesimo da 
tante sciagure corporali e spirituali , che minac- 
ciava una tal discordia. S'egli avesse consentito 
alla conclusione dell’accordo, eziandio non compreso 
il ritorno de’ suoi religiosi , avrebbe dato la Compa- 
gnia un illustre argomento di quella perfetta carità, 
che non cerca le cose proprie, e sarebbesi veduto, 
che non a pompa e ad apparenza spiega quell’e- 
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roica insegna: Jd majorem Dei gloriam. Prender 
egli io sè, che, spenti i rancori e le gare fra la 
Repubblica ed il Papa , il Re, il quale mostrava sì 
grand’afietto verso quella religione, avrebbe impie* 
gali i suoi validissimi uffìzj col Senato per la re- 
stituzione d’essa , il cui ritorno seguirebbe in tal 
modo con maggior commendazione e soddisfazione. 

Questi conforti del Cardinale e soprattutto il 
veder rafifanno che opprimeva il Pontefice , mos* 
sero l’Acquaviva ad allargargli il cuore dicendogli , 
che siccome la Compagnia era tutta indirizzata a 
gloria di Dio, e a difesa della Sede Apostolica, 
cosi senza niun rispetto di lei la Santità sua dis- 
ponesse liberamente ciò che scorgesse migliore a 
questi due' fini. 

TI Pontefice, tutto ravvivato ed alleggerito da tal 
offerta, dopo aver risposto con parole affettuosis- 
sime ai generale, concluse la pace, nella quale 
fu espresso dalla Repubblica, che i Padri Gesuiti, 
non per l’uscita loro in osservazione dell’ inter- 
detto, ma per altre cagioni, teneansi lungi da quel 
dominio. 

S’andò poi sempre nutrendo con^ quest’offesa 
anche la malevolenza de' Signori Veneziani contrb 
la Compagnia. Viveva in Venezia tra gli altri con 
molta riputazione fra Paolo Servita, uomo empio, 
come dimostra la sua sacrilega Istoria del Concilio 
trìdentiuo, ma che, celando 1’ empietà , iiigaunava 
gli occhi della moltitudne con due apparenti virth 
molto popolari , cioè con la temperanza della vita 
e col zelo verso la patria, in difesa delle cui or- 
dinazioni avea scritto accuratamente contro le cen- 
sure del Papa. Or egli non rifiniva di fomentar 
questa mala opinione contro i Gesuiti per tutti i 
modi , temendo eh’ essi , quando avessero luogo e 
voce-iu Venezia, smascherassero le sue arti, e fa- 
cendolo nconoscere a quella religiosa città, quale 
egli era nel vero, gli cambiassero l’ estimazione in 


Digitized by Google 



492 TITA DI ALESSAITORO TU, 

esecrazione; onde in una sua satirica istoria delle- 
suddette conlroTersie tra il Papa e la Repubblica, 
va figurando molte perniciose magagne, quasi le- 
gittimamente provate non solo^ ne’ Gesuiti parti- 
colari, ma nella radice ddi’ istituto, le quali non- 
dimeno ad ogni lettore di non ottuso conoscimento 
si scopriranno per calunnie, e vengono smentite 
non solo dalle approvazioni e dalle lodi amplis- 
sime cosi verso que’ religiosi , come verso l’istituto 
loro da tanti pontefici, e dallo stesso Concilio trif 
dentino, ma dal conto che ne tengono tutti i re- 
gni e lutti gli altri signori cattolici , a’ quali in si 
lungo tempo niun artifizio avrebbe fatto travedere; 
anzi gli uomini perspicaci traevano le discolpe da 
Venezia medesima; perciocché avendo quei Si- 
gnori con tanto studio dissuasi i Gesuiti dalla par- 
tenza, e per conseguente riputatili di profitto alla 
loro città , dove gli aveano sommamente accarez- 
zati fino a quel giorno, parve poi troppo dissimile 
al vero, che con l’assenza di quegli uomini si fosse 
disfatto un incanto, il quale avesse rendute invi- 
sibili tante loro macule a mille occhi di attentis- 
simi e perspicacissimi senatori. Più sinceramente 
Andrea IVlorosini, istorreo della Repubblica,' che 
descriveva quel successo con tanto vantaggio de' 
suoi , e con tanto carico dell’ altra parte , che a 
Roma il libro fn proibito, coututlociò non esprime 
altro cagioni del bando contro la Cumpagiiia , che 
le da noi raccontale. 

In vita di Paolo V fii ripetuta indarno ogni di- 
ligenza per k resti tu zio uè de^ Gesuiti tu Venezia, 
slimaudosi , che la Signoria non avrebbe mai vo- 
luto dar la soddisfazione di veder ciò a quel Pon- 
tefice , contro il quale con lo spettacolo di quel- 
l’esilio potevano pigliare una perpetua e cruda 
vendetta. 

Ma dopo la morte di Ini, succeduto Gregorio XV 
affezionatissimo della Compagnia, e gareggiando 
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in qurst’HffeziuDe coi PunieBce ri cardinale Ludo* 
vico Ludovisio, suo nipote, uomo valoroso e di 
•grand’efficacia, rivolsero ambedue l’animo a que- 
.&(’oggeUo, ed ebbesi speranza, che una certa iiv 
clinazione de’ principi a guadagnarsi ralTetto de* 
nuovi Papi fosse per rendere il Senato esaiidevole 
a questa intercessione, e per unire le forze all’as* 
salto, quando parca, che dovesse trovarsi meno 
ostinata la resistenza. Lodoviru Xlll, re di Francia, 
per osservar ciò che avea promesso il Cardinal di 
Giujosa a nome del padre, e mosso dagli iifTuj 
dì Giovanni Armus gesuita, suo favorito confessore, 
impose al marchese di Courè , il quale dall’atn- 
basceria dì Roma dovea ritornare a Parigi , che 
passasse per Venezia, e pregasse que’ Signori di 
questa grazia, mentre il Papa commise ^i stessi 
uffìz) ove li giudicasse opportuni, al nunzio Zac- 
chia, che fu dipoi cardinale. Dic.esi, che le istanze 
regie furono assai puntate per u»a segreta di- 
chiarazione fatta dal signor di Liiines, primo nn- 
nislro del Re e pieno d’astio contro l’Armus, il 
quale per suol urli alfin cadde. All’Ambasciatore 
veneziano in Francia Sua IMaesià fece fare quella 
domanda non tanto perchè le fosse a cuore la im- 
petrazione , quanto per soddisfar alla premura del 
padre ed alla richiesta del confessore.. Ma, comun- 
qiie sia, certo è. che i Signori Veneziani, tena- 
cissimi della loro HherlA, milla curano le petizioni 
degli altri principi negli affari del loro governo, 
se non dove qualche grand’ interesse di stato -li 
muove a prezzarle. Pertanto diedero al Re una 
riverente ripulsa , che a non permetter il ritorno 
de’ Gesuiti costringeano il Senato gravissimi ri-' 
spetti appartenenti al benefìzio- della loro Repub- 
blica , il quale sapevano prevalere nell’ animo di 
Sua Maestà- a questo servigio di uua parlicolar 
religione; ma siccome negavano ciò ad un tanto 
yiki (U yilf ▼oU IL sS 
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intercessore, cosi non l’avrebbero mai conceduto 
per altro che fosse in terra. ‘ 

Questa risposta fe’ tener chiusa la bocca al 
Nunzio, ed il negozio restò lungamente morto, se 
non quanto spirava neU’animo di alcuni padri , 
che o nati, o dimorati lungamente nel paese ve* 
neziano, esprrimentato quivi un giocondissimo do- 
micilio, vi rimanevano immobilmente con la vo- 
glia , feconda madre di fallaci speranze. 

Vero è bene , che alcuni zelanti senatori veg- 
gendo il nocumento de’ loro patrìzj e de’ loro sud- 
diti per la mancanza di operar] tanto esperti in 
coltivar gli animi , specialmente puerili e teneri , 
nella pietà e nella dottrina, ne desideravano ac- 
cesamente il ritorno, considerando , che se fra’ 
mortali tutte 1’ altre cose sono mortali , assai scon- 
viene che l’ire sole sieno immortali; ma scorge- 
vano troppo radicate ue’più de’ giovani governanti 
quelle ree persuasioni , che avea sparse contro i 
Gesuiti il già morto fra Paolo, e non meno di lui 
gli autori dei bando, intenti all’applauso e alla 
fermezza perpetua della loro azione; sicché inten- 
tendendó que* pochi senatori bramosi della Com- 
pagnia , che il frutto preveduto nell’opera di lei 
non sarebbe stato allettamento bastante a tirar la 
moltitudine avversa , consigliarono che vi s’ ag- 
giugnesse l’esca dell’interesse per le necessità oc- 
correnti della Repubblica. Rìtrovavasi ella in 
estreme angustie per la diuturna guerra col po- 
teutissimo Signore de’ Turchi, la quale avea non 
pur esausto l’erario, ma lo staio ed i fonti di 
tutte quelle invenzioni per trar danaro, che l’in- 
gegno e il bisogno aveauo sapute rinvenire ; onde 
i sudditi nobili , beo affetti a’ Gesuiti, li conforta- 
rono ad offerir un sussidio di centomila scudi per 
quella santa impresa , supplicando insieme di es- 
ser riposti nella pristina grazia. Autore di tal con- 
siglio era principalmente 'Francesco Cornare, che 


Digitized by (- 



LIBRO QUARTO. 495 

morì poi Doge , e che lasciò k* figliuoli ed agli 
amorevoli suoi quest’ ultima raccoirtacfiazioue di 
.procacciar ad ogni potere il ritorno della Compagnia, 
da cui prevedeva un servigio inestimabile della 
patria* e per esortar i padri in Roma ad abbrac* 
oiar il partito valevasi del Cardinal Federico, suo 
fratello. Vincenzo Caraffa, generale allora de’ Ge- 
suiti , religioso di probità segnalata , ripugnò a 
questa proposizione come .a sordida e disconve- 
nevole; ma suleonissiini uomini arringavano in 
'Contrario, e massimamente il Cardinal Bernardino 
■ Spada, il quale , mosso da puro zelo, nudò a tener 
discorso con tutti gli assistenti , che sono i consi- 
glieri del generale: La gloria di Dio volersi com- 
perare a qualunque prezzo ; in quella solo dover 
riporre ogni loro riputazione i buoni religiosi, e 
specialmente quei della Compagnia; chi avrebbe 
ricusato, diceva egli , il procacciar ad un tal costo 
la libera entrata di que’ padri nel Giappone ? Ep- 
pure essere tanto più certo e più copioso il frutto 
spirituale che farebbero nello stato di Venezià, 
quanto era quivi meglio disposto il suolo. 

Restò perplesso il Carai'fa , e tra pochi mesi 
prima d’uscir della perplessità, usci della vita, 
avendo la.sciato per vicario generale Fiorenzo Me- 
morarsi, Fiammingo. Questi, afBn di avére in si 
grave dubitazione l’oracolo del cielo per quanto è 
possibile in terra , ricorse al sommo Pontefice , 
ch’era allora Innocenzo X , ed egli, preso spazio 
a deliberare, finalmente consigliò l’oblazione, ed 
anche offerse il favore de' suoi uifizj , ove non si 
giudicassero dannosi, come a ragione dubildva, 
stimandosi, che la Signoria non avrebbe mai vo- 
luto mostrar a’ Gesuiti , che valesse a reintegrarli 
quel braccio, di cui s’era sdegnata che fossero 
trempo dipendenti. . " 

Fu dunque statuito di-venir all’offerta da fitrti 
con un acconcia lettera del Generale al Senato; 
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ma essendo le difficoltà come triangoli , che co* 
minciano ad apparir da vicino, lad^love da lontano 
tutte le cose pa)oiio tonde, i fautori della Com* 
pagnia, ove si trattò di proceder all’atto, anda* 
rono proerastinando come-timorosi della ripulsa, 
‘iìnchè dopo molti indugi , per uscir dall’ ambi* 
-guità, nella quale lungo tempo erano già vivuti e 
morti pii] generali, si fece la prova sotto il go* 
Terno di Gosvino Njchel tedesco, ma senza che 
quasi la proposta fosse udita, nonché esaudita: nè 
per tutto ciò in alcuno de’ prenominati padri, che 
n’ erano pih vogliosi, cadde affatto la speranza, la 
quale come negli alchimisti , cosi ne’ fuorusciti 
non cessa mai per qualunque sinistra esperienza ; 
ma chi non era i^oaro della faccenda o affascinato 
dalla brama ,. vi discerneva un mucchio d’arduità 
insuperabili. I vecchi, fissi in una ragion pòliiica, 
che chiunque in Venezia era pih ossequioso ad 
altra podestà, che della Repubblica, ne dovesse 
aspettare uua rigida proscrizione senza speranza 
di remissione, la quale speranza è quell’uniea 
ruggine, che leva la tempra al timor aella legge 
in chi opera non per impeto, ma per consiglio. I 
giovani , amatori della licenza , e però abborertfì 
del freno di qiie’ costumi e di quegli esemp) , »U 
l’ introduzion de’ quali è rivolta la Compagnia ; il 
corpo della nobiltà , il quale essendo numeroso 
ha sempre nmUo del volgare occupato da’ sinistri 
Concetti diffusi a studio contro quella Congrega* 
zione da’ più autorevoli reggitori, nè abile ad es* 
sere disingannato, specialmente non convenendo il 
ridirsi a chi avea parlato fino a quell’ora pih ad 
onor del decreto, che a misura del veui. Nè mancò' 
chi disse, molti degli altri regolari , la cui autorità 
> era grande tra’ nobili per parentele, per le amicizie 
e per l’ estimazione , abborrir la venuta di sì fatti 
eoncorrcDti, ed opporvisi eoa o^ni forza di per* 
.suasiooi e di priegni; ma 'forse io ciò sì narrava 
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per avvenuto quel che a’ inimagìoaré per yertsi- 
mite ad avvenire. Cerio era , che sopra tutto co> 
stringevano a disperarne Y evento le somme slreW* 
tozze prescritte* al valor della grazia; per le quali, 
non che una proposta di tanta n>oie e di tanti 
nodi , ma ogni altra più tenue e più liscia non 
sarebbe potuta passare. In tali termini ritrovò 
Alessandro quell’ affare, quando fu assunto al pon- 
tificato, e fra’ primi disegni della sua mente ebbe 
luogo una tal’ inchiesta ; ma come in ciò il roovea 
semplice zelo di Dio, della Sede Apostolica e di 
que’ nobilissimi stati, eh’ erano sì ubertosa por- 
zione della sua vigna, e non veruno special af- 
fetto verso i religiosi della Compagnia ; così volle, 
che questi ninna parte avessero nell’opera , e po- 
chissima nella notizia , tanto che a me , ai quale 
e per l’antichissima confidenza, ^ e per ufiSzio con- 
cedutomi di scriver le sue azioui, rade cose tenea • 
occulte, di queste noudimeno parcamente solca 
parlare , afBn di poter dire ( nò giudicava egli di 
poter dire se non il vero ) che i Gesuiti non 
erano di questo suo maneggio nò stimolatori, nè 
consiglieri, e per poco neppur consapevoli ; il ebe ■ 
valse molto non solo a mantener il segreto, che . 
difende il negozio dalla contrarietà, come la cor- 
teccia i frutti vernali dal gelo, ma insieme affin- 
chè il Pontefice trattasse con autorità fareudo per- 
sonaggio di comun padre, e non di parziale ama- 
tore; e che i Gesuiti fossero esenti dalle accuse 
d’avventurar pel loro interesse la riputazione del 
Pontefice. 
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. ■ ' • 't ■ j r 

! ' CAPO XVI. 

•••'■< ,■ 

Rispetti che spinsero Alessandro ad uh sommo 
'sforzo' per la restituzione de* Gesmli in Venezia. 
Maniere da> lui usate ^ perchè nel Senato si con» 

> giungessero a cih fare gli stimoli dell’onesto e 
detr utile. Assiduità d’ industrie in disporre gli 
animi, ed' insieme pazienza d’indugio in aspet» 
tare F opportunità. Breve da lui scritto alla Si» 

■ gnoria. Modo trovato da’ Veneziani per derogare 
alle strettezze della sentenza. Deliberazione di 
compiacer al Papa accompagnata da ossequio» 

■ sisskne lettere , e dalT affetto in piena soddisfa» 

thne scambievole. 

\ 

Tre gravissime ragioni trassero il Papa a desi- 
derare okre misura questo ritorno de’ Gesuiti in 
Venezia. L’una (u simile a quella che avea mosso 
Clemente Vili a domandare con estremo calore la 
rimessione di quei Padri in Francia ad Enrico IV, 
cioè il saper Alessandro quanto fossero necessari 
tali formatori della più molle età in un paese 
deU’Italia abitato da milioni d’uomini di spirito 
vivace, e non tolleranti di restar nel mezzo tra il 
vizio e la virtù , i quali già quasi tutti nutriti nel- 
Totiq e nell’ ignoranza , gittavansi a que’ vizj che 
nascono da tali genitori, cioè alla lascivia ed alla 
fierezza; ed' alcunf radi, che, tirati dalla bontà 
delFindole, pur s’applicavano agli esercizj dell’ in- 
telletto, ne traevano un’altra peste e per avven- 
tura peggiore come appresa ni parte più nobile, 
avvegnucliè sì nello studio di Padova le dottrine 
filosofiche di Cesare Cremonino, si ne’ ridotti let- 
terari di Venezia gl’ insegnamenti teologici di fra 
Paolo erano semi d’ateismo: ^li uni togliendo l’im- 
mortalità dell’anima, gli altri la certezza di qua- 
lunque religione. 
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La secovda. fu, che questo esilio de’ Gesuiti era 
un perpetuo e vergognoso testimonio della vili- 
pensione e deU’odio in cui sembrava che fosse’ 
rautorilà poiitibcale nella Repubblica di Venezia, 
giacché ogni uomo informato sapeva, come il de- 
litto capitale di 'que’ religiosi era stato solo una- 
speciale e salda aderenza al Papa; onde se pur 
aveano- ecceduto nel modo, parea che alla rive-, 
renzai ed aH’amor de’ figliuoli fosse conveniente il 
perdonar un’nfTesa non d’altronde proceduta, che 
da ossequio immoderato verso il padre: ed è in- 
credibile quanto ciò togliesse di estimazione alia 
t^ede Apostolica appressò i seguaci dell’ eresia , 
l’essenza generica della quale nel disprezzo di lei 
fìualmente consiste; mentre potevano' vantarsi, che 
una Signoria cattolica di celebrala saviezza discac- 
ciava comememici e felloni i Gesuiti, perché erao 
troppo cultori dì quella Sedia ; il che anche sce- 
mava assai di vigore alla guerra, che que’ religiosi 
più di tutti facevano alla stessa eresia con la voce 
e con la carta in ogni lato del cristianesimo. •. 

La- terza fu, che un tal abhandonamento della 
Compagnia, vedutosi nel Pontefice, avea fatta al- 
lignar in molli certa pcstilenziosa opinione, ché 
l)on obbligando le umane leggi in caso di gravis- 
sime difficoltà, e veggendosi come l’osservazione 
del pontificio interdetto contro il voler de’ principi 
recava esilio irremissìbile alle religioni j. con im- 
menso danno sì loro, si de’ paesi d’onde rimane- 
vano esiliate, cessasse il debito di osservarlo;- il 
qual discorso' veniva a render ottuso affatto il col- 
tello di S. Pietro, ed a troncar i membri dell’ec- 
clesiastica disciplina. , 

Ma perché Alessandro in ciò fu ■dissimile da 
molti Pontefici riputati, cb’ essi imprendevano tutto 
il buono, aflincbé almeno apparisse non nmaneme' 
da loro ìl< conseguimento, laddove egU lasciava di* 
procacciar eziandio molto deirollimo, i^n volendo 
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nello scaricare a vólo consumare la munizione . 
che poteva poi servire a far colpo ; ed imitava i 
viguajuoli, i quali non curando l’apparenza de’ 
pampani . lasciano sol tanti germogli alla vite io 
quanti ella possa frutlifìcare; perchè, dico, tal era 
la sua misura nell’abbracciar inchieste; tutte le 
mentovate ragioni sarebbero state insufficienti a 
trarlo nell’opera, ov’egli non avesse scorto veri» 
ùmile il buon successo ; ma pur ciò pronunziavasi 
dal suo giudizio con vigorosi argomenti, 

Sapea, che in Venezia i Padri sentivano con 
infinito rammarico la rea educazione de’ figliuoli , 
la quale recava sempre disturbo, e spesso disonore 
e ruina nelle famiglie; e sentendosi, che a ciò 
non si potea dar acconcio se non con l’arte de’ 
Gesuiti, molti nobili, posto in un cale il rigoroso 
divieto, s’attentavano di mandar i più diletti lor 
pegni ne’ seminar] della Compagnia o in Roma o 

10 Bologna, o in Panna o in Gorizia: ma quan* 
tunque a ciò il Senato chiudesse gli occhi , era 
troppo lieve soccorso rispetto a tanti , che ì geni- 
tori non potevano o non volevano allontanar da 
sè stessi; onde non aveano il miglior ajuio, che 
da certi scacciati o anche fuggiti dalla m'*desima 
religione, e ricoverati come in asilo in quella città ,’ 
ritrovanduvi indicibii concorso e guadagno ; sicché 
la Nobiltà veneziana riputava quasi putrido quel 
vino, di cui beveva la feccia per malvagia. 

A questo detrimento de’ particolari s’aggiungea 

11 pubblico male, per la scarsezza che si provava 
d’uomini idonei nell’ordine patrizio ail’ambascierie, 
come nel cittadinesco alle segreterie , uffiz] di tanta' 
necessità, di tanto numero e di lauta importanza, 
uà possibili a ben trattarsi senza buon fondamento 
di lettere umane, e senza qualche cultura di stile. 
Era altresì di gran peso il danno delle città sot- 
toposte , le quali produceudo cervelli armigeri di- 
veuivano capi di fazioni e di risse, e sempre no* 


Digitized by Google 



LIBRO QUARTO. 20 i' 

ciré e pericolose al doramante, uè il rigor delJe 
pene contro qtre* delitti , i quali si commettono iad> 
ftuimo acceso, valevano per altro, che per aggiun* 
ger nelle famiglie a* nocumenti delle privale ni* 
inistà altri nocumenti della pubblica severità , onde 
non si ecorgea miglior espediente, che svezzar i 
popoli negli eseixit) delie lettere e delia divozione, - 
al. che i Gesuiti sopra ogui maniera d’ uòmini pa- 
revano acconci. 


> Queste considerazioni persuadevano i saggi , che 
quantunque sieno pochi di numero, sono molti 
d’aulurilà, perchè tirano molti: negli altri pih 
tnatei'ialr, assai più valeva per mitigar i concetti, 
verso que’ padri un argomento palpabile, che tutti 
i principi e tutti i paesi caltulici tanto di monar- 
chia quanto di repubblica si professavano ben ser- 
viti di lor opera e di lor fede; onde parea inrre- 
dile, che una pianta salubre in ogni altro clima 
sotto il cicl sol di Venezia dovesse invelenire. 


Tutto :quesio perù non bastava anche a vincere 
le malagevolezze sopra annoverate, nè meno a far 
st , ohe alcun Senatore vi ponesse la maDo, e ne 
facesse proposta, rimanendo ciò fra que* pensieri ,- 
che , ap|>rovati da molti o nel hujo del cuore, o> 
anche fra Tombra. de*’ privati ragionamenti, niuno 
ardisce di esporre nè di lodare nella luce dell’as- 
semblea, ma sul rendeva la materia meno indispo- 
ala , ove qualche valido agente ci applicasse sua 
virtù per iiitrodurvi la nuova forma. . < 

Un tal agente parea, che nelle circostanze d’al-> 
lora potesse riuscir il Pontefice , giacche l’opiuioue. 
della sua candida pietà il facea considerar da quel- 
Senato non come emulo nel temporale , nè come, 
intento .ad esercitar la giurisdizione ecclesiastica, 
quasi Signore a fasto co’ sudditi, ma quasi. Padre 
a carità co’ figliuoli: dimodoché uon istiinavasi pre- 
giudiziale alla dignità ed alla ..libertà veneziana.il.. 
preslur alcuui speciali ossequj alla caUedia. ponti-. 
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ficaie, mentre ei vi sedeva. Aggiungevasi, che, ri- 
dotta la Repubblica all’ ultima' necessità per la 
menzionata guerra del Turco, non vedea altro ri- 
fugio, che nelle braccia d’Alessandro, essendo' i 
maggiori due Re cristiani in atroce contrasto fra' 
loro, l’Imperatore, cautissimo di non irritar-quel 
mastino contro i suoi stati, il Re di Polonia, op- 
presso dall’ armi esterne, quel dì Portogallo sem- 
pre timido de’ nemici e confinanti Spagnuoli, solo' 
il Papa in sicura pace , ed insieme libero da ogni 
rispetto contro il Turco, e ciò , che più valeva , 
solo egli inclinato per sua particolar disposizione' 
a difender con forte polso la cristianità in sì dura 
scossa, il che, e i Veneziani speravano, ed egli 
sapea , che avrebbe fatto loro provare. niente meuo > 
delle speranze. 

Considerava dunque Alessandro, che siccome 
per liberarsi da un grave spasimo si prendono 
senza schifo alcuni rimedj , i quali in sanità riu- 
scirebbero stomacosi, non altrimenti per sottrarsi 
a gran travagli cessa quella ritrosia d’alcune azioni , 
che si rifiutano con nausea nella delicatezza della 
seconda fortuna ; esser veramente impossibile l’ot- 
tener la rimessione de’ Cesuiti, servando tutte lo 
condizioni ordinate nel bando appunto per farla 
impossibile; ma lenti riuscir que’nodi, ì. quali 
può sciorre la stessa mano che n’è legata; niun 
sovrano co’ divieti limitar a sé la potenza , onde 
in virtù d’una parola derogante a qualunque da 
lui prescritta solennità, rimaner in sua balia dì 
render valevole la concessione con quel solo che 
si ricerca per diritto di natura, sempre restar 
vero, che la maggior parte del Senato la legittima 
padronanza in Venezia, sicome ella a suo grado 
può levar la necessità imposta da lei medesima di 
più numerose palle concordi; nè questa potenza 
esser affatto remota e non ridncevole aU’atlo, quasi 
non mai ridottavi per l’ addietro secondo il co- 
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stume delie Repabhliche, m cui per' poco ìtion si ■ 
distingue l’inusitato dalTimpossìbile, poiché s’erano 
rinvenuti esempj in Venezia di slmiglianli dero> - 
gazioni. 

Quindi persuaso il Pontefice , cheli negozio trai- . 
tato con mano forte insien>e e destra potesse 
riuscir a buon fine, applirovvi tutta la cura, e 
cominciò a trarne dei motti con gii ambasciatori 
d’ubbidienza mandatigli dalla Signoria , mostrando 
loro il gran prò che avrebbero fatto i Gesuiti in 
quel paese'; e benché gii ambasciatori , per non 
arrogarsi autorità contro le pubbliche ordinazioni, 
gli rispondessero con forme asciutte , nondimeno 
ciò diede campo a Giovanni Pesaro, a cui come 
a capo dell’amDascierìa toccava di farne relazione 
in Senato , di rapportarvi eloquentemente questi 
concetti del Papa , non ritenendosi dal mostrarvi 
(ma con tepidezza, che levasse ogni sospìzione di 
parzialità ) sensi conformi. Dello stesso tenne dis» 
corso con Niccolò Sagredo, ambasciatore ordinario 
della Repubblica , il quale altresì tornando a Ve- 
nezia ne informò que’ Signori : continuò queste 
maniere con l'ambasciatore Giustiniani . altrove 
rsmroemorato, che succedette al Sagredo. • 

Risiedeva nunzio apóstolico in Venezia Carlo 
Caraffa , vescovo d’A versa , ministro di mirabil 
sagacité e valore , e commendato da segmilatissime 
prove fatte nella nonziatura Elvetica sopra ogni 
altrui precedente speranza; col mezzo di lui al- 
Pistesso tempo il Pontefice andò tentando' e dis« 
ponendo gli animi de’ particolari , e per esser 
colà hiteraetto a’ partecipi del governo il trattar 
privatamente eof ministri de’ princìpi, valevasi' in 
ciò il Nunzio d’alctini patriz) ecclesiastici, e par- 
ticolairmenle di Giovanni Delfino, eletto coadiutore 
al patriarcato d’Aqoileja, uomo, che dianzi nella 
toga senatoria crasi avanzato ad egregia stima, e 
cn essendo potente di lingua, d’autorità, di parco-' 


Digitized by Google 



504 TITA DI ALESSASORO TU» 

tado, ed ottimo ronoscilor del bene, che in ciò - 
avrebbe recato alla patria, riusciva struruenlo d’ine* 
sttmabii profìtto; onde a fìae di non privarsene» 
il Papa sotto altro colore gli prorogò il termine 
di venir a prendere il pallio, fìiichè, impedito per 
la contagione il commercio, gliel diè per procu* 
latore. 

Venne frattanto l'occorenza da noi raccontata 
di sovvenir la Repubblica , ed Alessandro volle ciò 
fare senza richiederne quella scambievole soddisfa- 
zione , come pareva che cadesse in acconcio. Gli i 
fu dettato questo senso non pur dalia grandezza» 
ma daH’accorlezza del suo animo: primieramente 
ove anche si fosse imperato ciò per tal via» pa- . 
leva che la Sede Apostolica avrebbe pagata la 
multa de' Gesuiti con disonor dell’ una e degli al- 
tri, perdendo il Papa la gloria di aver usata quella . 
pia liberaìilè lo dilesa del nome cristiano, e nulla 
obbligandosi Talfezione della Repubblica; secou- 
dariamente , posto il caso, che questa con altura, 
d-’auirao ricusasse di consentirvi, o se le negava 
il sussidio, e ciò sarebbe avvenuto con vituperio- 
del Papa, con odiosità della Compagnia, e con 
danno del cristianesimo; o pur se le dava, ed 
essendosi amareggiata con l' importuna petizione 
ed indurita con la ripulsa, cessava per contrario' 
ugni destro per ratlaccarne la pratica verso di lei; 
donandosele il sussìdio in libera forma , venivansi 
•d allaciarsi in obbligazione quegli animi signorili, 
i quali potevano far poi con decoro per ricono* 
scimento quello che innanzi avrebbero fatto con 
sordidezza per mercede; anzi perchè il rispetto > 
dell’onestà è robustissimo allora quando, potendo 
egli portarsi in fronte, conspira con esso quello, 
dell’utilità riuchiuso nel cuore, veniva il Papa a 
cagionare una tal giovevole cospirazione in quei, 
fatto ; imperocché alla Signoria con rajuto pre- 
seute non cessava il bisogno, ma bea crescea U 
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fiducia de’ futuri, e ciascun sa, che la gratitudine 
verso il primo* benefizio è la più atta cultura per 
far germogliare il secondo. Fatta egli dunque pu> 
ramente la concessione , mentre sul fine di luglio 
dell’anno i656 gli animi stavano tutti voltati verso 
di lui per la sperimentala larghezza, egli s’appa- 
recchiava alla petizione , e di fatto mandò in mano 
dei Nunzio un Breve indirizzato alla Signoria so- 
pra questo affare , con ordine di presentarlo 
opportunamente; ma l’ainbascialore Giustiniani., 
uomo sdegnoso ed impetuoso, recandosi ad onta, 
che il Breve fosse ilo coll’ordinario del sabato, 
senza che nell’ udienza del venerdì antecedente il 
Papa gliel avesse predetto, scrisse lettere pietre 
di fuoco per guastar il negozio, e specialmente 
notìficò agli Inquisitori di stato, che il Pontefice 
avea procurate le intercessioni di tulli i cardloali 
e prelati veneti dìmorauti in Roma presso i loro 
congiunti , il che molto pregiudicava alla libertà 
ed alla sincerità delle pubbliche deliberazioni. Non 
mi sembra tuttavia dissomiglianza dal vero, che 
l’ambasciatore procedesse non tanto per ira, quanto 

E er arte , desiderando egli tener il Pontefice a 
ada con questa lunga speranza per trarne pro- 
fitto successivamente ne’ suoi trattati , laddove te- 
meva, che, Venendosi alla prova, e non riuscendo 
per avventura, sarebbe slato ciò un infelice sin- 
toma della sua ambascieria , ed in ogni caso aspi- 
rando ad avvantaggiar sè stesso come util ministro, 
disegnava che la richiesta del Papa gisse accom- 
pagnata da un’offerta della Compagnia due o tre 
volte maggiore della precedente, lasciandosi dar 
a credere da non so qual animoso rapportatore , 
che i Gesuiti la esibissero, e narrandolo al Papa 
stesso, di che questi concepì qualche sdegno verso 
que’ religiosi . quasi trattassero senza sua parteci- 
pazione: ma in breve chiarissi la falsità del pre- 
supposto. 
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Dunque una tal contrarietà venuta con le lèttere 
del Giustiniani e risaputa dal Nunzio, gli fe’ ri te- 
ner la mano , mentre gli animi stavano alterati 
dalla gelosia , potentissimo afTelto nelle Repubbli- 
che, ed in questo mezzo seguì egli a far la ven- 
dita de’ beni ecclesiastici assegnali dal Papa in 
soccorso di quel dominio, nella quale operò assai 
con maggior vantaggio, che non avrebbero fatto i 
iniiiisti'i del Senato come impazienti e voluotm'osi 
di trar pecunia, sicché riportoune presso ad otto- 
centomila ducati, e volendone la Repubbiira dar 
le sue regalie, che ascendevano a ventimila ,^Ie 
rifiutò generosamente , il che congiunto col merito 
del fratello nella riportata vittoria e con l’amabi- 
lità delie sue maniere, il rendette singolarmente 
gradito. 

Accadde tantosto la morte del Giustiniani dopo 
la peste: mentre il contagio ritardava la venuta di 
nuovo oratore, raccomandò la Signoria i uegozj 
pubblici in Roma a Marc’Antonio Bragadino come 
il più antico fra’ veneti cardinali , e il Pontefice 
riputò lui acconcio canale per mandar al Senato 
le sue prime istanze. Era egli dotato d’egregia 
bontà ecclesiastica, grave d’anni e de’ costumi', 
preclaro dì nobiltà, savio e circospetto in parlare, 
e quanto meno svegliato per alcune finezze poli- 
tiche , altrettanto più autorevole ne’ trattati , es- 
sendo le sue parole note per sincere da fiuti ed 
artifiziosì colorì, il che spesso vai più di qua- 
lunque artifizio per persuadere ; nè mancava a lui 
un affettuosa inclinazione verso la Compagnia, 
qual fu sempre r e ne’ più de’ prelati veneziani ; 
anzi ardeva egli di desiderio eh’ ella tornasse 
nella sua patria ricondottavi dalle sue mani , il 
che parevagli che sarebbe a lui di merito im- 
menso e d’immensa gloria. Ad esso adunque il 
Papa commise, che ne scrivesse alla Repubblica; 
ma iu prima, o fosse timidità o prudenza, egli il 
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fece gelidamente, significando a que’ Signori di aver 
scannato rincontro con porre innanzi a Sua San» 
tità l’arduo dell’impresa; nè il Senato riputò ne- 
cessario risponder altro, il che giovò, mentre valse 
a rimover da lui ogn’ombra di parzialità e render 
in avvenir più riputati i suoi uffizj. 

Replicò il Papa le richieste, lagnandosi deH’oin* 
messa risposta , a fine di adescar i cuori , ma per 
maniera amorevole, coll’interesse; dissegli che 
siccome avea sovvenuta la Signoria co’ fondi di 
alcune religioni soppresse , le quali erano vili 
che facevau ombra e non frutto nella vigna del 
Signore, cosi ve n’avea dell’altre somiglianti; ma 
che non potea diradicar quindi le piante infeconde 
senza surrogarne delle fruttifere, le quali erano 
le persone della Compagnia , per non lasciar il 
terreno inculto; saper egli le durezze dell’ affare, 
ma saper non meno, che i supremi principi hanno 
sempre nelle lor fonderìe liquori polenti ad ara- 
ihorbidire si fatte durezze ; nè mancar ad essi il 
potere, ove ciò non sia coperta del non volere. 

Fra questa involtura di parole si trattenne il 
Pontefice, non volendo nominar i contrari ^ 

f 'orosi decreti per non approvare, che un principe 
aico formi processi e pronunci sentenza contro 
ima congregazione ecclesiastica. Soggiunse, che 
di ciò avea ragionato in più tempi con tutti gli 
Ambasciatori veneti , e che il Nunzio avrebbe pre- 
sentato un Breve , e parlato quando apparisse 
lume di buona disposizione. 

Scrisse di nuovo il Cardinale, compensaudo con 
l’ ardore delle' seconde lettere la freddezza delle 

I )rinie; ma nemmeno a queste il Senato rispose: 
a cagion fu perclUt non potea nè rifiutarsi , nè 
ammettersi la Petizione, finché non comparisse in 
collegio la solenne istanza del Papa nella presen- 
tazione • del Breve e nella sposizione del Nunzio, 
recandosi poi tutto in Senato ed aspettandosi la 
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aenlenza dell’ urna ; ma per lettere privata s’in- 
tese , che il suono della proposta non ofTeodera 
l’orecchie; onde il Cardinale avrebbe desiderato, 
che il Nunzio venisse all’atto , e perchè egli dif- 
ferì qualche settimana, non cessava l’allro di ram- 
maricarsi, che un tal silenzio toglieva fede alle 
sue lettere , quasi dettate cosi fervidamente piti 
secondo il suo special affetto verso la causa, che 
'ttecondo le commissioni del Papa; nè mancarono 
accnse al Nunzio, ch'egli, per rispetto di due Tea- 
tini suoi fratelli, corrompesse ad arte con Tindugio 
il favore deU’occasione. 

Ma esso che empiè in questo affare tutte le 
parti d’eccellente ministro, imitava que’ capitani , 

■ che tardano a dar battaglia per aspettar una se- 
greta opportunità, lasciandosi lacerar frattanto da 
chi per codardo, da chi per intido. Eragli noto, 
che nel soprastante inizio neH’anno doveano entrar 
in collegio uomini prestantissimi e di pari favore- 

' verissimi alla sua richiesta , e fra gl» altri il Pe- 
saro, che fu veramente la leva motrice di moie 
così gravosa; onde attendeva, che ciòi seguisse; e 
- quando fu prossimo il tempo signilìcollo al Pon- 
' teAce, acciocché si desse l’assalto generale da 
ogni parte. Alessandro nè volendo perder rajulu 
degli altri cardinali veneti , eh’ erano Vidman ed 
Ottobono, presso i loro parenti ed amici, nè col 
valersi di loro totalmente in privato dar nuova 
materia di gelosie , mandò Tarcivescovo Rospigliosi 
suo segretario a richiederli , che a nome di Sua 
Santità unissero i loro uffiz^ , scrivendo alla Si- 
gnoria , e mettendole davanti , che non avrebbe 
ella mai un Pontefice più affezionato di lui con 
affezione operativa , nè le accaderebbe mai di com- 
piacer al Pontefice in azione a lui più gradita. Ciò- 
valse, perchè i medesimi cardinali e specialmente 
Oltubono; che era di rilevalo e pregiato senno, 

■ oltre a quanto significarono ai Senato ^ polesaes'o 
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svelatamente scrivere a* loro congiunti ed amore* 
voli con lettere vive e ponderose, delle quali si 
sparsero molte copie, cne servirono a fare un ta« 
cito,’ ma valido broglio, arrivando elle un dì poi , 
che il Nunzio portasse il Breve in collegio, il che 
fece «gli il quarto giorno dell’ anno. La somma del 
Breve accuratamente prescritta dal Papa, e raae* 
strevolmente scritto dal segretario Rondanini , 
era tale; 

Non poter avvenire, che rimanessero ignote a 
quel sapientissimo senato le assidue fatiche , onde 
si esercitano i religiosi della Compagnia di Gesh 
in tutta la vigna dei Signore , ed i frutti che ne 
raccolgono , essendo questi si copiosi, che l’odore 
se ne diffonde ancor da lontano : esser debito e 
precipua cura del Papa il far opera, che i servi 
di Cristo, si giovevoli al prossimo e si amati da 
lui, albergissero in ogni luogo , e massimamente 
dove egli rivolgeva la paterna sua dilezione* or 
essendo questa in lui verso la nobilissima lor Re- 
pubblica niente inferiore alla loro singolare pietà 
verso Dio , e singoiar osservanza verso la Sede 
apostolica, riuscirgli assai molesto ch’ella |ià da 
gran tempo restasse priva di sì utili religiosi. Po- 
nevale innanzi agli occhi quanto rilevi nelle re- 
pubbliche la buona educazione de’ giovanetti, nella 
quale avanzar que’ padri ogni altra qualità di 
maestri sì per lo studio e per 1’ esercizio lungo , 
che spendono in questa professione, si perchè in- 
tendono ad instillare in un con le lettere la pietà. 
Questo pio loro intento manifestarsi nello zelo di 
propagar la fede, nel culto de’templi, nella fre- 

3 uciiza de’ sagramenti , neU’ammlnistrazione della 
ivina parola , ed in tutto il loro istituto unica- 
mente rivolto a propagar la gloria di Dio, per cui 
non risparmiano veruna industria : esser dunque 
azione degna della prudenza e della religione di 
quel senato , e della sua osservanza verso la Sed* 
f^ita di Alesi, ved, IL i4 
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aposloHca , ed insieme valevole ad impetrar l’a- 
juto divino, raccogliergli tantosto nel suo domi- 
nio; ove la Repubblica ponesse mente alla gran- 
dezza de* benenz] dianzi a lei conferiti da Dio, ed 
alla riconoscenza , ch’egli ne suol ricercare, esser 
ella certamente per esibire a sua divina Maestà 
fra gli altri quest’ossequio di gratitudine, dal 
quale era per nascere largo aumento della sua 
gloria ; molto ancora ciò poter conferire a guada- 
gnar in cielo per la protezione di S. Ignazio , a 
a cui non doveano i presenti Veneziani esser meno 
divoti de’ loro maggiori; aver egli, mentre gittava 
i fondamenti della Compagnia, abitato lunga sta- 
gione in Venezia, dandovi illustri segui, e lascian- 
dovi spesse memorie di santità. 

Quanto apparteneva al Pontefice , non ricusar 
egli di porre a conto di benefizio fattogli dalla 
Repubblica quel che prevedeva a lei d’ inestimabil 
giovamento; darle per sicurtà di ciò la sua carità 
paterna , in cui sempre quei signori aveano sì 
confidato , e di cui aveauo provati gli effetti non 
inferiori alla fiducia ; la causa, che la Repubbllia 
sosteneva contro i fierissimi nemici del nome cri- 
stiano esser tale, che obbligava il Pontefice a fa- 
vorirla con ugni sua possa; ma nuovo e vivissimo 
incitamento a far ciò dovergli apportar quella da 
se domandata soddisfazione, la quale lo spinge- 
rebbe ad impiegar tutti i suoi sforzi in loro di- 
fesa : certamente non poter essi far opera delia 
loro riverenza verso la Santa Sede, onde fossero 
per aggiugnersi più acuti stimoli all’ affetto del 
Papa , ed onde potessero aspettarsi lestimoni.ujze 
maggiori della sua benevolenza , le quali ue di- 
mostrassero non mediocre raccrescimento. 

Questo Breve non solo fu letto in collegio, ma 
perchè difibndesse la sua attività in tutte le vene 
di q»iel corpo , il Kunzio fe’ si, che, quasi sdruc- 
ciolatogli dalle mani, corresse per la città, e fosse 
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anche volgarizzato: l’acconipagnò egli, nel porgerlo, 
con un efricacissimo ragionamesto , dove toccando 
con accorta delicatezza, ciò che non conveniva nè 
alla lingua nè alla penna del Papa , ma era ne- 
cessario alla causa , disse in generale non esser 
egli informalo delle ragioni che avcano mossa già 
la Repubblica a que’ severi decreti, nè saper s’elle 
fossero stale colpe o disgrazie d’alcuni Gesuiti : 
per certo ninna equità volere , che quando la ma- 
dre è ottima , come si vedea di questa utilissima 
religione, ella sia condannata pel mancamento di 
alcun suo figliuolo, nè dover la Signoria privar i 
suoi patrizi popoli di quel sommo prò , 

che gli avrebbono recati i Gesuiti, come recavano 
in ogni lato dei cristianesimo, per castigo di cer- 
tuni cb’ erano vivuti già cinquant’anni innanzi ; e 
qui soggiunse con le maggiori forme , che possa 
esprimere lingua umana, Tinteuso desiderio del Papa. 

Produssero queste significazioni maraviglioso mo- 
vimento ne’ senatori, onde taluno, a fin di repri- 
merlo, v'oppose una macchina grande : Essersi 
altre volle negalo ciò alla corona di Plancia , e 
per roostraiHe , che la ripulsa non veniva da pic- 
ciolez/.a d’estimazione, ma da grandezza d'impe- 
dimento, averle affermalo la Signoria , che il ro- 
gato a Sua Maestà non si concederebbe mai a ue- 
run altro intercessore ; non potersi quindi senza 
grave oltraggio di quel potentissimo principe con- 
discender ora allo stesso iu grazia del Papa. 

Il Nunzio , alla cui attenzione niente rimaneva 
occulto, spiato ciò, e sapendo , che l’Ambasciatore 
francese, signor de Plessis Besauzen, leneu com- 
missioni dal Cardinal Mazzarino di favorir questa 
richiesta, quand’ei potesse opportunameule, e che 
v’eia eziandio per sua volontà ben disposto , ri- 
chiese di levar quest’intoppo , senza però derogar 
u all’onore, che intiero se ne dovesse al Papa , o 
al merito iutiero , che la ìiignoria volea procac- 
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ciaroe col Papa : 1’ Ambasciatore vi fu presto» e 
con discreta maniera espose al collegio , che sa- 
rebbe stato (li gran piacere a Sua Maestà ciò 
che la Repubblica in quell’affare avesse dato al- 
1* intercessione di Sua Beatitudine, e cosi venne a 
cessar 1’ impedimento. Recossi dal collegio il ne- 
gozio al senato , e quivi da prima fu statuito con 
gran copia di voti di trar fuori dalla segreteria il 
processo , e di commetterne la relazione ad un 
uITìziale ch’essi chiamano 1’ Avogadore. Il fine di 
molti era , che ritrovandosi in quello gravi nul- 
lità, come avviene quando nelle sentenze crimi- 
nali il condaniiatore procede con frettolosa pas- 
sione , si dichiarasse ciò dal senato , e così senza 
l’odioso vocabolo di derogazione , rimanesse l’af- 
fare libero dalle strettezze imposte nel bando , 
come per nullo per la nullità di quegli atti ov’era 
fondato ; ma dapoi questa via conobbesi per poco 
idonea , si alla soddisfazione del Papa , a cui sa- 
rebbe convenuto di tollerar lungo indugio, se do- 
veano esaminarsi le intricate sottilità de" legisti, sì 
al profitto della Repubblica , la quale dichiarando 
il processo uullo sarebbe venuta ad esercitar una 
vera giustizia, a cui non si deve riconoscimento 
di benefìzio , nè ricompensa di gratitudine. 

Trovarono però un altro espediente, e fu 1’ av- 
vertire , che nella sentenza non s’era vietato di 
rimuovere le strettezze eziandio per istanza dei 
principi , la qual cautela leggevasi in assai altre 
condannazioni; onde appariva , che per uso della 
Repubblica non era intesa ne’ vocaboli generali. 
Fu dunciue proposto al senato, che, udito il pro- 
cesso , dichiarasse questo dubbio e(l il farne club- 
bio , lasciandone la decisione al senato. Adope- 
ro.ssi dal collegio uno scaltro avvedimento , per- 
ciocché la maggior quantità de’ vocali discendeva 
in ciò alla opinione più benigna , ed allora senza 
rischio d'oCfender il Papa con la rìpul&a, potevasi 
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esporre a’ voti la petizione, ben intendendosi, che 
que’ medesimi senatori , i quali avessero allargata 
la porla, non i’avrebber poi chiusa con le lor mani, 
o i più vedrebbersi contrarj a questo favorevol 
preparamento; ed in tal caso, lasciando illeso l’in* 
tercessore e la causa , se ne potea sospender il 
corso fino a migliori disposizioni. 

Entrossi dunque in senato per quest’unico af- 
fare la sera decima nona di gennaio sulle aS ore, 
esclusine, secondi il rito, come sospetti, quei 
che avessero figliuoli o fratelli ecclesiastici , e 
chiuse le porte , acciocché la lunghezza e la stan- 
chezza non facesse sbandar molti de’ vecchi, i 
quali valevano eome di lievito alla massa de’ gio- 
vani. Fu riferito il processo , e que’ suoi difetti, i 
quali nou si volle che fossero dichiarati per non 
corromper il merito della grazia; riconosciuti non- 
dimeno, assai valsero ad agevolarla. Durò la de- 
liberazione sino alle otto ore della notte , e si fe- 
cero quattro nervose arringhe , due per 1’ una e 
due per l’altra sentenza. La più severa fu soste- 
nuta da Franf^esco Qnirini e da Giovanni Soranzi, 
quegli già oratore in Madrid, e questi in Costan- 
tinopoli : la più piacevole da Giovanni Pesaro s 
da Andrea Contarino, ambedue procuratori di S. 
Marco. In prima s’ottenne quel punto , da cui di- 
pendeva il processo di tutta la linea , che si po- 
tessero levare , e che di fallo si levassero le men- 
zionate strettezze; indi, venutosi alla question prin- 
cipale , prevalse il consiglio di restituir la Com^ 
pagnia in soddisfazione del Papa, concorrendovi 
cento sedici palle , ripugnandovi ciuquantatrè , • 
restando in mezzo , e col vocabolo veneto non, 
sincere, e però di color verde , mezzano fra il 
bianco ed il nero, diciannove. 

La mattina appresso fu chiamato il Nunzio in 
collegio,, e gli rendetter le risposte, prima in par- 
ticolare scrittura a lui , poscia in solenne lettera 
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al Papa. 11 senso fu che i sommi benefiz] fatti alla 
Repubblica dalla Santità Sua, ed altri, che la be- 
nignità sua prometteva , conginnti con Tinfìnita 
osservanza, die quel senato Te professava, eran 
valuti a superar tutte le malagevolezze di questa 
faccenda, nella quale altre volte non s’era pur 
dato accesso a’ primi trattati. 

Mandò il Nunzio questa lettera al Papa con una 
speciale staffetta, che giunse in Roma a’ a5 di 
gennaro , e poco dopo ne seguì 1’ effetto di scam- 
bievol soddisfazione tra il Fontefìce e la Repub- 
blica, e di segnalata onorcvolezza alla Compagnia. 
Frattanto la novella in ciò empi di si gran ru- 
more la corte , ed iodi ancora l’Italia e il cristia- 
nesimo , che quella vittoria, ottenuta da una pri- 
vata religione iu si ristretta sala, non riuscì meno 
strepitosa e famosa di ogni altra , che avesse ri- 
portata alcuno de’ due Re in aperta campagna , 
imperocché essendo questi tre oggetti. Papa, Ve- 
neziani e Gesuiti, tanto sugli occhi e sulle lingue 
di tutti gli uomini , quell’ azione parve la più ri- 
guardevole fra le operate (in allora dal Papa , e 
nella quale avesse fatto mansuetamente e maestre- 
volmente insieme apparire l’ef^cacia della sua au- 
torità ; la più inaspettata tra le accadute in Ve- 
nezia , e nella quale la Signoria avesse più ri- 
messo della gelosa e politica sua durezza : la più 
importante fra le possìbili a benefìzio de’ Gesuiti, 
e con la quale la Compagnia avesse ricuperato 
come un braccio , il cui troncamento recava in- 
sieme non piccola deformità ed inabilità al ben 
formato e ben attivo suo corpo. 
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CAPO XVII. 

Nuovi soccorrì prrMnfì rial Pontefice «’ P'ene'.ìani. 
Ultime industrie contro la pestilenza e risana- 
mento di Roma, Eolia pubblicata per estirpar 
V eresia Janseniann. Prelatura del nipote; suoi 
eserchf e tardità ad esaltarlo. 

Quella lode , che leggesi attribuita ad alcuni di 
formar parole auree , fu ambila e conseguita da 
Alessandro VII, ma in altro significato, cioè che 
le sue parole fosser quasi monete d’oro, le quali 
riuscissero di grande e sicuro valore a chiunque 
le riceveva; e ben fece 'apparir questo lor pregio 
nella nominata occorrenza coi signori Veneziani , 
dopo quelle promesse di gran corrispondenza , se 
riceveva la chiesta soddisfazione : ne fiorirono gli 
efietti non meno presti , che copiosi. Era minac* 
data si fieramente la Repubblica dal Turco per 
mare e per terra , onde bisognava sussidio navale 
e campestre, e specialmente di quello che è detto 
il nervo d’ogni guerra, e col quale i soldati stessi 
a mercato cambiano il sangue, cioè dell’oro, di 
cui, non ostanti i freschi sovvenimenti del Papa , 
era esausta per rimmeusità delle spese contro gli 
spaventosi ostili appareechj. Ricorse dunque nuo- 
vamente ad Alessandro per ajuti, e voleva spe- 
dirgli per ciò un ambasciatore straordinario per 
iscaldar la domanda; ina il Cardinal Bragadino, il 
quale ne recò le prime espressioni , trovò che in 
parte gli conveniva mutar i prieghl in ringrazia- 
menti , mostrandogli il Papa, come avea già sta- 
bilito con il gran Maestro di Malta , che la squa- 
dra di que’ cavalieri stesse in pronto a fin di 
congiungersi con la pontificia, ed andare unita- 
mente in Levante a rinforzo dell’armata veneziana. 
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Per terra poi ofìerse presti mille buoni combat* 
tenti, che, armali e pagali da lui , servissero ad 
armare e presidiare le frontiere della pericolante 
Dalmazia , ove con una velata potevano arrivare 
dal porto d’Ancona. Per soccorso pecuniale con* 
cedette , che la Signoria traesse cento cinquanta 
mila ducati dalle entrate ecclesiastiche di quel do* 
minio, e com’egli a que’bcneHzj sapea dare una 
certa vernice che li rendesse e più graditi e più 
rignardevoli , fe’ che Mario suo fratello scrivesse 
al senato, scusando la sua vecchiezza, e la neces- 
sità d’assistere a’ mali di Roma , se non andava 

f ersonaliuente al governo delle galere, come il 
onteGce ed egli avrebbero desiderato per l’im* 
portanza della causa, e per l’ obbligazione della 
cittadinanza ; ma in sua vece mandarvisi il priore 
Giovanni Bichi, nipote loro , noto alla Signoria , 
presso cui era stato poc’anzi rappresentante della 
sua religione, e perito di tal mestiere; nè il 
Pontefìce si tenne dall’esporlo a quel travaglio , 
perch’ egli fosse ancora infermo del braccio de* 
Atro , rottosi poco tempo innanzi per infortunio 
dì una caduta, fiel qual accidente fu veduta ia 
Alessandro quella solita costanza , che da non 
bene informati del suo animo poteva riputarsi 
a pazzia, non avendo mostrato o nella lingua 
o nel volto alcun segno di notizia, non che di 
mestizia. 

Alla qualità di un tal comandante corrisposero 
gli altri arredi della squadra , si nel numero e 
nella bontà della ciurma e della soldatesca , si 
nella comitiva del condottiero, che vi menò un 
fiore di cavalieri sanesi; nè si può dire con qual 
affetto di gratitudine ricevesse la Repubblica si 
larghi e si opportuni sovveuimenti ; onde a chi si 
ricordava in Venezia delle inveterate diffidenze 
verso di Roma , pareva d’essere in un’altra città 
•d in un altro governo , tanto vedeasi la di£fe« 
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Tenta e nella contrattazione con Io stato ecclesia* 
elico, innanzi quasi troncata con grave pregiudi* 
zio di questo, e nell’uso più largamente permesso 
al Nunzio della sua giurisdizione, ed io ogni altra 
dimostrazione di riverenza ed afletto, con grande 
onore ed utilità della Sede apostolica. Ben con* 
Tenne , che tali ajuti sì di terra come di mare 
tardassero alcune settimane ad entrar in paesi 
della Repubblica, per non esser ancor estinti i so- 
spetti di contagio in Roma d’ onde si moveano , 
anzi co* sospetti ve ne rimaneano anche i semi , 
per l’avarizia di coloro che celavan le robe con- 
taminate , vizio universale non pur agli eredi a 
puzzolenti serventi, ma (ciò ch’è di orrore) ad 
alcuni di quegli che professavano religiosa po- 
vertà , ed aveacu sagriBcata la vita loro corpo- 
rale a prò dell’ altrui spirituale in que’ miseri- 
cordiosi servigi ; e pur si trovò , che non solo 
nella guerra , ma in ogni altro più riverito me- 
stiero , raffrontar la morte è talor effetto a- 
nimo ingordo più che onorato ; *e non meno si 
provò , che a tuli imprese conviene avventurar 
solamente milizia esperimentata , quando esempj 
si scandalosi non apparvero io alcuno di quei 
regolari che s’ erano esposti al travaglio e al pe- 
ricolo con approvazione de’ loro domestici supe- 
riori, i quali sapevano al paragon deli’ opere la 
forza e la virtù de’ soggetti ; valendo anche in ciò 
la similitudine della guerra, alla quale molti cor- 
rono per appetito non di esercitar la fortezza, 
ma di goder la licenza. 

Fu adunque il più malagevole di quella cura, ( e 
dove ìmpiegossi con pari travaglio che profitto 
per molte settimane il fratello del Papa) rinve- 
nire un infinito numero di panni nascosti nei 
più divisi ripostigli da due astutissimi affetti, ti- 
mor di pena ed interesse di roba ; ed appresso 
appunto convenire non tanto combattere quanto 
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accordarsi con queste due troppo scaltre pas- 
sioni, affidando il timore per mezzo dell’iinpu- 
nità, promessa e ripromessa plii volte, e sempre 
largamente osservata, e nulla pregiudicando al- 
r interesse, mentre i panni si restituivano in 
breve tempo e senza spesa de’ padroni, purga- 
tone ogni rischio e della lor privala e delia pub- 
blica altrui salute, nel qual tempo di lavoro sudò 
incredibilmente l’ industria , trovando nuove ma- 
niere di provvedere insieme alla sicurezza ed alla 
prestezza. 

Sopravvenendo frattanto il tempo del solenne 
digiuno quaresimale fu posto a consiglio de’ me- 
dici e de^ teologi, se conveniva dispensarvi. Sen- 
tivano comunemente di sì, per esser que’ magri 
cibi di tristo sugo idonei alla corruzione , onde 
l’usarli sarebbe stato l’apprestar esca a quel fuoco, 
che si cercava smorzare, e (discorrevano) se è 
baslevol rispetto per disobbligar da questo coman- 
damento rinferma disposizione dell’ uomo, quanto 
più d’un popolo? Nondimeno scorgevasi qualche, 
inconveniente in ommelter l’armi consuete della 
penitenza . quando Iddio più vibrava il flagello 
della vendetta. Il Pontefice trovò compenso all’nna 
ed all’altra. Lasciò la proibizione di doppio pa- 
sto, come quella che niente noceva con intro- 
durre il cattivo, e piuttosto giovava col sottrarre 
il superfluo. 

Ben fu lecito l’uso degli alimenti migliori, ec- 
cettuati i quattro primi giorni della quaresima, la 
settimana maggiore , e sopra ciò in tutte i’altra 
settimane la quarta , la sesta e riiltima feria , sic- 
come dell’ antichità consagrate alla mortificazione 
della gola, il qual temperamento e frappouimento 
rendeva il digiuno innocente al corpo e salubre 
all’anima; e perchè ninn di fosse vacuo di qual- 
che pia obbligazione, fu dispensalo per gli altri 
giorni, solo condizionalmente, per chi recitasse chi- 
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que volte lapregliiera Dominicale e la salutazione 
Angelica, orando per la requie de' morti e per la 
salvezza de’ vivi. Non piacque ad Alessandro pre« 
scrivere limosine, affinchè la conceduta agevolezza 
non fosse gravosa alla povertà di molti, onde 
tanto più negò alla Signoria di Genova l’estender 
a quell’ infetta città la grazia con l'aggiunta di 

3 uesto peso a sovvenimento dei lazzeretti, benché 
'arbitraria somma, com’era pregato; rispondendo, 
che non voleva introdurre una specie di nuova 
crociata , e che se un tal sussidio non avea egli 
preso a ristoro della sua camera, smunta da infl« 
nile spese, meno assai conveniva, che le desse 
altrui ; mollo far egli nel pareggiar in questa dis- 
pensazione Genova a Roma ; del che la Repub- 
blica restò paga , contentandosi gli uomini comu- 
nemente , che si osservi con loro quella regola di 
carità, la qual prescrive il far ad altri ciò che si 
vuole a sè stesso. 

Scemavasi ogni di più e la sfera e l’attività del 
Contagio , tanto che egli ormai rimaneva piniloslo 
nell’apprensione della moltitudine, impaurita del- 
l’istesse diligenze che dovevano valere a tener 
lungi col pericolo in un la paura, che nella sua 
vera esistenza ; onde fù deliberato d’operare nella 
malattia universale della città come s’ usa nei 
particolari degli uomini, i quali cominciano a sor- 
ger di letto, e a diminuire i riguardi prima d’ es- 
ser totalmente guariti , co^ una trattazione di 
mezzo tra Tinfermità e la sanità, che si chiama 
convalescenza, la cui frapposizione non riuscirebbe 
mai di passare dal primo al secondo estremo. Fe' 
dunque il Pontefice allargar il commercio, riaprir 
i tribunali , e ritornar le funzioni sagre ; il che 
oltre al comodo, porse due beni : recò alla città 
un allegramento dopo una se non grave, almen 
nodrita tristezza, da que' segni di tema e da 
quelle strettezze di solitudine, e la palesò quei 


Digitizod by Google 



520 TITA DI ALESSANDRO VII, 

ano grandissimo miglioramento , il quale non si 
conosce di certo se non a prova. Dopo tali ordi« 
nazioni prosperamente riuscite, veggendosi cessate 
per molti giorni e le morti e le iuferrnità di con- 
tagio , alGii il sabato in cui si compiva la letizia 
pascale , il quale appunto cadeva nel settimo 
giorno d’aprile, anniversario della creazione del 
Papa, si solennizzò quella festa col cantare nella 
pontificia cappella il consueto inno di grazie , ri- 
pigliando i- cardinali in quelle funzioni l’ allegro 
splendore delle seriche carrozze e delle nobili 
flumilive. 

Nè solo contro una tal pestilenza usò felice cura 
il Pontefice negli estremi giorni del secondo suo 
anno, ma contro ad un’ altra vie più perniciosa, 
come micidiale della miglior parte dell' uomo e 
come diffusa in maggior latitudine di paese. Le 
ereticali sentenze di Cornelio Jansenio, dannate già 
da Innocenzo , cotne fu detto , rimanevano spe- 
cialmente nel reame di. Francia attaccate a due 
qualità di persone: altri erano ingannatori, altri 
ingannati. 1 primi spargevano , che si fatte pro- 
posizioni non si dicevano dall’autore nel senso ri- 

f ;ettato dalla Sede apostolica, ma in altro catto- 
ico e vero ; e così distinguendo ciascuna di esse 
in varj significati , e consentendo a rifiutar quello 
che apertamente conveniva con Calvino, ne difen- 
devano l’altro, ch’era con Jansenio, e che il 
Pontefice avea inteso di rigellare. Con ciò trae- 
vano questi in errore i secondi , e gli uni e gli 
altri, coperti di tal riparo, si schermivano dalle 
pene de^ magistrati si ecclesiastici, si secolari: per 
contrario, i persecutori di quella rea dottrina, me- 
scolando all’ ardore dello zelo quello della pas- 
sione , o almeno non temperandolo col tepore 
della prudenza , erano infiammati di voglia , che 
Alessandro sui primi giorni con una sua Bolla di- 
chiarativa squarciasse il velo alla fraude, e veggendo 
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rh'egli tardava, nè sapendo il perchè , non voleano 
sottomettersi a quella egualmente savia e modesta 
regola , che le azioni di un principe buono ed ac-' 
corto devono stimarsi prudenti, benché non na 
appaja la ragione, la quale spesso vuol prudenza , 
cne si ricopra ; e come talora lo zelo si corrompe 
in temerità , accusando il Papa di freddo e ti- 
mido in cura di religione, che richiede nei su- 
premo sacerdote un cuor di fuoco ed un petto di 
diamante : ma due validissimi rispetti avea la tar- 
dità di Alessandro. L'uno lasciar, che i fautori di 
Jansenio s’impiegassero tutti in quella sola difesa, 
la qual egli poteva, qualor gli piacesse, col dar 
fuoco alla mina , balzar in aria ; laddove se tosto 
si fosse ciò adoperato , non sarebbero mancali 
alla malizia nuovi rifugi meno agevoli ad atter- 
rarsi , e massimamente uno, quanto infesto alla 
Sede apostolica , tanto accettevole a molti in Fran- 
cia : che il Papa senza concilio non basti a de- 
bnir materie di fede. L’altro rispetto fu , che l’a- 
iprissima alienazione del Cardinal Mazzarino dal 
nunzio Bagni , rendeva odiose e però mal avven- 
turate tutte le richieste per quella mano , di che 
il Pontefice avea sperimentati in varj negozj, pro- 
mossi quivi da sè per diradicar la stessa zizzania 
janseniana , ne’ quali le speranze e le^promesse 
vivissime precedenti eransi vedute seccare in erba 
per una tal sinistra influenza; onde prima di man- 
dar colà il gradito ministro non volea esporre 
una sua dogmatica bolla a qualche incontro , il 
quale discreditasse insieme la verità cattolica e 
l'autorità pontificia; ma perchè aspettavasi in 
Roma il dottor Allier , che mandatovi già da mol- 
tissimi vescovi di ^Francia, avea pugnato acre- 
mente contro gli errori del Jansenio sotto Inno- 
reuzo , ed erasi poi destinato da Alessandro alla 
chiesa di Cavagliene , volle il Pontefice prevenir 
la venuta di lui , affinchè la Bolla non fosse ripu- - 
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tata effetto delle sue appassionate stimolazioni , il 
che avrebbe renduta minor lode alla vigilanza della 
Sede apostolica, e minor efìicia alla conversione 
de’ traviati ; però fin sulla metà di ottobre se- 
gnolla, e fecela star affissa ne’ luoghi soliti di 
Roma per qualche spazio , quanto bastasse al va- 
lore ed alla fermezza, ben prevedendo, che a quei 
tempo la rarità degli uomini per le strade , e le 
cure più stringenti in ciascuno per guardarsi dal 
contagio non avrebbero lasciata svegliare, in chi 
per due ore quindi passasse, la curiosità di fer- 
marsi a leggere quella carta latina , siccome av- 
venne. Pion multo dipoi, sostituito al nunzio Bagni 
il Piccolomiui , assai più accetto eziandio per quella 
grazia, che arreca il succedere a chi fu poco ac- 
cetto, mise fuori la costituzione, la quale in breve 
conteneva: che Alessandro s’era trovalo nelle con- 
gregazioni sopra quest’affare in vita dell’ anteces- 
sore, e sapea come le soprascritte sentenze eransi 
cavate dall’opere di Janseoio, e dannate nel senso 
qui affermalo. Ond’egli tutto ciò dichiarava , e di 
nuovo le condannava. Fu ricevuta la Bolla con 
multo ossequio ed applauso , sì della corte regia , 
sì deU’assemblea episcopale , e volte in silenzio le 
mormorazioni della lentezza , risonarono le com- 
mendazioi^ della prudenza. 

INè minor commendazione acquistossi il Ponte- 
fice con un’altra sentenza da lui usata nell’esaltar 
il nipote. Nell’ entrar della quaresima nella corte 
si credevano verso di ciò consumati tutti gli in- 
dugi, perché ai tredici di febbrajo , dì natale dì 
Alessandro ed ultimo di carnevale, diede egli a 
Flavio la prelatura in qualità di Referendario e 
ProtoDotario apostolico, oude ognuno gli augu- 
rava la porpora nel seguente concistoro; non però 
volle il Papa che quella veste servisse al nipote 
di breve e sola apparenza, ma che proponesse più 
volle nella segnatura di giustizia; anzi riprendendo 
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f ;li oDori speciiili , che il Cardinal Sacchelti, pre* 
etto d’essa, gli avea fatti la prima volta , ordinò 
che quivi fosse trattato al pari degli altri , il che 
acquistò a Flavio un’assai più pregiata singolarità 
fra i nipoti di papi , che non gli recavano quelle 
onoranze tra i referendarj della segnatura ; ma la 
sua più iulriusera lode in quell’opera fu per la 
maniera del proporre , nella quale io posso testi- 
ficare con religiosa verità , elle diè sempre non 
pur soddisfazione , ma maraviglia , sì per la mae- 
stria di toccar in breve il nodo della causa , di- 
cendo chiaramente tutto l’opporluno, e tralasciando 
tutto il disutile. II che riferirono ad una voce, 
eziandio ne’ più liberi e segreti ragionamenti, le 
lingue di ben sessanta prelati , che v’ erano inter- 
venuti, molti de’ quali non sogliono esser restii 
ad abbassar nel valore chi loro sovrasta nella 
fortuna. Oltre ad un tal esercizio feCe il Ponte- 
fice , che Flavio venisse ad assistergli col segre- 
tario Rospigliosi nella lezione delle lettere e nella 
deliberazione degli affari , e che fosse presente 
alia congregazione della consulta e del buon reg- 
gitnento, delle quali gli toccava poi esser capo, 
aiTìnchè non dovesse cominciare nel magistrato, 
come spesso interviene, con discredilo del governa- 
tore e con pregiudizio del governo. Nè alcuna forza 
d’esortazioni o di prieghi adoperata con Alessan- 
dro da gran personaggi valse a far che, durante 
il secondo anno e non risanata affatto, ancor la 
città , egli procedesse ad annoverar nel collegio 
il nipote; il qual indugio nondimeno fu cosi ri- 
pugnante al presagio universale prima del fatto , 
che eziandio il Granduca , principe savio e ben 
informato della corte romana, restonue palese- 
mente deluso, quando la notte, che seguì al primo 
concistoro tenuto dopo la prelatura di Flavio , fe* 
star aperte fuor dell’usato le porle di Firenze , 
afTìnebè potesse entrare speditamente il corriere ; 
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ed assistendo egli ad una scenica rappresenta- 
zione; domandava ad ognora se fosse giunto. Ma 
non si deve riprensione a chi abbagliò in persua- 
dersi che sarebbe avvenuto ciò che suole avve- 
nire; anzi non meriterebbe egregia lode un’azione, 
che non superasse, e però non iujjannasse i Te- 
risimili giudizi altrui. 


FINI DEL LIBRO QOARTO. 
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'■ C A P O I. 

Promozione del nipote ed altri cinque cardinali. 

Con questione tanto procrastinata da esso e 
tanto aspettati dagli altri , cioè con l’aggiunta dei 
cardinali, diede Alessandro giocondi auspicj al terzo 
anno del suo governo , azione ch’ei stimava sopra 
tutte l’altre nel pontificato , non tanto per esser 
quella il supremo magistrato, che si 'riceveva nella, 
gerarchia ecclesiastica, ed il supremo guiderdone, 
che si rendeva a’ prelati benemeriti , ^quanto per. 
che in tali azioni il Pontefice viene per certo modo 
ad eleggersi il successore, eleggendo coloro dei quali 
e dai quali deve poscia quello essere eletto ; onde 
soleva dire, che questa sopra le altre sue delibera* 
zioni voleva che si facesse dalla parte divina , che 
è in nui,. senza che la terrestre v’entrasse pur a 
consiglio. 

L’indole, la capacità, i costumi e l’intendi- 
mento del nipote Flavio gli fecero giudicare, ch’e- 
gli fosse maturo per gli eserciz) di quel grado , il 
quale essendo proprio de’ primi consiglieri del 
Papa richiedevasi per uso e per convenienza alle 
funzioni più splendide insieme e più gravi del 
reggimento , nelle amministrazioni delle quali Fla- 
vio, per la confidenza che lo zio poteva collocar 
in lui , e per la venerazione che tutti portano na- 
turalmente alla stretta consanguinità col principe, 
avrebbe potuto assai ajutarlo a regger la gran 
soma del mondo cristiano. E cominciava Alessan- 
dro ad aver bisogno speciale di un tal sussidio j 
yUa di Mess. VII, voL 11, i5 
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ìinperocrLè il noviziato dì due anni in un uflìzio 
quanto il più eccelso tanto ancora il più gravoso 
e più faticoso aU’animu , ebe sia in terra, gli avea 
niello logorati gli organi della testa , che è quella 
parte nell’ uomo, la quale siccome ne gode tutto 
riinperio , così nell’ esercitare Tiinperio soggiace a 
tutto il travaglio, e con la cui infennità s’ infer- 
mano tutte le nostre potenze; maggiormente ch’era 
accaduto un tal noviziato in quegli anni, nei quali 
per se medesima la natura infievolita comincia a 
chieder appoggio come al braccio cosi al capo; 
onde erano sopraggiunte al Fontefìce varie scosse 
e di podagra e di catarri , e' di (lati e dì calcoli, 
accompagnate da qualche febbre, le quali, benché 
leggeri appresso' di sé , tuttavia erano quasi mi- 
nacce delle più gravi, ove ne fos»e trascurato il 
rimedio, e presentemente divenivan gravi nelle 
opinioni degli uomini , come accade in questo 
principato elettivo , dove, e per cupidigia degli 
ambiziosi, e per arte di chi mantiene la stima 
propria col pascere l’ambizione altrui , a tutte le 
ore del giorno si travede quasi propinqua la 
notte , e questa opinione quantunque falsa è sem- 
pre nociva «ni pubblico bene, come quella rbe 
snerva il timore e la speranza del principe vivente, 
cioè ì due cardini del buon governo. 

Non però volle Alessandro seguir l’usanza di 
crear il uipute solo , quasi egli debba essere nei 
mistico cielo della Chiesa non tanto una stella 
della prima grandezza , quanto un sole; dall’ altra 
banda, si per non roiuiaimar affatto l’ esempio de- 
gli antecessori , si per non conservar a’ successori 
il possesso che la promozione (’- l nipote non eulri 
a conto nell’alternazione di quelle che ìncliìu- 
dono o no i raccomandati <la’ prìncipi , divisò di 
far due promozioni in una , come vedrassi. 

Kè fra l'uiia e l’altra gli parve di dover empir 
allora tutti i luoghi vacanti , i quali erano dicci , 
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cousiilerando che se fosse in arbitrio di un padre 
di famiglia di procrear quando e quanti figliuoli 
volesse, ne anderebl)c attemperando il minierò 
alla forza delle entrale per sostentarli , alfìocliè 
non fossero costretti poi a farsi mercenarj o man- 
cipi : al che ove s’abbassano i cardinali , troppo 
scema in essi la venerazione e si corrompe l’uso 
de’ precipui loro minislei j , che tulli richieggono 
la lingua e la mano libera da ogni estraneo le- 
game; e se avviene, che ad un tal legame inulti 
si sottopongano per necessità , in tutti ne cessa 
la vergogna , onde non si trattengono gli altri di 
farlo per avidità. Propose adunque di restringer 
la promozione a tal numero , onde a ciascuno dei 
promossi potesse dare tanto di vacanze presenti , 
che, unite alle rendite acquistale e possedute da 
loro , nella prelatura almeu passassero sei mila 
scudi, somma sufticientissima a mantener lo splen- 
dore di quella dignità, presupposto, ch’egli non 
debba trarsi dalla solita pompa delia famiglia e 
degli arredi ; ina per la maggior parte dalla virili 
e dalla dottrina. 

Nella scella poi dispose di far in modo , che il 
merito comparisse'guiderdonatu senza aver com- 
pagnia d’ alcun’ altra prerogativa, la quale o l’aju- 
tasse di fatto , o rendesse dubbio nelle ineuli al- 
(l'iii . eh’ ei per sè non fosse riuscito bastante. 
Però non v’introdusse verun di coloro, ne’ quali 
ciò potesse ascriversi o a congiunzione di sangue, 
e a identità di patria , od a ricchezze di vacanze, 
o ad altezza di stalo; ed essendo convenuto a noi 
altrove il nominar ciascuno di qiie’ prelati , rem- 
memorandone le qualità , speciafnianlc nel Libro 
ferzo , quando narrammo l’elezioue degli uffìziali 
fatta dal novello Pontefice, non sarà qui di me- 
stieri il dirne quasi altro , che i nomi. 

F.gH adunque il primo lunedi dopo I' ottava di 
Pasqua , che fu il nono giorno d^apriie e terzo 
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del suo terso auno, venuto nel concistoro, e date 
ai cardinali le solile udienze con brevità per ca< 
giouc d’una sua fresca malattia , fe’ chiuderlo scf 
Gondo il costume, e fa%’ellò io questo modo: 

Yenerabìli fratelli: Essendo noi entrati già per 
voler di Dio nel terzo anno del nostro pontiScato, 
dopo avergli pendute grazie per la salute restituita 
alla città , desideriamo di villeggiar per alcun 
giorno a ristoro della nostra, ma innanzi abbiamo 
deliberato di adempir il numero della fraternità 
vostra in quella maniera , che secondo Dio ab* 
biamo riputato la migliore. 

Pertanto intendiamo di crear in cardinale , in> 
torno a cui particolarmente ricerchiamo i vostri 
sinceri giudiz] , Flavio Chigi, nostro nipote per 
Iato di fratello secondo la carne, protouotario 
apostolico : che ne pare a voi ? 

La promozione di Flavio a niun cardinale giunse 
inaspettata quel giorno, laddove piuttosto e ad 
essi , e a molti gran personaggi, come vedemmo , 
n’era riuscito inaspettato in vai'j concistori T in- 
dugio ; a tal che ciascuno rispose in ben preme* 
ditate parole , il senso di tutte le quali fu appro- 
var quell’elezione con tante lodi, quante sogliono 
darsi , quando cospira nel lodatore la franchezza 
del vero con l' ossequio verso al potente. Come 
tutti ehber posto fine , il Pontefice cosi ripigliò 
secondo il rito , del quale penso non sarà discaro 
ai lettori l’aver un modello che vaglia per tutte 
le volte, giacché questa, come altre cereinouie 
solenni del mondo presente, da pochissimi spet- 
tatori sono vedute , e pur, quasi noie , da niuu 
isterico son raccoutate. 

Per autorità di Dio onnipotente e de’ santi apo- 
stoli Pietro e Paolo e nostra , assumiamo in car- 
dinale della santa romana chiesa Flavio Chigi in 
nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. 
Amen. 
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Indi fé' motto che si passasse alla proposizione 
delle chiese, il che persuase a molti , che non si 
dovesse conferir altra porpora in quella mattina. 
Ma fornite le proposizioni , il Papa di nuovo 

J rese a dire: Parimente intendiamo di crear car- 
inali i venerabili nostri fratelli Cammillo, arcive- 
scovo di Capua, Giulio, arcivescovo di Tarso, Nic- 
colò, arcivescovo di Atene, Girolamo, arcivescovo 
di Laodlcea, e Francesco Paolucci , referendario 
dell’una e l’altra segnatura. 1 primi quattro erano 
il Melzio, già nunzio a Cesare, ed allora segreta- 
rio della congregazione sopra 1 vescovi e regolari. 
Il Rospigliosi, già nunzio al re Filippo, indi go- 
vernatore di Roma , ed allora segretario di stato. 
^ Il Bagni, tornato dianzi dalla nunziatura di Fran- 
cia , il Bonvisi, altre volte decano della camera 
apostolica , ed io quei tempo maestro di camera 
pontifìcia ; ed essendo convenuto a noi altrove il 
rappresentar le qualità di tutti quelli o nel prin- 
cipio del terzo Libro, . quando narrammo l’ele- 
zione degli uffìziali fatta dal novello Pontefice , o 
verso il fine del quarto, dove riferimmo la muta- 
zione de’ nunzj, non fa qui mestiere darne mag- 
gior contezza; però restringendoci al quinto: era 
egli Forlano di patria, onoralo di natali , ed anti- 
chissimo sì nell’età, sì nella corte, sì nella pre- 
latura. La prima arrivava a 76 anni, nella seconda 
avea consumati 5o , e di (questi . nella terza sopra 
3i , sempre infaticabile o in esercizio di studente 
sotto uno zio di severa virtù , che fu vescovo di 
città della Pieve, o in professione d’avvocato, 
impiegando la penna nelle più gravi cause, e ^di 
più altri clienti, u in dignità di uffiziale eletto ila 
Urbano per segretario delle due gravissime con- 
gregazioni del concilio e delia immunità ecclesia- 
stica , ed indi per esaminatore de’ vescovi e per 
consultore del S. Uffizio ; le quali faccende ordi- 
narie erano tuttavia una piccola parte delle straor- 
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dinarie ; avvegnaché per ogni negozio emergente, 
si quel Papa , come i due successori, aveano usato 
di adoperarlo ; buona teorica , ma somma pratica, 
e non meno somma integrila di coslumi, somma fede, 
somma diligenza; d’altro lato, poco grazioso nelle pa» 
role, poco amabile nelle maniere, benché amorevole 
nei fatti e cordiale nelTainicizIa, talor ardente d’uno 
zelo non afTatIo discreto e troppo rigido, riscoti* 
tore di que’ dritti , che i canoni danno alle chiese, 
e dei quali il' nostro imperfetto mondo ricusa non 
pur d’essere osservatore, ma di confessarsi debi* 
tore , violento nel promuover questi suoi zelanti 
concetti nelle congregazioni , e però talora sco'm* 
postamente iracondo ancor co’ maggiori. 

Nel che avendo prorotto una volta nel tempo 
d’Urbano col Cardinal Giambatista Panfìlio , prima 
suo intrinsichissimo, gli costò esser tenuto basso, 
ed appena non privato d’ uffìzio in tutto il suo 
lungo pontificato; ma benché non godendo egli 
l’universal benevolenza a molti non ispincqiie un 
tal disfavore ; tulli nondimeno il confessavano de- 
gno di quella fortuna, che pochi gli desideravano. 
Non furono appellati per i lor cognomi , ritenen- 
dosi in concistoro Tanlica modestia ecclesistica di 
mentovar i vescovi con il solo nome proprio e con 
quello del vescovado; ben di poi, quando, detti i 
voti dal collegio, gli eletti attualmente dal Papa 
vengono assunti , perocché già da lui se ne parla 
non più come dei vescovi, ma come de* cardinali, 
li nomina con l’aggiunta delle loro famiglie, IVI a 
tornando noi a riferire la proposizione , il Ponte- 
fice seguì a ragionare: Tutti questi già da tanti 
anni sonosi adoperali in lode ed in servizio della 
Sede apostolica (il che del Bagni verifìcavasi , com- 
putati insieme gli anni della milizia secolare e 
aeir ecclesiastica ), ed i primi tre noi stessi ab- 
biamo veduto in altro tempo faticare egregiamente 
a (ine di stringer la pace universale. Che ne pare 
a voi? 


Digitized by Google 



LIBRO QUINTO. 2;^ l 

Questa maniera di raddoppiate promozioni co- 
strinse i cardinali a raddoppiar i loro voli contro 
ciò che aveano preparato , il che a' meno pratici 
nel ragionamento improvvisamente latino diè qual- 
che sollecitudine; ma gli effetti e l’elezione rice- 
vettero sommi e concordi elogi , uditi i quali , il 
Pontefice creò que’ nuovi cardinali nella premo- 
strata forma ; oltreché dichiarò di riserbarsi in 
petto i quattro, che gli restavano, a fine di pub- 
blicarli dovunque e quandocunque gli fosse paruto. 

Terminatasi la funzione, e divulgatosi il successo, 
la corte , la quale in tali elezioni dà il suo volo 
e più lungo e più libero del concistoro , amsnirò 
in questa il Pontefice, non tanto per aver egli 
con la promozione per nomini pieni non meno 
d’anni , che di talento , liberato per ogni possibil 
sinistro della sua vita il collegio dalla necessità 
d’esaltar alcun de’ già rifiutali nel conclave pre- 
terito, quanto per vederla pura da ogni iuleresse, 
il che riesce sempre maraviglioso a molti, come a 
coloro, che, avendolo per unica regola di operare 
in sè stessi , il presumevano tale in ciascuno ; e 
però benché dal comune degli uomini spesso s’ap- 
pongano , tuttavia in predir le azioni dei migliori 
ordinariamente falliscono. Nel rimanente siccome 
tutti i promossi erano stati per molti anni oggetto 
di compassione , così non furono allora oggetto 
d’invidia. Solo di qualche novella compassione 
rimase materia de’ tralasciati , cioè Girolamo Far- 
nese, arcivescovo di Patrasso, maggiordomo dei 
Papa , massimamente in paragone del Bonvisi, che 
gli era inferiore e nell’uffizio e negli anni, nel- 
1’ antichità dei servigi e nello splendor de’ natali ; 
ma il censurar le azioni de’ principi , a’ quali solo 
è palese ogni circostanza del fatto, e un senten- 
ziar non solo senza giurisdizione , ma senza iufor- 
maziune. A promuovere il Buoiivìsi fu affrettato il 
Papa dalia vacanza della chiesa di Lucca sua pa* 
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tria, la qual chiesa, ove gli si desse in condizioii 
di prelato , il necessitava a ripatriare con poco 
cuore, essendo allora riserbaii ì frutti d’essa, folta 
una. tenue porzione di mille scudi, al Cardinal 
Franciotti, che l’avea posseduta; ed all’incontro, 
non dandosi ella sotto a lui , non potea discreta- 
mente negarsi al Cardinal Giainbatisla Spada , che 
era della stessa città, e la richiedeva; onde sareb- 
besi per sempre perduta una opportunità di prov- 
vedere sì acconciamente al Ronvisi, ed insieme al 
vescovado, che gli era desiderato con sommo af- 
fetto da tutti i cittadini suoi , come a persona , 
che, congiungendo la bontà con l’avvenenza e de- 
strezza, ed essendo quivi in gran riputazione ed 
amore , era creduta unica per esercitar con sod- 
disfazione e con frutto quel magistrato non punto 
, agevole e poco ben riuscito agli antecessori. Per 
contrario, possedendo il Duca di Latera, fratello 
dell’arcivescovo Farnese, alcuni feudi uniti e di 
luogo e di fldecommisso con lo stato di Castro , 
per la ricuperazione del quale spirava il tempo ai 
Dura di Parma nel vicino dicembre, voleva Ales- 
sandro veder terminato quel brigoso affare prima 
di sollevar l’Arcivescovo a tanto grado nella Chiesa 
romana ; ma perchè la mortificazione non avesse 
l’acerbità deH’irnprovviso , anzi fosse mitigata dal 
conforto della speranza, gli avea fatto pronunciare 
con discreto modo il tralasciamenlo di lui nella 
prossima elezione , ed il perchè , ed insieme il 
suo destinato avanzamento dopo la fine di quel 
negozio , il che operò che al Farnese il colpo 
riuscì leggiero , e che egli tollerando con fran- 
chezza di cuore, dalla quale dipende in gran parte 
quella del volto, s’ avvantaggiasse di benevolenza 
col Papa e d’ estimazione con tutti; perciocché, quan- 
tunque sia egualmente difincile la moderazione nei 
prosperi e ne’ rei successi, nondimeno quanto in quelli 
è defraudata dal giusto applauso per i’ invidia tanto 
in questi n’è soprappagata per la commiserazione. 
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CAPO II. 

Modestia usata dal Pontefice in formar la corte 
al Cardinal suo nipote, f^arj uffizi distribuiti, ed 
altre provvisioni fatte per occasione della pro- 
mozione. 

II cardinalato di Flavio commosse le speranze in 
una molliludine di cortigiani, i quali, sotto apparenza 
di umiltà ed affezione, supplicando di consacrarsi per 
suoi servì, aspiravano a divenir con questi mezzi suoi 
eguali , persuasi dagli esempj dì altri pontificati , in 
cui o dominando i nipoti, o nel Papa l’amor dei ni> 
poti, e però studiandosi egli di formar un senato o in 
grazia di lui o in balia di lui, la famiglia riusciva 
un seminario di cardinali. Ma lungi da questi con> 
cetti Alessandro, e desideroso , che nella corte 
de’ suoi risplendesse più la modestia che la gran- 
dezza, non volle che uomini di abito pavouazzo 
servissero al nipote, fuorché alcuni da sè presta- 
tigli come a tempo, e già impiegati nell’immediato 
servigio dello stesso Pontefìce. Non altro maggior- 
domo che il suo , cioè Farnese, non altro uditore 
che Rasponi segretario della consulta , e però ac- 
concio a far sì, che il governo passasse con buona 
consonanza , schivandosi in tal maniera quelle 
gare nuove al pubblico e tjediose al dominante, le 
quali sogliono talora eccitare l’emulazione de’ mi- 
nistri , quasi zelo di mantener i suoi dritti ed al- 
l’uffìzio ed al padrone: non altro maestro di ca- 
mera, che il Nini, suo cainerier segreto parteci- 
pante, e segretario de’ memoriali dopo la partenza 
del nunzio Piccolomini. A questa seconda cura 
nondimeno, siccome troppo operosa per unirsi 
col nuovo operosissimo miuisterio, rinunciò allora 
il Nini , tra cui ed il cardinale era passato fin da 
primi anni un cordialissimo amore, nulla sospetto 
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di finzione, siccome vedutosi molto innanzi alle 
allegrezze del carnevale, nel qual tempo comin- 
ciano le maschere. Gli altri cortigiani minori fu- 
rono eletti pochi virtuosi moderati, e tali , che o 
per aver già le porpore attualmente in casa , o 
per la scarsezza degli anni , o per altri rispetti 
non potessero prefiggersi le prime posate del loro 
viaggio in troppo alto albergo. Quanto appartiene 
agli altri , ricordandosi Alessandro , che la natura 
empie le poppe delle madri perchè esse allattino 
i suoi parti , agli altri cinque porporati , cioè al 
Cardinal Paulucci diè la prefettura della congre- 
gazione di conrilio, vacata per morte del Cardinal 
Pietro Luigi Caraffa in conclave, e fatta ammini- 
strar dal Papa in questo intervallo, dal Cardinal 
Sacchetti con disegno di riserbarla a Paulucci, che 
per la segreteria esercitava trent’ anni di quelia 
congregazione, n’era il più capace insieme ed il 
più meritevole, e che lo stimò al pari del cap- 
pello, non avvenendo airuonio maggior piacere, 
ciie il cominciar a dominare dov’ egli ha lunga- 
mente servito. Al Cardinal di Bagni conferì la 
chiesa di Sinigaglla, vicina a’ suoi feudi e d’aria 
marillima cunfacevole alla sua età, ov’egli godesse 
un onorato riposo. Al Cardinal Melzio , ancorché 
ben provveduto del suo ricco arcivescovado, fu- 
rono aggiunti sopra due mila scudi d’entrata , ed 
egli, occupalo in gravissime congregazioni, e il ni- 
pote prelato idoneo e maturo, ebbe la vicelega- 
zione di Ferrara. Il Cardinal Rospigliosi fu rite- 
nuto nella segreteria di stato , dandosi al nipote , 
giovane ottimo e studioso e segretario dell’ amba- 
sciate presso il Cardinal Chigi , il canonicato nella 
basilica esquilina , che avea lo zio ; e remiuentis- 
slino Bonvisi rimase in palazzo con goder tutte 
le solite provvisioni, finché, cessando la sospizione 
del contagio , gli fosse aperto I’ accesso alla sua 
residenza; ma nel niagistcrio della camera ebbe il 
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BoDvisi un successore quanto inaspettato innanzi, 
tanto approvato dipoi. 

Avea conversato il l^apa in sna giovinezza nella 
comune lor patria con un gentiluomo poco a lui 
superiore d’età chiamato Volumnio , della fami» 
glia antichissima Bandiiielli , la quale diede alia 
Chiesa il grande Alessandro HI. Egli era ornato 
di varie lettere latine , italiane , accademiche e 
legali , ma soprattutto di maniere gravi insieme e 
gentili, e d’un raro accoppiamento di prudenza 
civile , ed innocenza cristiana , tanfo che il Gran* 
duca volendo commettere al più riputato de’ suoi 
o sudditi o fàmigliari la cura del figliuolo unige* 
nito , avea scelto quell’uomo non senza qualche 
invidia de’ Fiorentini, liguardanli con occhio bieco 
in sì alto e intimo luogo della reggia un Sanese ; 
ma Volumnio, placando l’ invidia con il possente 
antidoto composto de’ due ingredienti, modestia e 
valore , avea allevato il fanciullo con sua lode ma* 
ravtgliosa ; finche ridottolo all’età, in arbitrio della 
quale è proposto quel bivio sì decantalo , dubi* 
lava forte, che i passi del giovanetto principe fos* 
sero torli alla sinistra da taluno di quegli stessi 
che avrebbero dovuto più studiosameute indiriz» 
zarle alla destra; e si rammaricava, che a sé fosse 
per toccarne ò il biasimo, o almeno io spettacolo. 
Alessandro, informalo di ciò, gli fe’ intendere, che 
ove a lui fosse piaciulo il venire in sua corte , 
v’asrebbe trovalo onorevole traltenimen’o , il che 
da lui comunicato al Granduca con debile forme 
di rimessione al suo volere , egli benignamente 
rispose : Giacche io non ho con che rimunerarvi 
abbastanza, non voglio impedirvi la vostra for* 
tuna altrove ; e con ricchi ed onorali doni da 
tutti quei principi fu acconiialato , senza nè sa- 
persi in Roma il suo veni<'e , nè saper egli a che 
venisse ; ma come prima giunse così ebbe la se- 
greteria de’ memoriali già rinunciata dal Nini al- 
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cuni dì avanti alla destinata promozione ; ìndi fra 
pochissimi giorni la prefettura delia camera per 
l’esaltazione del Bonvisì , e poscia in breve un 
canonicato di S. Pietro , il che quantunque grande 
improvviso e congiunto insieme ed in' un uomo 
a Roma ignoto , e nuovo in palazzo , non sog- 
giacque a mormorazioni o a querele : tanto val- 
sero le amabilità e l’abilità che si provarono su- 
bitanee nel novello ministro! 

Nè minor applauso conseguì Alessandro in so- 
stituir alla segreteria della congregazione sopra i 
vescovi e regolari il vescovo Emilio Altieri ; era 
egli della miglior nobiltà romana in condizione di 
gentiluomo ; avea nei più verdi anni atteso al me- 
stier di avvocato , appresso uditore in Polonia del 
nunzio Lancellotto suo zio , ed indi imposto da 
Urbano coH’arapio vescovado di Camerino: diè 
quivi esempi di ogni virtù si personale , sì pasto- 
rale ; e non meno poi nel supplire a’ governi or 
della Marca or della Romagna sempre accrebbe in 
riputazione , finché assunto Innocenzo, di cui era 
allievo negli studj legali e carissimo, fu tosto man- 
dato alla nunziatura di Napoli, nella quale durò 
molti anni , ma infine o per suspizioue, che il 
nunzio anteponesse al servigio del principe il ris- 
petto di non pregiudicare al cardinale suo fratello, 
destinato troppo dall’aura di molti alla prima al- 
tezza, o per altra ignota cagione, non solo fu ri- 
mosso dalla nunziatura , ma con titolo ch’egli non 
avesse ben renduti i conti di quella grossa ammi- 
nistrazione , ricevette dalla camera ed in persona 
sua ed in quella del cardinale , strapazzi duri a 
tollerarsi da qualunque onesta persona benché 
privata , onde morto indi a poco il Pontefice , la 
pietà e la compassione di tutto il collegio radu- 
nato in conclave , concorse a risarcirgli gli onori 
col mandarlo nunzio ai principi d’Italia , per sop- 
primer il fuoco, che cominciava ad accendersi 
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tra il Duca di Modena^ il Governator di Milano , 
come in sua parte abmamo ricordato. Speditosi 
l’Altieri da tal funzione e ritornato alla .sua chiesa, 
rimanea egli l’unico prelato di conto , che abbas* 
salo da Innocenzo non fosse risollevato dal suc> 
cessore , il quale ora in eleggerlo oltre all' attitu- 
dine che i ministeri passali davano all’ Altieri per 
quel nuovo ulTìzio, ebbe anche rispetto di mo- 
strarsi affezionato a’ Romani , niuno de' quali era 
entrato nella promozione, e che, avvezzi (come 
avviene in tutte le città regie ) a goder grandis- 
sima parte del bene che si distribuisce in questo 
principato , si querelano quasi di scarsezza ezian- 
dio della giusta misura. 

Similmente le altre vacanze furono dispensate 
con retta ed accorta mano; ma i narratori delle 
vite sono come 1 pittori de’ ritratti , i quali se 
troppo rainutamente vogliono rappresentar ogui 
muscolo , pajou descrivere non tanto sembianze 
d’uomini , quanto figure di notomia. 

CAPO 111. 

Nuovi Legali di Romagna e di Ferrara. Risorgi- 
mento della pestilenza in RontOy e sua estinzione. 
Statua decretala al Pontefice in Campidoglio , e 
da lui rifiutata. 

La novità della promozione fu seguitata da un’ 
altra , se minore nella grandezza , maggiore nella 
maraviglia. Era già sul finire dell’usato corso di 
tre anni , dappoiché il Cardinal Giambatista Spada 
( cognomiualo dal suo titolo di S. Susanna), e il 
Cardinal Acquaviva aveano ricevuto da Innocenzo 
la legazione , quegli di Ferrara , questi della Ro- 
magna, e benché non fossero andati per qualche 
mese ad esercitarla personalmente , nondimeno 
Alessandro invitalo dalla modestia , solita istanza 
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d’ambedue , a sostituir ^^cessori , non volle in< 
dugiare ad esaudirli, cosi perchè nell’ uno e nel- 
Taltro appariva più di bontà e di gentilezza, che 
di vigore , senza il quale il governo può forse riu- 
scir bello , ina con bellezza di statua , non di vi- 
vente ; come perchè gli parca quel tempo della 
primavera il più acconcio per cosi fatti cambia- 
menti di rettori, prima che si facessero le ricolle, 
e che i vecchi legali, come liberi dal pensiero di 
alimentar le province quel verno, fosser prodighi 
alle tratte, e trascurati alle provvisioni. Ora l’uso 
inveterato persuadeva ad ognuno che il Papa fosse 

f >er dare quesl’onorevol sussidio a sue creature, 
e quali (oltre il rispetto della maggior benevo- 
lenza) ricevessero ciò in parte de’ loro appannaggi, 
maggiormente posta la scarsezza delle presenti 
vacanze e il magro stalo del nipote; ma regola 
d’Alessandro era, che nella distribuzione de’ ma- 
gistrati ogni altro riguardo cedesse a quello di 
ben provveder al magistrato; d’altro mudo per- 
vertirsi il governo umano , nel qual furono essi 
introdotti non in grazia di chi deve amministrarli, 
ma di coloro sopra i quali devono essere ammi- 
nistrati. pertanto rivolse gii occhi eoo affetto in- 
differente a tutto il collegio. Voleva uomini, che, 
oltre alla fede , al sapere , al senno , all’ applica- 
zione , al nervo, qualità sempre necessarie in sì 
alti gradi, avessero anche grand’accortezza, grande 
attività, gran cuore e grau concordia verso di 
loro, e non meno col legato di Bologna, ch’era 
il Cardinal Loraeliino ; pensandosi allora di pi- 
gliare e di mandar ad effetto una delle maggiori 
deliberazioni, che potesse farsi nello stalo eccle- 
siastico temporale, cioè dare sfogo al Reno di Bo- 
logna , il quale danneggiava intollerabilmente le 
possessioni sì de’ Bolognesi, come de’ Ferraresi, o 
con introdurlo nel Po in Ferrara , il che volevano 
r primi , o con aprirgli nuovi alvei e raffrenarlo 
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co^nuoTÌ argini come persuadevano i secondi , 
opera , che oltre al richiedere un mezzo milione , 
se vi si fusse errato poteva cagionare estreme 
ruine ed il snmmergimento della stessa Ferrara; 
oltre a ciò, essendo questa città di gran gelosia 
per le note pretensioni del Duca di Modena, sèm* 
pre inquieto, ed allora armato, conveniva tenerla 
muuita di buon presidio, e però avervi un legato, 
che sopra tutte 1 altre doti fosse pratico anche st 
di milizia, si di conti per ben soprintendere ai 
solrlati ed al soldo. Le ricercate qualità parve ad 
Alessandro di scorgere sopra tutti nei cardinali 
Borromeo ed Imperiali, e nel secondo special* 
niente Tultime due , l’una come adoperato da Ur> 
bano già nella guerra, l’allra come in Genovese di 
patria, ed in camerale di professione. 

Promulgò egli adunque per nuovo legato di Bo* 
magna il Cardinal Borromeo , e di Ferrara il car- 
dinale Imperiali, il che s’udì fuori della prece- 
dente credenza di tutti , ma con la precedente 
approvazione di quasi tutti. M’è convenuto dir 
(juaxi, perciocché v’avea de’ tali, a cui, o secondo 
il proprio affetto , o secondo quello de’ loro prin- 
<;ipi, si convertiva in amaritudine tutto il dolce, 
che veniva da palazzo a’ cardinali, ancora denomi- 
nati dello squadrone ; onde fu a costoro acerbo , 
che tutte le quattro legazioni d’Italia ( poiché 
quella d’Avignone, la quale si esercita di lontano, 
secondo l’uso fu conferita al nipote) fossero in 
cardinali di quella schiera, e quanto più essi 
erano stretti d’amor fra loro , tanto più eccitavano 
certa odiosa slima negli uomini di contrario par- 
tito; ma, olire che il Papa antepose questi due 
cardinali agli altri per le loro qualità personali , 
cravi appunto bisogno, come accennossi , di cosi 
fatta unione , per difetto dalia quale, specialmente 
nelle opere grandi e da farsi con le braccia di 
molti grandi, il governo soffre talora più nocu- 
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meato da’ ministri che dai nemici; e dall’altro lato 
quantunque i cardinali dello squadrone avessero 
il difetto dei cavalli generosi, eh’ è la ferocia, non 
però erano indomiti alla briglia del Papa, dal 
quale essi bramavano per affezione e per inte- 
resse d’essere trattati a guisa di sue creature; lad- 
dove tutti gli altri, non obbligati a residenza , ed 
in cui fosse valore, perizia e destrezza, erano si 
annodati o ai capi delle fazioni , o ai principi 
esterni, o a quella speranza la quale fa timido il 
senatore più di ogni altro schiavo , che non po- 
teva il Papa cou sicurezza valersene in tanto 
affare. 

Appena i due legati furono partiti, che intorbi- 
dossi e nel Pontefice , e nella città la fresca e 
raddoppiata allegrezza , la quale si fatte scene d’in- 
grandiraenlo recano a molti, come ad- attori, a 
moltissimi come spettatori. 

Sui riscaldarsi della stagione, o fosse il muta- 
mento degli abiti, per occasìione del quale si ripi- 
gliassero i contaminati dall’infezione e dismessi il 
passato autunno, o il commovimento de’ sangui, 
che risvegliasse ne’ corpi i semi deU’addormentato 
malore, o altra ignota cagione, cominciò dopo 
quaranta e più giorni innocenti a sentirsi alcun 
segno di nuova peste, in prima nelle .vigne in- 
torno' a Roma , quindi nell’ istessa città ; il che 
dappoi, che fu veduto non essere momentaneo 
accidente, mosse il Papa a rinnovar i rimed} usati, 
ordinando, che nello stato s’interdicesse l’uso con 
Roma , ed in Roma ogni solennità di cui fosse 
poco il bisogno e molto il concorso , e che si ri- 
pigliassero le diligenze de’ lazzeretti, delle con- 
gregazicui e de’ban<H, non però troncando nella 
città il commercio così rigidamente come la prima 
volta , perocché il male, assai più debole e quasi 
stanco, non necessitava ad usar lo schermo di cor- 
saletti cosi gravosi, ed anche l’esperienza avea di- 
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mostrato af popolo, io soddisfazione del (joale è 
prudenza il fare eziandio provvisioni superOiue , 
che molte strettezze erano persuase non dal vero 
pericolo, ma dal timore, superstiziosissimo affettOv 
Andò continuando il male con tenue progresso, 
e poi con lenta declinazione dal fìne di maggio 
fin al principio di agosto , e frattanto s’apprese 
ancora (non si sa come ) in Monte Fiaicone, città 
piccola presso Viterbo, dove da prima negato, 
indi trascurato, ed appresso mal curato, pigliò 
tal vigore, che i ministri già mandati cola da 
Roma non valsero a rintuzzarlo , anzi quindi pro« 

f iagato a Viterbo avrebbe potuto e ivi ed io tutta 
a provincia del Patrimonio far un largo macello , 
se non vi fosse stato spedito sollecitamente mon» 
signor Bonacorsi da Moutesanto nella Marca, il 
quale, avendo ricchezze e spirito superiore alla te« 
uuità della patria, erasi portato sotto Innocenzo 
ad un chericato di camera , ed indi sotto Alea* 
satidro impiegato a provvedere al contagio nei 
luoghi infetti propinqui a Roma , avea compito il 
suo ministero con presta felicità , che è gran te* 
stimonio a favore dell’operante.. Ma in Roma es« 
sendo cessati per lungo tempo i casi pestilenziali, 
guariti gl’infermi e vòtati i lazzeretti , il Ponte- 
fice nell’ ottava della Natività della Vergine tenne 
cappella in S. Maria del Popolo, a rendimento di 
grazie , ripigliandosi- io splendore e la libertà delle 
funzioni; poscia il giorno a4 di settembre, in cui 
spirava nella città 1’ ultima sospensione del com- 
mercio con lo stato, esso fu restituito sano con 
le Legazioni di Romagna , di- Bologna e dì Fer* 
rara, per non toglier loco la libera contrattazione 
con le province degli altri principi , i quali, ancor 
sospettosi, di Roma, non volevano trafBco con chi 
L’avesse con Roma. 

j.Sin dal primo cessamento della peste, il popolo 
Romano nelle sue adunanze di Campidoglio,' a vea> 
di Altss,. VII,, voi.. 11. i& 



242 VITA DI ALESSANDRO VII^ 

decretato con grand’ unione e fervore di tutti i 
voti, che si ponesse quivi una statua al Pontefice 
come a pubblico benefattore. Considerarono quanto 
dispendio e travaglio a lui fosse costata la lor sa- 
lute , la quale poi ogni di più s’andò conoscendo 
per opera non della fortuna , ma dell’industria , 
col nuovo miserabile paragone di Genova , ove fu 
negletto il malore , come avviene sotto il reggi- 
mento di molti, i più dei quali ricusano di sog- 
giacere ad una certa e presente incomodità per 
cautela di un male incerto e futuro, onde il ne- 
mico, non trattenuto da ripari e fatto signor della 
fiiazza , vi fe’ tal eccidio sì nella quantità, sì nella 
qualità degli estinti, che a proporzione sembrò 
mite la fierezza da lui usata verso il popolo na- 
poletano. 

Significarono al Papa i conservatori questo de- 
creto*, pregandolo a consentir loro l’esecuzione, 
come avea fatto Innocenzo, e prima di lui Urbano, 
dal quale era stata rimessa una proibizione statuita 
per altro tempo, che in Campidoglio niuno sotto 
pena d’ infamia osasse proporre innalzamenti di 
statua a Papa vivente. Àveaiio mosso a questo di- 
vieto il popolo romano gli esempi di Paolò IV, la 
cui effigie di Sede vacante dal furore popolare 
tratta di Campidoglio fu spezzata ed oltraggiata 
non come d’un successor di S. Pietro , ma quasi 
d’un Giuda , e poscia di Sisto Y, la cui dirizzata 
immagine dopo la sua morte pericolava , se i capi 
delle famiglie Orsine e Colonna, stretti di affinità 
con la stia , non vi fossero accorsi. Alessandro an- 
corché ritrovasse simiglianti onoranze fatte a due 
prossinù ‘antecessori senza verun effetto sinistro, 
ed ancorché il benefizio per cui la città volea 
render a lui questa gratitudine fosse così manife- 
sto ed insigne, che assolveva quell’atto da ogni 
nota di adulazione , tuttavia dissenti con modesta 
e cortese maniera’, ordinando , che si rispondesse 
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in Campidoglio a suo nome , rìngraziarli egli del* 
l’otnorevole pensiero, ma non voler da essi altro 
simulacro , che quello che per loro bontà gli con- 
servavano nei loro cuori. I cittadini, più maravi- 
gliati , che soddisiatti della . risposta , richiesero , 
che almeno fosse loro conceduto di lasciar quivi 
memoria di tutto il fatto io una iscrizione, la quale 
non recherebbe al popolo nessuna spesa , e sa- 
rebbe una semplice testimonianza del vero, ma 
non meno in ciò diè loro il Pontefice una corte- 
semente acconcia ripulsa. 

Potè questa ritrosia sembrar ad alcuni un di 
que' viz) eccedenti verso la parte del meno nel- 
l’appetito di gloria , le quali Aristotile chiama in- 
nominati, perocché essendo in rari non ebber 
cura gli uomini di segnarli col nome; ad altri un 
difetto di sigiioril gentilezza, la quab gradisce ed 
accetta dagli inferiori quelle piccole ricompense , 
ch’essi posson rendere ai sommi benefìzj dei grandi, 
come fa un creditore amorevole , il quale riceve 
in pagamento del povero debitore ciò che gli pro- 
ferisce, per non lasciarlo io rossore di essere ina- 
bile ad ogni soddisfazione: ad altri un più fino 
artifizio di rendersi glorioso, giacche fra principi 
viventi l’aver le statue e le iscrizioni è di molti il 
meritarle , il, ricusarle èi di pochissimi} onde elle 
glorificano maggiormente ricusate, che poste: non- 
dimeno Alessandro fece altro discorso , e pensò , 
che quel suo rifiuto liberava il popolo romano 
dalla; pensione di una statua ad ogni futuro pon- 
tefice. qual ei si fosse ; e non meno rimaneva i 
futuri pontefici dalla vaghezza d’averla , uon tanlq 
per ispeciale onore, quanto come non ispecial di- 
sonore ; la quale usanza oltre alla pecuniaria gra- 
vezza di quel comune, non facoltoso, sarebbe riu- 
scita un perpetuo! fomento di adulazione è di va- 
nità in un principato, in cui sopra tutti gli altri 
è dovuta la sinceritàte la modestia. £ questo se- 
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condo inconveniente, ch’era il maggiore, non si 
schivava con 1’ uso d’accettar la mentovata iscri» 
(ione , anzi ella sarebbe paruta una doppia sta* 
tua, l’una eretta ai meriti precedenti, l’altra alla 
generosità del rifiuto. Vero è che eziandio per la 
gloria mondana , l’unico simulacro di stima è 
quello che forman le liugue e le penne degli uo« 
mini i pili riputati, come tale, che costa un prezzo 
non contenuto negli erar} della potenza , ma della 
virtù. 


CAPO IV. 

Infermasi mortalmente il Cardinal Chigi. Costanza 
d* Alessandro. Sensi della Corte. Morte di Natale 
Rondanini , segretario de* Brevi , a cui è sosti» 
tutto tranceseo Nerli. Risanamento del Cardinale. 

La cappella tenuta dal Papa io rendimento di 
grazie per la pubblica salute ricuperata, riuscì 
Mien lieta , che non portava la natura della fun« 
zione; perciocché nel guarimento della città ren« 
‘devasi infermo il palazzo con grave malattia dei 
secondo suo capo. Erasi in prima ordinato, che 
sagrificasse nella predetta solennità il Cardinal 
Chigi , come quello che avea preso il titolo delia 
mentovata chiesa, vacato per morte del Cardinal 
Trivulzio, e convenevole a lui nou solo come già 
tenuto dallo zio, ma più ancora per la magnificenza, 
onde questi, fatto Pontefice, avea abbellito ed essa 
cappella e tutto quel tempio; ma convenne, ch’egli 
surrogasse a questa funzione il Cardinal Bonvisi; 
imperocché cinque giorni avanti l’avea assalito una 
febbre ardente ed acuta, che ogui dì lo ribatteva 
con raddoppiate accessioni , accompagnate da fiero 
dolor di testa, da perpetua vigilia, e da travagliosa 
inquietudine, onde si stava in gran timore della 
sua vita. E perchè la madre venuta da Siena in 
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Roma dopo la sua promozione, e riuscito uno 
specchio di pietà e di modestia , non avrebbe per 
tenerezza d’amore potuto viverne lungi in si gran 
rischio e bisogno, il Pontefice , che non voleva il 
palazzo praticato da donne, amò meglio di torre 
a se stesso la censolazion di vederlo, e mandolio 
in casa de’ parenti a curarsi. 11 dubbio della sua 
vita era accresciuto dagli esempi freschi domestici 
del palazzo ; avvegnaché due suoi onesti famigliari 
eran {)oc’anzi periti di febbre tutta alla sua con- 
forme in apparenza, e dopo loro il di precedente 
alla infermità del Cardinale, avea di un mal si- 
migliante finiti i suoi giorni sul fior dell’ età , della 
robustezza , e delle speranze si letterarie , si ci- 
vili , Natale Rondanini, segretario de’ Brevi, pianto 
dalla compassione di Roma, e dal canto di molti 
nobili poeti d’Europa per l’innocenza de’ suoi 
costumi, per la eccellenza della sua erudizione, e 
per l’aroor virtuosissimo degli studj e degli studiosi ; 
e noi per non aver a tornar in qnesla materia 
vogliamo qui riferire, come gli fu sostituito.. Fran- 
cesco Nerli , arcivescovo di Fiorenza ; , perciocché 
il Nerli avendo esercitato lo stesso uffizio, sotto 
Innocenzo, mentre Alessandro in qualità di pre- 
lato, e poi di cardinale, soprintendeva' alla segre- 
teria di stato, avea questi contratta molta amistà • 
con esso, scorgendo in lui, quasi ascosle sotto un 
sembiante poco specioso , molle prerogative non 
ordinarie dell’animo, dottrina , erudizione, eie» 
ganza , senno , e probità veramente ecclesiastica. 
Pertanto essendo venuto il Nerli, a visitar le soglie 
de’ santi Apostoli, e trovandosi poi esiliato dalla 
sua chiesa per la pestilenza di Roma,' a cui non 
fu renduta la comunicazione della Toscana fino 
al maggio venturo, desiderò ed impetrò nuova- 
mente quel ministero, sotto chi per risquisila in- 
telligenza , e per la passata esperienza veniva a 
dar nell! eleggerlo una fermissima prova del suo. 
valore. 


\ 
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Segui' questa elezione poche settimane dipoi; ma 
quel giorno, che si lece in santa Marìa del Popolo 
il solenne ringraziamento j erano oggetti il volto 
del Papa alla curiosità; e il suo animo alla pietà 
di ciascuno; e tanto più cresceva questa , quanto 
inen di tristezza appariva iu quello, giudicandosi, 
che si gran virtù fosse troppo indegna di si gran- 
d'infortunio.' Ed io se nello scriver l’istoria pre- 
sente mi valessi , 'come s’usa, o >di scritte me- 
morie, o d’altrui narrazione a voce , riferirei bensì 
un altissimo dominio d’Alessandro sulla mostra 
del suo -sembiante, ma non mi caderebbe giam- 
mai in pensiero d’afTermarlo tale altresì sulla pas- 
sione del cuore ; ma essendomi avvenuto in quei 
tempo d’ esser ogni di col Pontefice per forse 
quattr-ofe , tra coti gli altri uomini letterati, ed 
a solo, cioè dal fine del suo desinare, insin che 
il caldo, allora intensissimo, gli permettesse d’ap- 
plicarsi alle cure più faticose del principato, m’ac- 
corsi' per evidenza in questa segnalata prova, 
come m altri innumerevoli, or leggere or gravi, 
saper 'egli : comandar tanto agli affiti massima- 
mente , quando avea tempo di por lo scettro in 
mano alla ragione, e di soggiogarli con l’armi a 
cui s’era addestrato della conformità al volere Di- 
vino, che a taluno pareva non aver affetti, quasi 
s’abbia una cosa quando ella ba in dominio noi, 
non ^quando noi abbiamo io dominio lei. Pertanto 
benché sul primo inferocir della malattia egli ne 
sentisse alcun turbamento, perdendovi qualche ora di 
sonno, e non dissimulandone qualche ombra di ram- 
marico in volto; fu nondimeno 'quel turbamento si 
composto, che niente il ritrasse non solo dalle cure 
del principato, ma neppure dalla solita conversazione 
de’ letterati famigliari. Ciò accadde nel primiero as- 
salto, che in parte lo trovò sprovveduto; ma dipoi 
avvenne (cosa di maraviglia) che siccome il male in 
Flavio s’andò avanzando, cosi la mestizia in Ales- 
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Sandro s’andò scemando, onde non potei discer* 
nere o nella sua favella, o nella sua faccia' alcun 
vestigio di tristezza, colorito sereno pronto a citar 
gli autori ed a recitar i detti , attento nei discorsi', 
arguto nelle risposte, seposito nelle facezie, ep» 
pure quell’ore erano per lui le più libere, e nelle 
quali egli s’alleggeriva dai più gravosi travagli cosi 
nel corpo come dell’ animo; oltreché ninna vio- 


lenta dissimulazione avrebbe potuto per si gran 
tempo ogni giorno impedir qualche tintura di ma- 
linconia nell esterno, se la sua caligine avesse oc- 
cupato r interno, di cui alfìne l’esterno è un velo. 


ma trasparente; sicché avrei quasi potuto credere 
essergli ignoto lo stato del Cardinale, se di questo 
por IO non avessi tenuti con lui spessi e lunghi 
ragionamenti, cercando a studio non di racconso- 
larlo, come in simili occorrenze si suole , anzi d’at- 


tristarlo ed intenerirlo, acciocché il dolore s’an- 
dasse a suo tempo sfogando, e non sopravvenisse 
poi tutto intero ad opprimer la virtù morale in- 
sieme, e la naturale. ISé mi trattenni d’ andargli 
rammemorando , che questo per lui era il più di- > 
letto rampollo della sua stirpe, allevato quasi neh 
suo seno in Germania , eletto come il più abile 
al maggiore e più confidente magistero del suo 
principato; nel quale con la sua capacità, con la 
bontà, con l’applicazione avea soddisfatto appieno 
così al Pontefice , come alla corte , posseaendo 
l’amor comune anche più dello stesso zio , e per 
la minor necessità, che il suo grado gli portava 
di contristar molti con le ripulse , e per quella 
grazia , che suol conciliar il florido della giovi- 
nezza unito al maturo della saviezza , il molto sol- 


levamento, ch’egli recava al Pontefice con la pe- 
rizia già procacciatasi dal governo, senza porlo in' 
veruna solleeitudine, o con giovanile facilità dr 
lingua, essendo segretissimo, o con vaghézza d’ap- 
parir piuttosto arbitro, che ministro del principato. 
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essendo modestissimo, o con ardor di ottener per 
uomini di suo genio grazie ripugnanti all’ inclina* 
zione del Papa, essendo ossequiosissimo; quanto 
adunque , io diceva , rimarrebbe aggravata Sua 
-Santità, ove insieme coll’ingresso della sua vec* 
riiiaja , e con la debolezza che raccompagna, le 
fosse tolto sì profittevole ajuto, al quale non po* 
leva ella sostituire verun eguaìel 

E ben tuttociò era considerato dal Papa senza 
ricordo di mie parole; ma due cose gli cagiona- 
vano quella maravigliosa tranquillità; certa sua na- 
turai confidenza , che lo fece -sempre pender al- 
l’animoso, anziché al timoroso, non già quanto 
a’ futuri successi particolari, essendo egli uomo 
di corte, e di ben misurale speranze, ma quanto 
al suo stato universale^, fidandosi nella propria 
costanza di potersi accomodar ad ogni accidente , 
e prendendone per mallevadore infallibile il Di- 
vino ajuto, ed un fermo abito di conformità verso 
la volontà onnipotente, acquistato con l’esercizio 
lunghissimo di tutta la vita, il qual abito faceva, 
eh’ egli di niuna cosa futura avesse nè gran brama, 
nè grand’orrore, ma le aspettasse per poco tutte 
con animo iodiiferente : al che molto cooperarono 
ìli quei giorni le parti della Divina scrittura, che 
leggevansi negli uffizj ecclesiastici , correndo per 
lezione del mattutino le sventure di Giobbe, e la 
sofferenza di lui con quel famoso detto: Dominus 
fìedit, Dominus abstulit; sieut Domino placai t, ita 
factum est; sit nomen Domìni henedictum; e reci- 
tandosi nel Vangelo di quella settimana; offere» 
batur fìlius unicus matris suae. I quali passi stimò 
il Pontefice appropriati al caso suo, e con divina 
firovvidenza postigli avanti per antidoto preserva- 
tivo contro ogni impeto di mestizia , sicché vi fece 
lunghe e fruttuose 'meditazioni. --*u - 

Ben egli quant’era temperato neU’affetto, altret- 
^ tanto era fervido nelle dtligetne per la salute del 
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Cardinale, ed olire alle corporali ricorse con ogni 
mezzo alle spirituali: distribuì gran limosine e fe* 
per tutto celebrar messe e far preghiere a questo 
fine, sicché appena n’era memoria in Roma, che 
inai la sanila d’ nltr’uorao si fosse chiesta a Dio 
con tanto fervoi' di voli , i quali voti eran cor- 
diali e non prezzolati, come talora avviene; im- 
perocché tulli i religiosi e luoghi pii ed i po- 
veri universalmente amavano un Papa cosi devoto 
e caritativo, e ne aveano ricevuti inmimerabili gli 
effetti di benignità e di misericordia , onde gli 
desideravano lunghezza ed allegrezza di principato; 
anzi non in Roma sola, ma nelle propinque città 
d’Italia, come prima giunse novella di questo 
rischio molti religiosi applicarono gran forza di 
preci e di penitenze per impetrar la liberazione. 

Ed infatti la impetrarono in forma da’ medici 
inaspettata , essendo riusciti sinistri il quarto ed il 
settimo giorno, ebe davano infausto annunzio degli 
altri critici e di tutta la malattia. Flavio migliorò 
improvvisamente nell’ottavo, ed accrescendosi il 
miglioramento nel nono, ebbe poi tal prosperità 
di progressi , che nel decimoqnioto cominciò ad 
intermettere la febbre, quale però con ogni argo- 
mento di medicina non si potè discacciar affatto 
per molle settimane , apparendo nella pertinacia 
del male la sua gagliardia , se non l’avesse domala 
quella mano onnipotente, la qual talora, facendo 
in occulta guisa ì miracoli , li fa maggiori , poiché 
vince insieme la natura dei soggetto con l'opera,* 
e la natura dell’opera col celamento. iridali 

Non piccioi conforto in sì penoso travaglio avea 
potuto recar a* parenti del Papa il senso comune, 
che apparve nella città: era ella in credenza, che 
le morte del Nipote, ove fosse avvenuta , dovesse 
tirar seco quella dello zio, falsissimo presagio so» 
òondo mìa opinione , si perchè l’ universa! espe»< 
l'ieaza persuade il contrario, veggeudosi tutto il 
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giorno, che anche nei piU stretti dì sangue , e 
a amore, cioè nei genitori, ed eziandio in quelli, 
che non guemiti di virtU fina stanno in dominio 
delle carnali passioni , la mestizia deiraltrui morte 
rade volte è mortale ; sì perchè la quiete , che io 
scorsi nel Papa in tutti que’ giorni pericolosi , mi 
fe’ argomentare , ch’egli appena avrebbe dato in 
tal caso un pagamento di poche lagrime, ed una 
misuratissima doglia alle ragioni della natura. Ma 

J uesta benché falsa credenza scoperse i veri affetti 
i Roma, e come notò fra gli altri Angelo Cor- 
rerò, ambasciatore di Venezia, uomo savio e bea 
informato, in un ragionamento assai famigliare e 
stretto, che meco tenne; dove per addietro alla 
stessa, per cosi dire, sarebbesi persuaso d’aver 
una certa inclinazione a novità di principato, so- 
lita ivi a desiderarsi da’ più de’ cuori dopo il 
primo anno, cioè dopo lo ^annamento d’infinite 
persone , che si promisero infinite grazie dall’eletto 
Pontefice, e che non deponendo, ina permutando 
l’inganno, se le promettono dal futuro successore; 
allora s’avvidde sul fatto di portar affetto contrario. 
Mentre ognun rivolgendo il pensiero alla giustizia 
ed alla rettitudine mista alla piacevolezza, e con 
la civiltà sì d’Alessandro, sì de’ parenti tutti lon- 
tani dalla licenza , dal fasto, dall’ interesse ; la loro 
attenzione al buon governo, dalle ausi! doti del 
principato dipende la felicità di que’ sudditi , che 
con la moderazione sono capaci d’ esser felici ; le 
fatiche da loro usate per la salute comune , i tanti 
dispendi generosamente profusi contro due si or- 
rendi nemici, come sono la peste e il Turco, senza 
imporre nuove gravezze ; la protezion delle lettere, 
delia probità del merito; gii esempj di virtù ec- 
clesiastica , che diffondendosi dal palazzo in tutti 
gli ordini del clero rendevano questa reggia della 
religione, e più santa e più venerabile; e poi 
ciascuno, secondo sua ricordanza, facendo paragon 


Digitized by Google 



LIBRO OUINTO. 251 

col passato, che saoi riuscire il pili' veridico in* 
devino del futuro ; conchiudeva esser assai rtiag» 
giore il rischio del peggio, che la speranza del 
meglio. S’aggiungeva quel naturai istinto di com- 
passione , il quale ci fa sentir con rammarico le 
improvvise sciagure non meritate da chiesi sia, 
anzi, di chi non è nè fu mai meritevole , come 
vedesi nelle tragedie. Ma questa universale com- 
miserazione trapassava anche in dolore, il Quale 
( secondo che talor accade, non sentirsi gli anetti , 
se non in presenza de* Jòr contrari ) si scoperse 
in questa occorrenza e verso il Carainale , e verso 
il Pontefice assai maggiore, che innanzi non pa- 
reva a loro stessi , che il tenevano in petto. Av- 
vegnaché il Cardinale, oltre al non aver mai of- 
feso, nè contristato veruno, rara moderazione in 
un giovane potente, erasi dimostrato prono oltre- 
modo al beneficare: e ciò con una tale secchezza 
e dissimulazione di parole, che celando innanzi 
al fatto la volontà di procurare l’altrui servigio 
con lo zio, e dipoi le opere spese nell’ottenerlo, 
parea intento a liberare il beneficato da quel vin- 
colo, che pone all’ uomo il conoscersi beneficato. 
Ma questo vincolo per 1* istessa ragione si ponea loro 
e-pih gradito insieme e più forte; maggiormente, che 
piu d uno altronde avea risaputo, 'cuine egli erasi 
a6faticato con tant’ardore per impetrar loro alcune 
ragionevoli, ma difficili grazie dal Papa ( il quale 

3 uanto gli era largo d’amore, tanto gli era stretto 
'autorità ) che di gran lunga non avea promosso 
mai si validamente alcun vantaggio suo e della 
sua casa. Queste considerazioni , che in cosi gran 
dubietà di evento passavan l’ animo di ciascuno, 
fecero veder in Roma que* sensi di amorevolezza 
6' tristezza, che raccontammo, salvo in alcuni i 
quali fossero con le speranze imbarcati in vascello, 
che per gingner al porto avesse bisogno di vento oc- 
cidentale; imperoeeoè non solo udivasi nelle parole, 
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ma leggevasì nelle fronti ( i cui caratteri men sog* 
giacciono a falsità ) lo tristezta e la' sollecitudine . 
(H coloro, che, o entravano, ió questo ragiona* 
mento, o anche senta parlare s’ incontravano per ' 
le strade: avverandosi che la virtù non .è mai mi* • 
rata afTatto di buon occhio , se non quando non . 
può mirarsi con occhio ridente, ma lagriraoso. 

C A P O V. 

Fabbriche del Papa in S, Maria del Popolo, in 
Santa Maria della Pace -, nel . palazzo del Qai- 
rinale e nella piazza del Faticano* Libreria Bo^ 
verea aggiunta alla Vaticana. 

Non era Alessandro di auegli animi , da' quali 
più tragga per interesse il Deneùzio sperato, che 
per gratitudine il ricevuto; e non usando egli ciòi 
con gli nomini, molto meno l'usò con^ Dio; onde 
nella guarigione del Cardinale non restrinse . anzi 
allargò le limosine ; ma la più larga e la più con* 
tinua limosina voleva , che fosse il dar a’ pòveri , 
onde provvedere alle loro necessità senza limosi- 
nare. Dicea , la limosina essere proporzionata a 
coloro, che non hanno altronde con che procac- 
ciarsi il vitto; nel resto siccome al pubblico no- 
cerebbe chi somministrando gli alimenti a que’ che 
possono trarli dalla coltivazione del loro terreno, 
gl’ inducesse a lasciarlo inculto, privando la comu- 
nità di quV frutti, che indi caverebbe la cultura; 
cosi fa danno alla Repubblica , chi donando il so- 
stegno ad uomini aitanti delia persona, gli addor- 
menta nella infingardaggine, privando il comune 
di quella utilità che recherebbero le loro fatture. 
Aver disposto Iddio, che tra' figliuoli di Adamo, 
chi per un modo , chi per un altro ciascun viva 
deh suo sudore ; nè questa legge ’ esser veramente 
penale, anzi àncora medicinale contro l'ozio, che 
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oellà nostra «atura corrotta è Torigine d’ogni pu- 
trefazione : non tolersi già con questo manto di 
tener i poveri ed alimentati ed esercitati onestar 
il lusso di quegli ecclesiastici , che spendono tesori 
in ville non solo infruttifere , ma bisognose di dote 
par loro contìnuo mantenimento, dovendosi sti- 

[ >endiar l’industria degli operar), affinchè co’ suoi 
avori s’ aggiunga alla vita civile que’ sussiii) , che 
non possono aversi dalla fecondità della terra, e 
non perchè s’impieghi per superba delizia della 
ricchezza capricciosa a sterilità della stessa terra; 
anzi le opere ordinate dal principe convenir, che 
sieno come quelle della natura, il cui governo è 
l’idea dì tutti ì governi, la quale in vestir ì colli 
ed i campi d’allori e‘dt frutti congiunge ruma- 
mento col giovamento. 

Avendo il Pontefice tali concetti , dopo aver 
abbellita la Porta Flaminia e il tempio ad essa 
contiguo con riguardevole aggiunta di comodo e 
di decoro, disegnò tre altre fabbriche di segnalala y 
opportunità. La chiesa, che da Sisto IV fu edifi- 
cala e dedicata alla Vergine come ad arbitra della 
Pare, trasferendovi dalla Basilica Lateranense i 
Canonici regolari , è in Roma non pur d’aulica I 
devozione, ma dì somma frequenza, poiché stando 
situate nel bellico della città , e celebrandosi quivi 
gran copia di ‘messe ad ogni ora per ispecial pri- 
vilegio anche dopo mezzogiorno, è quasi la par- 
rocchia comune degli uomini affaccendati special- 
mente nelle occupazioni dei fòro; ma essendo ella 
quasi affogala da esterui edifizj di ogni intornoi, 
riusciva egualmente malinconica per la 'Scarsezza 
della partecipata luce e disagiosa per l’angustia 
de’ circondanti viottoli , per cui alle carrozze era 
difficile raccostarsi , impossibile il fermarsi ; sopra 
ciò era venula tutta squallida ed affumicata dal 
tempo; il quale avendo logoro il mattonato , er^i ella 
in tanto concorso noiosamente polverosa. ‘Ancora 

\ 
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in questa chiesa avea fabbricata' queirAgoslino, 
che ili sua età ebbe lo splendido nome di magni- 
fico, una cappella dipinta da Raffaele, con arte 
cosi divina, che alcune Sibille quivi da lui figu- 
rate parvero a Michel’Angelo quantunque emulò 
di Raffaele, inestimabili nel valore, bencb’esse poi 
oltraggiate dall’umidità e dagli anni, appena ri- 
tengan l’ombra , dell’ antica bellezza. Alessandro 
adunque per pubblica e privala ragione affezio- 
nato a quel tempio, lo rinnovò per poco da’ fon- 
damenti, gli aprì strade e piazze d'intorno, fe’, 
per così dire, ringiovenir le cappelle; vi distese 
un bel pavimento di marmi , e così gli diede spe- 
ciosa apparenza e comoda larghezza di fuori, ed 
allegria, pulitezza e beltà di dentro; ben è il vero, 
che avenoone desiderata la cura Pietro da Cor- 
tona, pittor famoso dell’età nostra, com’è solito 
di chi è pregiato in una professione inferiore , 
aspirare in estimazione ad un altra superiore sotto 
lo stesso genere, il successo gli sorti contraria- 
mente, poiché la spesa avanzò il merito del la- 
voro, e questo non riuscì senza varj difetti; ma 
nelle fabbriche avviene come- nei libri, che chi 
volesse sprezzar tutti i difetti, appena . troverebbe 
che leggere ; di molta lode son degne , quando 
molto si migliora per esse lo stato antico, benché 
non si giunga all’ottimo, il quale perciò rende lo- 
devolissimo chi l’ottiene, peiché è si arduo, che 
non é biasimevole chi non l’oUiene. > 

Più felice architetto fu Pietro in soprintendere 
ai lavoranti del suo mestiere. Venne in menta ad 
Alessandro di far opera , che insieme svegliasse lo 
studio della pittura ( assai allora scaduto ) con lo 
stimolo di piacer al principe e^ di superar gli 
emoli , ed insieme ornasse; la reggia del Quirinale 
nella stanza d’esso più riguardevole, cioè in una 
gran galleria lunga .... palmi, largai:. . . . che 
eoo le finestre volte verso ponente domina tutu 
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la nostra città dì Roma, e gode la verde scena 
delle colline, che la circondano, e con l’altre verso 
levante guarda lo spazioso cortile e la facciata in- 
terna del palazzo.. Questo è nella maggior parte 
dell’anno, che la corte dimora nel Quirinale, il più 
piacevole insieme e il più salutevole passeggio de’ 
pontefici dalla maestà imprigionati; e quivi spesso 
conducono ambasciatori e signori stranieri per dar 
loro più grata udionza , come in camera più di- 
lettosa. òr le parti di questa galleria rimaneano 
nell’uniforme semplicità d’una nuda bianchezza, 
il che troppo levava e beltà e decoro. 11 Pontefice 
pertanto, amu di vestirla di addobbi maestosi in- 
sieme nobili, ecclesiastici e durevoli, commise a 
Pietro, che svegliasse alcuni giovani de’ più valo- 
rosi jnell’ arte del pennello, e con l’opere loro fa- 
cesse effigiare di sagre storie, acconciatamente 
spartite , tutti que’ muri ; il che posto in esecu- 
zione, riuscì agli occhi de* riguardanti come il veder 
mi piano dianzi coperto dì neve nella vernata, 
poi verdeggiante e fiorito in giardino la primavera. 

Con questo ornemento, che accrebbe Alessandro 
a quel pontificio palazzo, aggiungevi anco novella 
comodità. Molti de’ Palatini i più principali e più 
necessari erano costretti di soggiornar in case 
esterne, per l’usato vìzio della moderna magnifi- 
cenza nelle fabbriche, la quale pensa assai al di- 
letto di chi le vede, poco al bisogno di chi le 
abita, ed era ciò di gran disagio sì per loroy 

Q uando ne’ tempi crudi e piovosi' e talora notturni 
ovevano andare o ritornar da palazzo , sì per il 
Pontefice e pei ministri supremi , che non pote- 
vano ad ogni ora aver gli altri così alla mano, 
come richiedevau gli afiari; il qual inconveniente 
più sì conobbe ne* mesi del contagio, mentre a 
gran pena potè schivarsi , che i cortigiani' più fre- 
quenti e più necessari al servigio, non albergas- 
sero ne’ luoghi esposti al comune commercio ed 
all’ infezione. 
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Per questi rispetti divisò il Pap»^ che nella 
parte del palazzo verso mezzodì della lunghissima 
strada, che da Pio IV prese il nome di Pi», s*ab> 
battessero alcune casette. Le quali servirono per 
uso de’ soldati svizzeri, o d’altra minuta gente,. • 
quivi s’edificasse un quartiere di stanze onorate 
Ved agiate, le qiuali si potessero dividere in molti 
prelati ed altri minori uffiziali, con tanto rispar* 
mio delle pigioni pagate avanti, che pareggiasse 
la spesa , guadagnando^ la eomudità e l’ooorevo» 
l«zza di bando. 

Ma senza comparazione più di magnificenza e di 
comodo universale recò un’altra fabbrica nello stesso 
tempo aggiunta dai Pontefice al Valicano. Quel 
vastissimo palazzo, siccome tutte Le cose smisurate, 
non ebbe unità nella intenzione degli artefici, e 
per conseguenza non l’ha nella proporzione delie 
parti; onde fra quegli altri difetti, che seguono a 
questo, non è fornito di. cortile se non remotis- 
simo dalle comuni scale, in cui possano tratte- 
nersi le carrozze, le quali oltre numero ronvengoa 
quivi, specialmente nelle solennità o delie cap- 
pelle o de’ concistori ; ben gli scusa cortile un’inh- 
mensa piazza distesa avanti alla congiunta Basilica 
di S. Pietro, ma questa piazza come era tutta 
scoperta , così faceva patire inestimabile nocu^ 
mento, e agli addobbi delie carrozze, e ai corpi 
de’ cavalli e de’ carrozzieri , or sotto la pioggia 
del verno, or anche sotto la sferza dell’estivo sol- 
stizio, nel qual tempo si- fanuo quivi le più cele- 
brate funzioni, e ad alcune d’esse, come alle be- 
nodizioni solenni, le quali il Pontefice comparte 
dalle logge del tempio , adunasi un’ infinità - di 
turba pedestre, che lu quell’ azione, istituita per 
godere i- doni delia clemenza del cielo, troppe in- 
giurie soffriva dall’ inclemenza del cielo. Venne 
ui mente ad Alessandro il far cessare si grande 
incoauidUà ed in forma tale onde insieme al 
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a caronar quel l'egio ediBzio, ché’ è fors« 
iltpiìi ammirando e il più venerando idi quanti! 
ne siano in terra, e che troppo vilmenle era cir» 
condalu; imperocché la piazza del laloi di Iramon-' 
lana verso la porta chiamata Angelica da Pio IVV' 
che fabricolla, e che Giovanni Angelo ebbe per> 
i>ome da^ genitori, si terminava in una ìgnobit. 
muraglia, c dal lato opposto in una sordida hl»t 
ili casipole, le quali ove si fossero gettate a terra 
per levare quello sconcio, ne sorges un aliro^> 
cioè il fai'' nella piazza una largivczz» spropQrzio>. 
nata alla sua lunghezza : oltre a che , la vistai 
delTuno e deil’allro lato andava a posar inièlice-, 
incuti!. Ora dopo lungo consiglio il Pontefice slatut; 
che, atterrandosi le piedette case, la .piazza fossCr 
ridott.1 in ovato, il cui lungo, s’ attiaversisse- allot 
facciati della Basilica da Borea, ad Austro, e ili 
«ni stretto da beVcinte a Ponente venisse di lim-, 
petto alla detta facci<ita , non però giugnendo all», 
porta (iella Basilica, ma con finir iti pie’ delle sue, 
scale ampie, distendendosi poi con due braccia* 
alle due facee laterali della chiesa , onde, rorapu- 
tato lo spazio delle scale con lo stretto dell’ovato,; 
ambedue uniti per )K)co agguagliassero la sua lun* , 
ghpzza : tutto quest’ovnto fosse ronvposto di por- 
tici quadri proporzionali alla gran parte del tein-< 
]kio, sostenendosi . (>li architravi su due colonn*. 
{ter amhidue i lati. Per mezz-u di tali parlici fu- 
jMOVveduto .si al ricovaro delle carrozze , si de*’ t 
pedoni , e per questo doppio uso furono duplicate, 
le volle. Con ciò rimase in mezzo al teatro la fa- 
mosa piruinide, che iu la prima tra gli abbattuti* 
avanzi degli egizy obelischi, la quale ad onore' 
de' nostri santi fosse iuiualzala cou istupor dell’arle • 
ctuli’ardimento felice di Sisto V, e n,>n meno fu - 
ridotta nel mezzo una lirga fontana , che piovendo , 
li; Sue acque come fiocchi di neve, riesce d’anv-, 
miraìiil vaghezza; la vista pei d’ogni iutoruo an- 
yilA di Alesi. FU, voi. il. 17 
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(lava a> fermarsi in aggradevoi oggetto di pietra 
ben lavorate , alzandosi l’ edilìzio a smisurala sta» 
tura, che nfe restasse quasi sommerso nella eccelsa 
mole del tempio nè scemasse a questo la maestà 
della sua grandezza; nel qual fatto il popolo do* 
rrebbe considerare che le più difficoltose e le pii» 
dispendiose opere del principato sono al fin tutte 
per suo prò. 

Ma laddove l’altre qui commemorate d’Alessan» 
dro conferivano a prò del corpo ed al diletto degli 
occhi, una da ridirsi appresso, chVi pur fece al- 
lora nel Vaticano, fu rivolta a benefìcio ed a pia- 
•erc dcgrinlellelti. Francesco Maria della Rovere, 
ultimo duca d’ Cibino k ricordalo dalla lama tra’ 
più studiosi e letterati principi dell’età nostra; « 
siccome chiunque è vago di un’arte , è vago aU 
Iresì de’ migliori arnesi con cui sì tratti quell’arte, 
eltbe egli talento di cannare due copiose librerie, 
una di volumi stampati, l’altra d’opere manoscritte? 
e secondo che nn tal nostro naturai affetto è in- 
tento alla futura conservazione di quei boni , rhe 
l'uomo ha con fatica raccolti, ambedue furono da 
lui legate con rigoroso ledecommesso; la seconda, 
che quasi per la rarità più preziosa , gli era mag* 
giormente in amore, fu da esso lasciata per uso 
pubblico alla città d’Urbino, ch’era la principale 
e d’onde prendeva il nome la sua ducea , sì vera- 
mente, che ninno di quelli si potesse alienare o 
levare sotto pena, che il legato ricadesse dal comune 
ad una tal coofraternità dello stesso paese: ma le 
genti di quella piccola città , prive della coltura che 

f )er l’addietro ricevevano dal soggiorno del virtuoso 
or principe e dalla virtuosa sua corte, quantunque 
per natura ingegnose, poco erano adattate allo 
studio di quelle riposte scritture , al quale si ri- 
chiedeva o la notizia d’affari pubblici o d’antiche 
erudizioni; sicché per que’ cibi pellegrini altri 
avevano debole il dente, altri ottuso il palato, altri 
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(ìncco Io stomarp; oltre a ciò, siccome quel che è 
di molti, perccrlic non è di veruno, non è curato 
da veruno, già la negligente custodia area per- 
messo, che varj di que'’ manoscritti fossero usur- 
pali da uomini particolari, con essersi perciò iiiv 
corso nella pena del testamento, e con vedersi 
che quel uohil corpo dovesse presto rimanere stri- 
tolalo in molli dispersi e stritolali pczzuoli. Infor- 
mato d» ciò il Pontefice, s* avvisò volersi imparare 
dalla natura, la quale per conservare gli elementi 
muove le parti minori a congiungersi con le mag- 
giori , e cosi per mezzo dell'unione a schivar la 
corruzione. La maggiore di tulle le librerìe essere 
la Vaticana, la quale siccome per grandezza ri- 
spetlo all’altre è un mare rispetto a’ fiumi; così a 

f ;uisa di mare esser quella sfera, ove entrando 
'altre godono più sicuro conservamenlo. Scopri 
egli questa sua intenzione al Cardinal Omodeo, 
legato di quel dominio , ingiungendogli che con 
modesto modo confortasse gli Cibinati à profe- 
rirgli un tal dono, con fidanza die ne sarebbero 
graditi e rimeritali. II tutto successe a voglia del 
Papa, onde senza dichiarare egli alla città il suo 
desiderio, il che in chi può forzare è' una specie 
di forza, recessi la proposizione iu consiglio, e 
sopra i tre quarti delle palle vi consentirono; l'al- 
Irè che vi dissentirono aggiunsero vigore all'atto^ 
mostrandò la libertà che avevano tutti di dissen- 
tirne. Accettò roblazioiie il Papa, cd in ricom-' 

J ensa , veggendo quel comune aggravato di grossi 
ebiti , gli donò diecimila scudi per sollevarsi , il 
che fece assai miglior prò a' bisognosi cittadini, 
che il tesoro di quegli scritti, mal conosciuto da 
essi, e nulla idoneo per sovvenire alla necessità 
della vita. Ben ebbe cura il Pontefice, per attenersi 
quanto discretamente più si poteva alla mente déP 
testatore, che questo nume entrando' in quel mare 
non perdesse il suo nome cd il suo pregio; onde 
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gli fece assegnare un cerio e deslinalo luogo, doTC 
sempre unilo si mantenesse, ponendovi acconcia 
iscrizione per cui si serbasse A/iva ed onorala la 
memoria del Duca. Perciocché quanto h biasime- 
vole chi mette il suo studio in cumular danari, 
privando la Repubblica di que’ profitti , che re- 
cherebbe il traffico della rinchiusa pecunia ; tanto 
è lodevole chi s’affatica ad adunar libri, procac- 
ciando alla posterità que’ giovamenti , che arreca 
la lezione delle conservale scritture. 

CAPO VI. 

Lunghezza e. dijjlcollà nell’ elezione dell' Impera- 
tore. Pericoli quindi soprastanti alla cristianità. 
Diligenze del Papa a favore del Re d’ Ungheria. , 
Sua crf azione. Nascimento d' un figlio maschio 
al re di Spagna. 

Cosi passavano le cose lu questo picciol mondo ^ 
di Roma, nè maggior quiete aveva goduto il Fon- 
da’ successi del mondo grande. L’esercito frau- 
cese guidalo dal Duca di Modena era accampato 
sotto Alessandria, piazza delle principali e delle 
più forti che abbia il ducalo milanese, e T espu- 
gnazione della quale avrebbe tiralo seco Tacquisto 
di quanto possedevano gli Spaglinoli di là dal Po, 
sicché i Francesi non sarebbonsi poi contenuti, 
sopra uu olio d’ Italia, come in Pinarolo, nè 
avrehbuuo posto uu dito solo e di passaggio uel- 
l’interuo d’ essa, come in Valenza , ma lermalovl 
mi gran piede quasi bastante a pigliarne durevol- 
uicnte il possesso. Il che avrebbe tormezilalo la 
gelosia di tutti i principi italiani per le forze vi- 
cine di quel vasto e guerriero regno, e per gli 
esempi del secolo antecedente , quando i re di 
Frauda erano meno poderosi di stati e meno as- 
soluti di autorità ; ma spccialmeulc poteva ciò tc- 
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■«er agitato il Pontefice, per le pretensioni sopra 
il ducalo di Ferrara, inestinguibili negli Estensi e4 
inriammalissime nel presente duca Francesco, che 
TÌ scorgeva rimastivi e s’argomentava di conser- 
varvi molti parziali della sua casa ; onde avrebbe 
egli potuto con destra occasione voltar colà im- 
provvisamente r armi vittoriose , ottenendo ua 
premio dal Re per le conquiste da sè fatte alla 
corona nel Milanese, ed in dote dal Cardinal Maz- 
zarino per le nozze ineguali con la nipote l’ esser 
lascialo operare a suo prò con fredde ed ineffìcaci 
riprensioni , che bastassero ad escusazion della 
Francia non ad indennità della chiesa; e dall’aN 
Irò canto non .conveniva al Papa il preoccupare , 
sovvenendo ai Spagnuoli , sì per non aggravar di 
spese i sudditi , e per non lasciare il venerabile 
‘personaggio di padre comune senza evidente ne- 
cessità, sì per non dar titolo al Duca ed ai Fran- 
cesi d’onestar le bramate offese contro la Sede 
apostolica quasi difese. 

E già il pericolo d’ Alessandria era grande, poi- 
ché quantunque da prima sembrasse temerità del 
Duca avventurosa per gli S'pagnuoli ì’aver egli 
voltalo l’urto verso di una parte si dura, nondi- 
meno trovosii poi (ciò, che quasi sempre inler- 
'viene, c non appare se non quando non sì è a 
tempo di rimediarvi) che la piazza non era for- 
nita dì tutte le necessarie munizioni per lunga re- 
sistenza, talché bisognava gettarsi ad uno de’ due 
«mari partili , o di tentar 1’ avventura di un vio- 
lento soccorso , nella quale, posta la debolezza 
degli Spagnuoli , poteva riceversi qualche gran 
piaga, che versasse tanto sangue, onde ' quel lan- 
guido corpo esalasse gli ultimi spirili , e morisse 
in Lombardia l’imperio Spagnuolo , o lasciar la 
piazza vergognosamente cadere in man dell’ inimico', 
■perdendo con essa e gran parte del terreno e tutto 
r animo e il cuor de’ sudditi, i <|uali non si ter- 
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rebbono poi obbligali a rimaner In fode di prm- 
«Ipe, die neppor volendo sfoderar in loro salvezza 
la spada, mostrasse di cederaU all allrui forze in 
si gravi strette. Fu creduto minor male in pencolo 
onorato, che mia perdila certa ed obbrobriosa, 
maggiormente che 1 paesani scorgendo la neces- 
sità, e prevedendo la mina si del principe, si pro- 
pria, ove, occupala Alessandria, nmanesser i>reda 
all’avarizia ed Insolenza militare de^ vincitori, of- 
fersero al conte di Fuensaldagua i loro ultimi 
sforzi; e con cgual ardore corcorse il Duca di 
Mantova, 11 quale negl, ultimi g.ori.i 
nando IH. suo cognato, allettato dagl invili si d. 
lui che lo faceva supremo vicario d Italia a dilesa 
di quel gran feudo Imperlale , si degli Spagnuoli , 
che gli assegnavano grosse entrale nel reame di 
Napoli, e temendo dalle vittorie de Francesi la 
vendetta del fresco loro dlscacciamei.to dalla piazza 
di Casale, crasi confederato con gli Austriaci, onde 
poi cresciuto in esso 11 timore di pm aspra ven- 
detta per questa seconda oflesa, quando i Fiancesi, 
conquistala Alessandria, avessero m mano le chiavi 
del suo confinante ducalo , adunò qi^nlo potò di 
vivo e di nervo per quell’ impresa. Unite dunque 
le forze grosslme ad assaltar le trincee , quantun- 
que il Duca di Modena egualmente irato ed adi- 
ralo si fosse fermato in cuore o di vincere o di 
morire , tuttavia la milizia francese non volle se- 
guir le passioni del capitano, ma serbarsi a più 
fperablU vittorie In altra stagione, e sciolse 1 assedio. 

Prese quindi l’Italia ed 11 Pontefice qualche ri- 
storo; ma gran sollecitudine In lui recava dall al- 
tra parte la tardanza degli elettori non solamente 
in cercar Hinperatore, ma eziandio in aPProj!’" 
marsl al trattato, perciocché l’Arcivescovo di Ma- 
gonza, gran cancelliere dell’Imperio, e perciò 
quasi primo motore della dieta, a cu. loccaja e 
il convocarla e il maneggiarla, p»u timido che ae- 
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laple, siccome per sollrar ia comune patria o più 
Irerameole sè stesso all’ incomodilà della guerra 
era stalo il priucipal istrumeulo a stabilire la pace 
di Misiister, lauto pregiudiziale alla religione, così 
ora professava di voler prima in quell’ interregno 
assicurar In Germania- da ogni futuro (urbamento, 
ed i Francesi con isplendidissime proposte e sem- 
pre gradevoli alle comunità, aveauo esibito di ri# 
metter al collegio elettorale ogni differenza loro 
con gli Spagniioli, sicché la pace universale eoa 
somma riputav-iuiie di quell’ordine seguisse innanzi 
alla elezione del nuovo Cesare ; perciocché d’altra 
maniera si protestavano die eleggendosi , per av> 
ventura, Leopoldo, re d'Uugberia e di Boemia, 
primogenito del morto Ferdinando, e volendo egli 
ad esempio del padre a)utar gli Spagniioli almeno 
con le ereditarie sue forze in Fiandra ed in Ita- 
lia, inienderebbesi in ciò rotta la pace di Muii- 
sler; e di nuovo l’AIemagua soggiacerebbe a quella 
miserie per le quali ancora portava ferito il corpo 
ad umidi gli occhi. Nè dissimigliantiiproteste facea 
lo Sveco per .sussidj, che il prenominato Re som- 
ministrava al Polacco, sicché per sottrae la Ger- 
mania a nuove calamità, ed insieme per far ch(t 
una volta la dignità imperiale ritornasse elettiva 
non di nome, ma ^di effetto, dov’ era ormai dive- 
nuta ereditaria di una famiglia , proponevasi dai 
Francesi il giovane Elettore di Baviera, principe 
cattolico neutrale e pactGco , sotto cui quella gran 
monarchia starebbe in sicuro riposo , per mez2.o 
delle quali arti speravano essi, che il Bavaro ipo- 
lesse invaghirsi di raunestar lo scettro cesareo nel 
suo lignaggio , che non rifiniva di vantarne le 
memorie e le insegne, alla quale impresa potreb- 
b’egli di leggieri ottener congiunto al suo voto 
quello dell’Arcivescovo di Colonia, suo consan- 
guineo , e già separalo dagli Austriaci per inda* 
Stria del Conte di Fuslembergb, suo principal mi- 
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<nl<ttro. fi da’ Francesi acquistalo . il quale predo* 
niìoava rinlellcMo debole del padrone; ed era da 
««nfìdare , die a questi due fosse per accostarsi 
non solo il IVlagohtino, come già falto in quel ne* 
gozio di parlilo francese, ma 1’ Elettore di Bran* 
dcmbnrgo, che unitosi dianzi al Re di Svezia con- 
tro quel di Polonia era rimasto perciò più fran- 
cese che austriaco. Benché i quattro già nominati 
•non bastassero alla creazione, e si persuadesse 
impossibile di tirar al vantaggio del Bavaro alcun 
degli altri quattro, cioè o il Re di Boemia, per 
la competenza della dignità, o il Sassone per quella 
•della famiglia, o il Palatino per quello del ramo, 
« il Trevircse per la sua unione agli Austriaci, 
bastava ciò nondimeno per impedire ogni altra 
'«lezione , turbando le rose in maniera , che gli 
-Spagnuoli in tante loro strettezze non potessero 
■sperar verun soccorso e veiun appoggio dalla 
Germania, mentre che il Re d’ Ungheria stesse di 
modo imbarazzato nella richiesta di aver l’ imperio, 
«he, tra per non indebolir sè stesso e per non ir» 
rilar alcuno, sarebbesi Iraltemilo dall’ impiegar (é 
sue forze in offesa de’ Francesi e de’ loro con- 
federali. 

‘ Scorgeva il Papa rimllar quindi due mali; il 

J tericolo o di vedere qualche scisma civile nell’A- 
emagna, o la corona cesarea in testa se non di 
principe eretico almeno di tal cattolico, a cui 
•mancasse ogni possanza di difendere la religionn 
dall’impeto degli eretici, e l’impedimento frat- 
tanto di qualunque ajuto si alla Polonia contro lo 
Sveco, s\ alla Fiandra contro gl’inglesi; ma per- 
chè l'uffizio suo di padre comune non gli per» 
tnclleva parzialità fra competitori cattolici, si trat- 
leune da prima in uffi/j pur comuni , ma caldi , 
‘raccomandando si per suoi Brevi, si per mezzo di 
•Sanfelice, arcivescovo di Coenza, suo nunzio, nel 
•iraltato renano, dov’eranp gli elettori ecclesiastici. 
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e dove poi si ragunò il convento , la preslezz.'r 
deir elezione in qiialrhe principe cattolico, come 
* oltre modo necessaria al presente stato della eri» 
stianità, e disingannando primieramente Io stesso 
nunzio (il quale con pièPzelo che accortezza se- 
ti’ era invogliato), e poi alcuni degli elettori da 
quello specioso color di pace, i nodosissimi trat- 
tati deila quale richiedevano assai maggior tempo 
che il convenevole a prolungar la dieta e 1* ele- 
tione. ÌDìpoi avendo il Bavaro , con prudente e 
moderato consiglio, dichiarato di non aspirar al 
manto cesareo, come a peso superiore alle spalle 
di picciol principe qual egli era ; e cosi non reg- 
gendo il Papa in Germania vervn altro cattolico 
prelensore, diciiiaiò e determinò gli ufTìzj a favor 
'del Re di Ungheria noti senza qualche lamenta- 
kione de* Francesi, ma con l’approvazione di tutti 
{ principi indifferenti; perocché quantunque i mi- 
nistri di Francia ponessero talora avanti 1* arci- 
duca Sigismondo d’Ispruch. ed eziandio Leopoldo, 
zio del Re d’Ungheria, a fine o d’allungare o di 
intorbidar l’elezione, o quando sortisse un di que- 
sti, d’aver fiacco imperatore nulla formidabile • 
loro ed ai lor collegati settentrionali; con tutte 
ciò nien di que’due o confidossi dell’evento o si 
conobbe gagliardo a sostener quello scettro con 
dignità e con vigore; sicché rimanendo il campo 
vacuo d! candidati, potè Alessandro senza nota di 
parzialità favorire il Re d’Ungheria non solo in- 
tero, ma zelante di religione, svegliato d’ingegno, 
savio di costumi, accetto agli Alemanni e pode- 
roso di stali. 

‘ Accade anche apporlunameote che il Ragozzi, 
principe di Transilvania e collegato con lo Sveco 
e con lo Braiidemburghese contro il re Casimiro ; 
fu si felicemente premuto dalle forze di questo, 
che gli convenne rendersi a discrezione, onde an- 
che il Brandeinburghese, temendo un simil evento, 
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e dubilaodo d’ esser privalo, come fellone, della 
corona di Pollonia , slaceandosi dallo Sveco . si 
riunì con Casimiro , facendo coirfedei azione in 
terzo col Re d’Ungheria , e però volgendo il voto 
ad armarlo ron la poteiua imperiale , dimodoché 
aggiunti a que’ due non solo I’ elettor Trevìrese , 
ma il Bavaro , il quale non aspirando a portar sè 
stesso, verso niun’ altro era spinto si da’ pubblici 
rispetti sì da* privati parentadi , che verso il re 
Leopoldo, e il Sassone, che seguendo l’antica 
uorma de’ suoi maggiori voleva unite in Germania 
la potenza elettiva imperlale e 1’ ereditaria au- 
striaca, rusliluivano cinque degli otto voti. 

Tuttavia non volevasi avventurar l’elezione al- 
i* urna con certezza di tre voli cout rarj; imperoc- 
ché in tali esperimenti essendo probabile qualche 
raso acrideiitale, non è riputato di aver quanto 
basta chi nou ha se non quanto basta, ed a gua- 
dagnar il Magontino e il Colouiese ( perocché il 
Palatino, inimico per le fresche sue perdite dei 
Cattolici e degli austriaci, non si poteva sperare, 
Se non quando già fosse evidentemente superfluo) 
ostava oltreinodo la tema già rifeiita di nuove 
guerre in Germania, e però questi due non ces- 
sando di porre innanzi ri trattamento della pace 
universale, o almeno l’assicuramento che il no- 
vello Cesare con particolari sue confederazioni 
non provocasse gli altri a turbare la pacifica loro- 
patria ; quindi benché la dieta si fosse dopp lungo 
indugio rannata in Franefott, procedeva sì lenta- 
mente che pareva retrocedesse, e pih di una volta 
varj elettori scottali se ne partirono per altri af- 
fari; né bastò al Re d’Ungheria il differir la sua 
gita colà, finché fosse dagli amici chiamato, quau- 
d* essi vedesser già sicurezza di presta ed onore- 
vole terminazione , perché jinche dopo una tal 
chiamata e dopo il suo avvento gli convenne di- 
vorare non solamente una dispendiosa e come pa,« 
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revagii vergognosa lunghezza , ma con rischio di 
vergogna maggiore un’ondeggiante iricerlezza. 

Fu tanta T efficacia del nunzio Sanfelire in prò* 
movere si grande e si arduo affare Ira iin’incre- 
dlbil varietà di cervelli ed affetti, ch’egli per le 
fatiche ammalato si ridusse in punto di morte, 
benché quella disavveolura occorsagli per onesta 
cagione gli fu a gran vantaggio ricompensata; pe- 
rocché non solo ricuperò la salute, ma poi con- 
segui la prima lode di quell’impresa. 

Onde il Be d' Ungheria, che in fine a voci con- 
cordi fu eletto il di 30 di luglio del i658 , cioè 
dopo quindici mesi e venti sgiortii d’interregno, 
.scrisse al Papa ed al Cardinal Chigi, che ricono- 
sceva in grandissima parie dall’ opera di sua San- 
tità quella nuova corona. A slattar gli elettori dalla 
vaghezza dell’antecedente pace comune da strin- 
gersi per loro mano, avea conferito assai la rispo- 
sta resa sopra di ciò ad essi dal Conte di Pigno- 
rauda, che era ambasciatore del Be cattolico al 
Be d’Ungheria, ed alla dieta; ciò fu non aver lui 
facoltà per trattarne; ben saper egli che il suo Re 
n' era ollimameute disposto, ma che quando se ne 
pigliasse il negozio dovea farsi con 1’ interponi- 
mento del Papa e del senato veneziano , ì quali 
in Munster n’ erano stati i mediatori; maggior- 
mente che il Pontefice di .quel tempo avea sopra 
tutti l’ informazione di questo affare, ed crasi lauto 
.affaticato in condizion di ministro per trarlo a 
fine, che tuttavia non ricuserebbe Sua Maestà caW 
tolica la cooperazione ancora del collegio elettorale ; 
ma la stanza del congresso doversi costituir nei 
confini tra Spagna e Francia, come in sito oppor- 
tuno per aver da ambedue le corti con celerità 
le risposte. 

Più malagevole fu il superar l’altro punto in- 
torno alla quiete della Germania , come fondato 
.non in ambizione di gloria } ma in interesse di 
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sirurer.za , e perciò convenne formar nella dieta 
prima dell’ elezione alcuni rapitoli da giurarsi 
per chiunque fosse dello. Questi furono, che egli 
aè con le forze imperiali, nè con le proprie sa- 
rebbesi opposto all’ armi francesi, ed avrebbe mo- 
lestato Io Sveco per ciò che avea conseguito nella 
pace di Munsler; si posero nondimeno intorno al 

f >rimo alcune parole , che lasciavano luogo a pili 
arga interpretazione in libertà del nuovo Cesare 
ove rutilila e la potenza aderissero a tal comenlo; 
avvegnaché negli stessi capitoli veniva obbligato 
il futuro imperatore a difender i feudi imperiali, 
tra' quali essendo la ducea di Milano, parca che 
questa specialità la separasse dal divieto univer- 
sale di non opporsi all armi di Francia, e che non 
dovesse ciò intendersi, ove la Francia fosse quella 
• ebe assaltasse ne’ suoi feudi l’ imperio; e quantò 
era allo Sveco, restringendosi T obbligazione dei 
prenominati capitoli al conceduto nella pace di 
Munster , non comprendeva le guerre fuori della 
Germania e per occasione d’altri principi e d’altri 
stati non contenuti in quella pacificazione, come 
dopo la creazione di Cesare in una dieta imperiale, 
•he immedi?te continuossi, a’ comizj fu giudicato. 

1 La elezione dell’ Imperatore, amico e parente del 
Re di Spagna, fu accompagnata da un altro pro- 
spero successo per quella corona , il quale potè 
compensar varj disastri che appressò brevemente 
<ne conteremo. Già mostrammo qual vacillameutò 
-patisse la monarebia spagnuola sì di fiacchezza 
presente , sì di rischio futuro per difetto di suc- 
cessore maschio all’ attempato suo principe: quanto 
ciò rendesse e più inferma 1’ autorità reale, quasi 
d’un tronco inaridito, e più animosi gli avversar], 
sperando di veder tosto quel suo doppio mondo 
ridotto in mano di una donzella, d’onde potesse 
con lieve spinta esser fatto cadere, rompendosi ia 
BioUi pezzi; la seconda moglie del re Filippo, fi- 
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l^luoU di Ferdinando HI, era stala .beasi' feconda, n 
ma di prole o l'eniinitiina,o non vitale; finalmente • 
avendo ella cuncepilo di nuovo il di- aS novem- * 
bre del 1667 , scaricossi di UU; figlio maschio con 

f [tubilo immenso del .Re, e lo stesso giorno per' 
eltera ,dt sua numo ne die’ conio, al Pontefice, il' 
quale testificava non rimanergli già per.compi>> 
mento di contentezza, altro desiderio che della •> 

f >ace : cosi laddove a’ cavalieri privati» il professar* 
trama di pacificarsi col nemico parrebbe vergogna } 
di codardia, da’ potentissimi regnatori si reputai 
gloria di mausueludjoe.. ■ , 

.CAPO VII. . ‘ ' ' 

» . . * '» * 
Ragionamento del Papa nel conci fioro -.[per la mr-i 
tìvith del Principe di Spagna, e per rifc/d 'della 
^ trislianila. dell’ armi Turche&che, e .sue pr.ovvisioni ' 
contro ad esse, , ,» • • . , 

♦ 

IL iinscimeiito del Principe di Spagna diè materia^, 
al Pontefice di parlarne iu concisturu il giorno a& i 
di genuajo, riducendu il suo ragiuuamcuto a du»ì 
eapi.-^icl primo annoverò ed amplificò le altre mi* 
serie del cristianesimo, ma per ntauiera di accen* 
der se stesso ed altrui a rimediarne r.on foltezza, 
non a piangerle con fiacchezza ; nel secondo ag> 

f ;iunse che la Divina misericordia vi uvea mesco*, 
utu qualche conforto con questo pr opizio successo. . 
Peroccliè la perpetuità di quelle famiglie che sonoi 
i sostegni della cattolica religione, tornava in grau* 
«lissjniu prò della Chiesa , c cosi usando egli av* 
redimento di provar l’ ipotesi particolare rou t»> 
tesi comune anrhe al Re di Francia, scansò le . 
accuse di pai-zble, che per alli'o gli sopiaslavano 
da' Francesi per l’allegrezza da lui dim^rstrata nelle, 
prosperità de’ loro avversai p 

Ad luicudiinento di ciò, sopra che principal* 
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mente si stese nel pi imo, mi fa mestiere il pre» 
mettere qual fosse stato allora lo stato della guerra 
fra’ Turchi e la Signoria di Venezia. Frasi quella 
state pugnalo con mollo valore daH’armala Cri- 
stiana con rOltnmana; e benché Lazzaro Moce- 
nigo, generale de’ Veneziani , per soverchio ardi* 
mento vi fosse rimasto ucciso di una cannonata, 
e il prior Bichi , generale della squadra ecclesia- 
stica, avesse corso gran rischio por salvar , come 
fece, il corpo del Mocenigo, essendogli siala d’un 
•olpo simile percossa la sua galera, con uccisione 
di molti suoi uffiziali, che gli stavano intorno, 
parea nondimeno che il meglio della contesa fossa 
toccalo a’ Cristiani ; ma dipoi la scarsezza delle 
vettovaglie e l’avanzaraento della stagione persuase 
il Bichi di ritirarsi, e lo stesso fece il Generale 
di Malta , importando troppo all’uno ed aU’altro il 
non distruggere o per disagi o per tempesta le 
loro annate; maggiormente che il Pontefice avendo 
segrete gelosie del Duca di Modena stava sempre 
attento di tener si fattamente l’armi impiegate a 
tutela de’ Veneziani , che le potesse in ogni uopo 
rivolgere a propria difesa; e valse questa partenza, 
acciocché l’armata cristiana non fosse disonorata 
spettatrice della viltà commessa dal veneto coman- 
dante di Tcnedo, il quale, spaventalo dalla prima 
ombra lontana delle forze turchesciie, senza qua.si 
aspettar la vista de’ legni, non rh.e il suono delle 
bombarde, lasciò l’isola in abbandono con grossis- 
sime munizioni si di pugna, come da bocca, e sol 
prese cura di salvar la persona, i danari e gli ar- 
nesi propi j ; dal che fu mossa la Signoria a farlo 
tnelter in ceppi dal Veneto generale in Candia , 
ov’egli s’era ricoveralo, e benché poi gli riuscisse 
di sottrarsi con la fu£»a a’ suppK-..j preparatigli 
della morte , non potè sottrarsi airinfamia della 
più vituperosa sentenza die mai uscisse conilo 
suoi nubili da quel senato. 
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Alla ricaperazione di Tenedo aveano indi a poco 
S Turchi aggiunta quella di Lenoo , le quali mo« 
dcrne conquiste de* Veneziani, altrove da noi men- 
zionate, benché non fossero in verità durevoli per 
cagione del sito troppo propinquo alle fauci di 
qtiell'orrendo mastino, potevano con tulio ciò per 
qualche t»*mpo trutlener i suoi sforzi, laddove ora 
il Gransignore, uscito appunto con gli anni e con 
Taulorità dal governo de’ tutori*, ed inferocito per 
quelle recenti vittorie, stava tutto acceso di furor 
giovanile ad illustrar le primizie del suo princi- 
pato con la strage e con la suggiogazione de' Cri- 
stiani; ed- a questo iiilenlo condottosi in Adriano-- 
poli con la madre facea tremendi apparecchi per 
mare e per terra , denunziando alla Repubblica 
frattanto per mezzo del Ballariiio, già segretario di’ 
lei, alla Porta , e ritenuto molti anni insieme coU 
rainbasclalore Cappello , barbaramente prigione , 
che ella cessasse dal volergli sì temerariamente re- 
-sisteie; gli cedesse la Candia, gli rendesse l’occu- 
palo in Dalmazia , e gli risarcisse le spese della 
diuturna guerra: con questo' gli donerebbe la 
pace; se no, aspettasse l’ullimo suo eslermluio dal 
sut> inconlrastabil potere; alla quale insolente pro- 
posta la Repubblica non azea voluto attaccar ne- 
gozio, perciiè, quantunque intorno alle spese in- 
tendesse che Ih' domanda avea per fìiie non l'ot- 
tenerle , ma II potere , come ne’ trattati sì suole , 
ritirarsi qiialche passo per convenire , tuttavia ri- 
putò non sol vergognoso , ma dannoso 11 ceder le 
terre e Tarmi ad un nemico di pari infedele e 
crudele , rendendolo per tal vìa e più vicino e 
piti forte alla sua iniera oppressione. Persuaden- 
dosi ella perianlo di aver esasperata la turebesca 
superbia con' la ri;u'sa, scrisse una lettera lagrì- 
mcvole al Papa, ove rappresentando con ogni più 
vivo colore i rischi proprj, anzi comuni del cri- 
stianesimo , al quale gli stati della Repubblica ser- 
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vivano Hi frontiera, professava di non confidar m 
altro rifugio che nella sua carità e generosità. 
Hrano stati in dubbio que’ senatori , che Alessau», 
dro in suo cuore desiderasse qualunque pace loro . 
col Turco, nella quale la perdita c la vergogna . 
sarebbe toccata inlieramcntu a’ Veneziani, ed a, 
lui ralleggeriineriio di sì gran dispendio e trova* 
glio.; ina tosto chiarironsi del contrario; perocché 
siccome il romano routelice dee con Taffelto rico* 
t40sceiu per suo non solo lo stato ecclesiastico, 
temporale ,i per ragione di cui sarebbe un priu* 
cjpe, multo mediocre, ma qualunque parte di iiiuudo • 
che nello spirituale obbedisce alla Chiesa, la gran» 
dezza della quale gli dà una monarchia immensa^* 
cosi avrebbe Alessandro stimalo per sua jalluisr 
ciò che di paese cattolico fosse passato in po.ter< 
de' Maomettani; onde laudò allamenie ed io voce 
cd. in letict e la costanza m.ignatiima del Senato , 
ud offerse non solo ;dl accrescer gli ajuti della su», 
banda , ma di procacciarli dagli altri principi; il . 
die tuU^ia giovò ad appagar l’animo di coloro, t , 
rjuali.ove il Papa non si riscalda con gli uffìzi 
tcpulauo. sua freddezza i mancamenti di tulli gli, 
altri. 1 due Re scusaronsi euu la mutua guerra,, 
della .quale ciascun di loro iocolpava raliro; Ce* 
sare con Li necessità di non irritar ì! Turco all.'i 
infeslazioii dcirUiigiieria; il Grauduca ebbe titolo- 
Hi..ucgare le galere^ per assicurar con esse le sue, 
riviere dali armata iuglese , che teneva in paura 
tutte le spiagge del 'J irreno. i Genpvesi ripiilan* 
dosi malirullaii da* Veneziani e negli oiiur» ed iu| 
(d<i i fresrhi cuntiaslii rendettero uu’ainai a ripulsa; , 
il Duca di Savopi , raiiiiriaricaudosi di iiou poter, 
dar vani-aggio per essere involto nelle guerre d’I*, 
Glia, lioii ostante il conunercio, troncato seco già 
da molti anni dalla Repubblica per la vana pre* , 
tensione d’amhedue sul regno di Cipn , furuì. le , 
loro galere d’ailii foiTuiù : solo il Duca di Parma 
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avendo mandato a militar Tanno addietro nelT ar- 
mata veneta il principe Orazio suo fratello, come 
d’avanti narrammo, dono la morte di lui surrogò 
Tahro' fratello Alessandro, e concedè loro grosi«« 
levate nel suo dominio. 

Ma ciò che il Poulefìce non avea potuto impe- 
trar da’ principi esterni cercò di ottenere in al- 
cuna parte da’ suoi più facoltosi baroni,, molti 
de’ quali, arricchiti con la roba di. Si Pietro , ed 
ornali per la consanguinità co’pontefìci della no- 
biltà veneziana, avean doppio titolo di sottoporsi’ 
a questo onorato pesa. Diede occasione a quest’o- 
pera il Cardinal Barberino , il quala avfea oHèrto 
al Senato d’armar a spese proprie un vascello 
tondo. Con tal esempio il Pontefice invitò il Prin- 
cipe di Sulmona, quel di Piombino e quel di Ros- 
sano ad imitarlo ; anzi fe’ sì che i Barberini ne 
armassero due, uno a nome del Cardinale, l’altro 
del Principe di Paiestrioa, e che il secondo s’u- 
nisse con la sua squadra. A questi ne aggiunse 
egli quattro altri, i quali con le sue cinque galee 
armate, e corredate quell’ anno in assai miglior 
forma del solito , e con le sette Maltesi, promesse 
e guernite pare con isquisita maniera in grazia 
del gran Maestro, formassero un eletto stuolo au- 
siliario di venti legni. .• 

Queste erano le diligenze da lui usate fino a 

a uel giorno,, che parlò della materia in concistoro, 
ove con succinta efficacia pose avanti i pericoli 
della cristianità , le domande arroganti del Turco, 
il rifiuto coraggioso del Senato , fatto cosi per co- 
stanza di que^padri., come altresì per suoi con- 
forti, i sussidi fino a quell’ora somministrali loro 
di gente di pecunia e di legni, della Sede aposto- 
lica, i cui soli stendardi eransi veduti spiegati in si 
grave e lunga necessità a difesa della Repubblica, 
e l’opera sua per l’apparecchio di quell’anno. 
Toccò delicatamente la ripulsa , che avea ripor- 
j^ìla di Aless, yily voi. II. 1.8 
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lata da molti prìncipi , diede la debita lode al 
Duca di Parma , uè defraudò della sua piccola 
particella quel di Savoja. 

Siccome avviene che raffetlo di compassione 
per gli altrui mali ci riesce gradito , iu chi P e- 
sei'cita per se stesso , ma uon in chi ci chiama a 
darci con incomodo nostro il sovvenimento ; cosi 
quanto le parole riferite da noi ebber applauso 
da’ cardinali , altrettanto sopravvenne molesto ad 
assai di loro l’invito , che da lui ricevettero dopo 
quella funzione. Fu eccitato il Papa a quella no* 
velia industria dal Cardinal di Bagni, il quale tanto 
ricco d’animo, quanto povero di facoltà, mise 
avanti , che al collegio conve'iiiva entrar in parte , 
di quella sollecitudine non con zelo infruttuoso e 
-sol dipìnto nelle parole, ma con gli atti vivi e 
'profittevoli della mano , dovendo servire i cardi* 
nali alla Chiesa universale , da cui ricevono tanti 
onori e tanti comodi , uon solo col consiglio , ma 
con l’avere più specialmente degli altri, e se oc- 
corresse con la vita : offerì lui di presente un mi- 
gliajo dì scudi contanti , e fra poco assai maggior 
-somma, ch’era per trarre dalla vendita di alcuni 
suoi beni , la quale a tal fine egli destinava. Que- 
sta proposta, ingagliardita dall’esempio del suo au- 
tore , s’adattò mirabilmente a’ concetti magna- 
iiìmi di Alessandro, ond’egli ordinò ad Agostino, 
favorito segretario del collegio , che andasse in- 
torno da’ cardinali, e che agli assenti fosse scritto 
. dallo stesso collegio per intender da ciascheduno 
cjuanto piacesse loro di contribuire, ma con piena 
■libertà eziandio al nulla, come nulla di fatto con* 
■ tribuirono alcuni , scusando la loro impotenza , e 
ciò che fa di maraviglia i tre più facoltosi e più 
grandi, i due Medici e il Colonnese, o perchè 
. riuscisse lor grave il dar molto, o paresse men 
disonorevole alia lor condizione il niente , che il 
poco, o (siccome avyisossi taluno desideroso di 
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troprirli) per non dar esempio agli Spagnuoli , 
delia cui fazione erano tutti e tre^ di chieder loro 
somiglianti sussidj per frequenti bisogni della co* 
rona: alla qual sospizione si accrebbe nuovo ar* 
gomento , quando non s’ebbe risposta , dopo lungo 
indugio , dal cardinale di Sandoval, arcivescovo 
di Toledo, uomo santo e tutto limosiniero. Quasi 
ciascun degli altri concorse, e con più larga mano 
i più stretti di fortuna. Il Cardinal Mazzarino o 
stimasse maggior grandezza il camminar solo e 
non in drappello , o non volesse esercitar verso il 
collegio nè ripulsa nè ossequio , o non permet- 
tendo, che il suo dono fosse comperato colle do- 
mande, prevenne l’ istanza , e prima che gli giu- 
gnesse la lettera, mostrando all’Ambasciatore ve- 
neto residente in Francia un acerbo rammarico , 
-che il suo Re per la guerra con gli Spagnuoli , i 
quali chiedevano, ma non volevano pace, fosse im- 
pedito dal protegger quella Signoria e la cristia- 
nità contro gl'infedeli con tutta la sua potenza , 
secondo la natia pietà e l’uso de’ suoi maggiori , 
numerogli del proprio , come nobile veneziano , 
aggregalo a quest’onore molt’ anni prima, cento- 
mila scudi, i quali tuttavia per poca avvertenza 
dell’Ambasciatore nel far le rimesse, e scemarono 
in parte e corser pericolo in tutto con un mali- 
zioso fallimento di due mercanti corrispondenti di 
Parigi e di Venezia. 

INè daH’obblazione degli altri cardinali si trasse 
in verità mollo meno , perocché, toltone i Barbe- 
rini, che contribuirono con vascelli, gli altri erano 
comunemente sì angusti di facoltà e per sè stessi 
■ e per disastri dell’Italia , i quali avevano dimi- 
nuite tutte le rendite, che l’un per l’altro offerse 
poco più di cinquecento scudi, sicché quel prezzo 
fe’più di strepito , che di colpo, e più conferì ad 
una certa edincazioue, che a notabil ajato di quella 
santa impresa, siccome in tempo d’Urbano e d’altri 
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poDtefi<:i, s’è veduto accadere ■ da tali inviti fatti 
ad un ordine particolare di persone con qualche 
spontaneo sussidio; onde conobbesi , che la vera 
maniera de’ principi sono le gabelle comuni a 
tutti e forzose. 

CAPO Vili. 


Nunziatura di Carlo Caraffa in Germania. Fer- 
mezza del Papa nel grave negozio dello stalo di 
Castro. Promozione di Scipione cCElce e di Gi- 
rolamo Farnese, al quale è sostituito Volunnio 
Bandinelli per maggiordomo del Pontefice, ed è 
^eato Patriarca di Costantinopoli. 

In tutti questi maneggi fra il Pontefice ed i Ve* 
nezianì avea soddisfatto maravigliosamente ad am> 
bedue i princìpi il nunzio Caraffa, e tanto più al 
Pontefice, perchè anche alla Signoria; giudicando 
egli gran merito dell’Ambasciatore con chi Pha 
mandato il sapere, salva la fedeltà e l’obbedienza, 
gradire a chi è mandato; in fin dalla restituzione 
de’ Gesuiti in quel dominio, trattata dal Caraffa 
con egual industria e fedeltà , 1’ avea destinato 
Alessandro a più alta ambasceria, che gli servisse 
d’ultimo grado a’ superiori guiderdoni ; onde l’i« 
stesso giorno che fu promosso Cammillo Melzio al 
cardinalato, elesse successore nella segreteria della 
congregazione sopra i vescovi e regolari Scipione 
d’Klce , arcivescovo di Pisa, nunzio residente al- 
l’Imperatore, il che valeva per due fini: costi- 
tuiva l’ arcivescovo in istato di poterlo sollevar 
alla porpora dovuta a’ suoi lunghi ed egregi me- 
riti , senza necessità di esaltar i novelli nuDzj 
mandati alle due corone, secondo una certa usanza 
passata in superstiziosa competenza d’onore tra 
questi tre potentati; ed apriva luogo al Caraffa 
a ascender a quella nunziatura dove rimaneva pno- 
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rMa memoria del Caraffa, vescovo d’ A versa, e suo 
xio ; ma come ivi ricordammo, pochissimi giorni 
appresso alla promozione riseppesi in Roma la 
morte di Ferdinando 111, la quale impediva l’ in- 
viar nuovo nunzio ad imperatore che non c’era, e 
il rimuover quindi l’antico, afRn<',hè rimanesse pur 
cpialche nunzio presso Leopoldo , giovanetto pri- 
mogenito di Ferdinando e suo erede ne’ regni di 
Ungheria e di Boemia e negli altri stati patrimo- 
niali ; ciò dunque fece mutar deliberazione, e chia- 
mar alla prenominata segreteria Emilio Altieri, ve- 
scovo di Camerino, ma con speranza che breve, 
secondo l’uso e le leggi, dovesse riuscir l’interre- 
gno e per conseguenza la dimora dell’Arcivescovo 
di Pisa in Germania ; essendosi poi 'allargati i 
comizj, quanto narrammo, fu data segreta com- 
missione alTArrivescovo , che come il Re si par- 
tisse da Vienna per Franefort , ove avrebbe 
supplito con esso il nunzio Sanfelice, rosi egli's’in- 
raniminasse a Roma , aspettandosi poscia di man- 
dar il Caraffa in Germania, tostochè il nuovo im- 
peratore fosse eletto ed ito a Vienna. 

Questa chiamata dell’Arcivescovo di Pisa non fu 
per fine di trattenerlo in altro ufBzio, secondo il 
disegno antecedente, ma per onorarlo subito del 
cappello , essendo già maturo il tempo di novella 
promozione. Notifìcainmo altrove a* lettori, che 
Alessandro l’anno avanti si tenue dal porre Trai 
cardinali Girolamo Farnese suo maggiordomo, per- 
chè ancora pendeva la ricuperazione dello stalo 
di Castro promessa al Duca di Parma nel con- 
tratto con Innocenzo per lo spazio di otto anni, 
cioè 6no al di uo dicembre, .1657 , al quale stato 
anche il ramo di Girolamo succedeva in secondo 
luogo: ma già quando l’Arcivescovo dì Pisa fu ri- 
chiamalo non durava pili questa sospensione. Il 
Duca, inabile a ragunare l’immensa somma d’ un 
milione e sei cento mila scudi in breve tempo 
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qual gli restava, come colui che non avea negli 
otto anni avanzato per quel fine pur un danaro, 
con certa sua fidanza di ottener agevolezza dai 
Pontefici, se non con altro , con ofTerir avvantag- 
giosi partiti per il sangue loro. Tentò negli ul« 
timi mesi qualunque macchina per non veder pri> 
vaia la sua famiglia di sì popoloso e florido prin- 
cipato, che il rendea non solo stimabile, ma. 
spesso ancora formidabile in Roma. Pertanto mandò 
varj ministri d’ogni condizione, afHncbè o per via 

G iuridica fosse impugnato l’accordo fatto da sè con 
nnocenzo, o s’allegassero le ragioni per cui uon 
s’intendesse trascorso il tempo , o col mezzo di 
negozio, o per intercessione de’ principi egli im- 
petrasse qualche indulgenza, o fossero adescali 
\lessandro ed i suoi con proporsi loro da mez- 
zani (mascherati della propria persona quanto 
bastasse a salvar la riputazione, non a celar l’ob- 
blaziune del Duca) una sorella d’esso per Ago- 
stino Chigi, nipote del Papa, in moglie , e qualche 
nobil porzione di quello stato per dote, purché la 
Camera del rimanente prendesse a stima , o ven- 
desse ciò che importava la somma già ricordata . 
e l’avanzo delle castella tornasse al Duca ; o ac- 


cennando sotto voce quanto valesse ad impaurir 
col sospetto , non ad irritar con la minaccia , che 
come il Duca trovasse chiuse le orecchie d’ ogni 
grazia e d’ogni equità, prima di lasciare irrecu- 
perabilmente levare per un milione e mezzo ciò 
che a giusto prezzo ne valeva quattro , sarebbesi 
gettato in braccio a’ Francesi, pigliando una ni- 
pote di Cardinal Mazzarino, e cougiungeudosi col 
buca di Modena alla ricuperazione armata di ciò 
che ambedue pretendevano dalla Chiesa. 

Ma il Papa inflessibilmente fermossi nel con- 
tratto già stipulato col suo antecessore. Dichiarasi 
quivi che Innoceuzo discendeva a» quelle condi- 
zioni per benefizio ed a preghiere del Duca , oc- 
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correndovi rintercesslone del Re di Spagna e del 
Granduca suo zio; essergli allora perdonato dai 
Pontefice vittorioso il delitto deirofTesa Maestà 
ch’eccede ogni prezzo; rimessegli le spese dell’in- 
giusta guerra le quali ascendevano a ben sei cento» 
mila scudi; computando l’uno e 1 ’ altre, ove fa- 
cesse mestiero , in compimento di prezzo, e dis- 
obbligando il Duca da ogni pagamento per questi 
capi, se negli otto anni ricomprasse lo stato: le 
compre con patto di retrovendita farsi legittima-) 
mente per un terzo men del giusto valore, il' 
quale ove la vendita si fa in grazia del vendente, 
dee misurarsi non dall’utilità che la cosa recava- 
ad esso, ma sì da quello che reca al coriipratore; 
certo esser che la Camera non trarrebbe stabil- 
mente da quello stato se non sessantainila scudi 
l’ uno, e che tali feudi venduti all’ ingrosso con 
vendizione assoluta non apprezzerebbersi più chet 
a ragione di due e mezzo, per cento, al quale scan- 
daglio il valore di quelle terre sarebbe stato due) 
milioni e quattro cento mila scudi; sicché appostovi 
il patto di retrovendita , non sarebbero valute più 
di un milione e sei centomila , onde il contratto- 
per l’aggiunta di tant’altre importantissime rimes- 
sioni non pur non era stato lesivo , ma vantag- - 
gioso per il Duca, il quale ne avea celebrate- 
solenni allegrezze; ma in ogni caso non potersi 
legar la lesione, alla quale con amplissime forme ‘ 
avea rinunciato il Duca e derogato Innocenzo 
come di lui sovrano nell’ istrumento , ove anche-* 
s’era pattuito , che impugnandosi mai dal Far-' 
nese il contratto, decadesse immanlipeale dal- 
perdono del delitto e dalla riinession delle spese: -*• 
non doversi poi al Duca per veruna equità no-t 
velia grazia pregiudiciale alla Camera , l ' non ■ solo- 1 
perchè il Papa , essendo tutor di quella , non po- 1 
teva lecitamente danneggiarla in afìari di tanto 
pesoy ma perchè il Duca e per le paterne ^ e .p^r-t 
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|e sue colpe Hi lesa maestà contro quella Sedia , 
ond’era proceduta ogni sua grandezza, le quali 
aveano cagionato immenso danno ed estremo ri» 
sebio allo stato ecclesiastico , assai buon patto 
n’avea col non esser punita: oltreché avendo egli 
ommesso di porre insieme almen qualche parte 
del danaro in otto anni, o' mostrava di non cu> 
farsi di quella ricuperazione , o in tanta negli* 
genza dell’ opera propria non meritava l’ajuto 
d'altrui; rimanergli obbligato il Papa che si de- 
gnasse apparentarsi con suo nipote , hin né i suoi 
aspirare ad avere con sua Altezza altra relazione 
che di servitori , e di questa pregiarsi molto, nè 
matrimoni della sna privata famiglia dover in- 
trecciarsi a’ pubblici interessi: aver egli chiamati 
i suoi , aftìuchè l’ opera loro servisse agli afTari 
della Sede apostolica, e non servissero a' loro 
svantaggi. Cosi rispose alla domande ed alle pro- 
poste: delle minacce poi come de’ pericoli, quan- 
d' egli avea per sè la ragione, fece Alessandro 
sempre si leg^ier conto, che ad alcuni parca ten- 
tar Dio, quasi ad usanza de’ duellanti riputasse 
obbligata la divina giustizia a far si che II diritto 
prevalesse alla violenza; ma siccome egli avvisossi, 
che tal fìdanza sia temeraria ed empia , ove si fa 
opera onde s’offenda la stessa Bontà divina, cosi 
fosse ragionevole e pia , ove si sta nella lecita di- 
fesa a tutela del patrimonio , di cui dualmente il 
Papa non è che amministratore, e Dio il padrone: 
senza che, eziandio secondo l’umano discorso, ri- 
putava egli quanto vano chi per {speranze dubbie ' 
e remote , quantunque grandi , le quali rare volte ‘ 
s’adempiono, lascia il ben certo e presente, quan-, 
tuoque tenue, altrettanto pusillanime chi per ti- 
mori incerti e remoti , i quali troppe circostanze 
richieggono per ridursi all'atto, quantunque di 
mali grandi , elegge un certo e presente danno , 
benché molto minore. la tali sensi era. stato sem- 
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ftre fisso eS uniforme il Pontefice nel parlare : 
ben è vero che a chi piii intimamente ne conver- 
sava , trasparve dal cuor suo qualche rag^io di 
graziosa volontà tra certe misure, onde poco si 
togliesse alla Camera , e mollo si soddisfacesse al 
Duca ; per esempio , rendendo a lui Caprarola • 
qualche altro caslello, ove possedeva egli sontuosi 
palazzi , giardini e parchi, più ancora pregiabili 
che le stesse castella, dalle quali la Camera traeva 
leggerissimo fruito ; laddove sarebher stale di 
somma comodità ed onorcvolezza a’ futuri cardi- 
nali della famiglia Farnese , che senza l’intiera si- 
gnoria di que’ luoghi , rimanevano privi ad un 
certo modo ancor delle suddette loro pompose de- 
lizie , non potendo essi , dopo la padronanza lun- 
gamente godutavi , abitarvi con decoro se non 
padroni ; ma sconciò questo tenero ed occulto 
concetto del Papa l’incauta cautela de’ causidici 
farnesiaoi, i quali al di precedente allo spirar 
degli otto anni, fecero nel tribunal della Camera 
un lungo protesto, con sottile avvedimento di non 
opporsi al contratto per ischifar la caducità della 
premostrata remissione , ma solo adducendo molte 
ragioni' onde il tempo non fosse scorso; il che fe* 
intender al Papa , cne ogni grazia che egli facesse 
al Duca sarebbe ricevuta da esso come una di- 
mezzata giustizia, e però con sensi d’ aggravato , 
non di -beneficalo, v i 
S’astenne bensì Alessandro dal far dichiarazione- 
tosto solennemente, come taluno attendeva, che 
quelle terre soggiacessero al divieto dell’aliena- 
zione, contenuto nella Bolla celebre di Pio V, e 
ciò si per non iorre a sè con un’ appassionata 
fretta la libertà concedutagli fino a tre anni in ' 
simili acquisti della Camera, fatti con prezzo , al- 
fìti di p^gar i debiti de’ feudatari , da una costi- 
tuzione di Clemente Vili, potenao fra quello spa- 
zio lotervenir accidente , onde^ si scorgesse per 
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utile ciò che allora pareva dannoso , sì per noa 
ischiantar a* Farnesi ogni fil di speranza, la quale 
siccome non volle mai nutrir con inganno , così 
non si curò di recidere con violenza, essendo ella 
un legame a cui volentieri s’attiene ogni uomo, 
credendo ciò che desidera , e troncato il quale 
talora si getta a rovinare sò per nuocere altrui; e> 
noi a fin di non interrompere la materia segui* 
remo a riferire in questo luogo, come nella stessa 
moderazione contennesi il Papa allora che il Duca, 
richiamando da Roma i ministri mandati per tal 
fine, ottenne che vi sopravvenisse incontinente Min- 
iato, uomo del Re di Francia , con validissime let- 
tere di regia roano in raccomandazione de’ Far-- 
nesi al Pontefice per quest’affare, spargendo il 
Duca 0 per m^gior riputazione sua , o per av- 
valorar quell’uffizio, quasi originato da intrinseca 
inclinazione e non da estrinseca spinta, che tal 
missione era proprio movimento del Re, e nen 
eiTettu di sua richiesta. Dunque Alessandro udi- 
tolo più volte benignamente senza dargli speranza 
e senza porlo in disperazione, lo rimandò con un 
Breve, in cui si rispondeva al Re , che ei non ve- 
deva fin’ a quell’ora veruna via di compiacere a 
Sua Maestà per le ragioni che il Nunzio a voce 
le avrebbe esposte , la quale particella Jin’ a queU 
l’ora permetteva innocentemente, che il Duca si 
lusingasse con la speranza di migliori circostanze^ 
future. 

Ora tornando noi là onde ci dipartimmo, tosto- 
chè fiiron terminati gli otto anni, riputò il Papa 
l’affare per già finito , e cosi il ritegno alla pro- 
mozione del Farnese, del quale era rimasto sem- 
pre più soddisfatto e nel servigio prestatogli, e 
nella serenità mantenuta, quando gli fu anteposta 
il Bonvisi , che quantunque meritevole gli era tut- 
tavia riputato per ogni prègio inferiore ; onde il 
Papa volendo che godesse 1’ usura dell’ indugio , . 
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la compensazione del componimento , e il guider- 
done deU'ossequio , gli aggiunse aU’onor della por- 
pora molti illustri beneGzi , come vedrassi. 

Adunque tosto che il Ke d’Ungheria mosse da 
Linz ove s’era condotto verso .Francfort, il che 
succedette intorno la metà di febbraio , l’Arcive- 
scovo d Pisa da lui licenziatosi, ritornò ad asset- 
tar le sue faccende in Vienna , dove avea lasciata 
la casa , iodi s’ incamminò verso Roma, sempre a 
lentissime giornate, più raffrenato dall’asprezza 
del sentiero e dalla tenuità della lena, che spro- 
nato dalla vicinità del pallio , e il PonleGce che 
seppe ch’egli toccava il suo stato, senza aspettar 
la venuta, incalzando la stagione e la sanità d’an- 
dar tosto a ristorarsi in villa, il dichiarò cardi- 
nale insieme col Farnese nel primo lunedì dopo 
Pasqua , che fu alli ag d’aprile. 

In quella promozione tenne Alessandro un in- 
solito modo: non solamente , de’ quattro che avea 
in petto promulgò due soli , ritenuto dalla scar- 
sezza delle vacanze con cui dotarli , come sempre 
voleva ; ma prima di venir alla suddetta dichiara- 
zione disse nel concistoro . che essendo vacali tre 
altri luoghi cardinalizj dopo la preceduta sua ordi- 
nazione, egl’iotendea crear fin da quel giorno tre 
novelli cardinali , destinando uomini segnalati per 
dottrina e per inerito con la Chiesa , e riserban- 
dosi di pubblicarli come e quando gli paresse più 
acconcio; e preso il voto del collegio sopra que- 
sto, procedette poi alla menzionata promulgazione 
de’ due appartenenti alla promozione passala. Ciò 
che il mosse a così operare fu, che fin da quel- 
l’ora nessun de’ soliti principi avea nominilo alia 
dignità cardinalizia verun dipendente, forse avvi- 
sandosi, che il Papa , non avendo pieni l luoghi 
della prima promozione , darebbe loro più tempo 
a deliberar per la seconda , onde egli, preso il 
vantaggio, volle assicurar que’ tre cappelli a rimu- 
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aerazione di Ire prelati benemeriti di Roma , c 
liberi da ogni laccio verso i potentati stranieri , e 
perciò più probttevolì alla berle apostolica; ma 
siccome avviene, che l’ usato è sempre ammesso 
per corounevole, e il nuovo è sempre soggetto a 
censura, cosi molti notano che quella maniera di 
promozione paresse ella tutta incerta, e sopra la 
quale i cardinali addomandali non potessero, se 
non per servile adulazione, risponder con appro» 
vamento , essendo ignari delle persone in cuor del 
Papa destinate al cappello ; al che altri rispondeva, 
che sopra questo medesimo cadeva il voto , cioè 
se approvavano quella riserva de’ tre cappelli in 
mente del Papa ; imperocché sopra le persone da- 
rehbesi il voto, quando poi fossero dichiarale col 
fatto in concistoro, come allora fecesi de’ due pre- 
nominati, anzi aver esercitato il Papa una cortesia 
verso il collegio non solita degli antecessori , i 
quali .avevano fatto simili riservazioni in petto con 
signifìcarle meramente al concistoro , come allor 
fecesi de’ due prenominati , laddove Alessandro 
avea sopra ciò richiesti del parer loro i cardinali. 

La promozione dell’ arcivescovo Farnese nulla 
piacque al Duca di Parma, dal quale e dal padre, 
qoand’erano in buona amistà con Urbano e con Inno- 
cenzo, era egli stato tenuto addietro , come pur altri 
prelati di quel colonnello de’ duchi antecessori, 
per gelosia cagionata dalla prerogativa che è in 
osso della legittima discendenza , e temendo non 
facesse uggia quel ramo con le sue porpore , e 
quelle che si ponessero in testa , maggiori si di 
fortuna , ma meno schiette di sangue; nè affatto il 
Duca dissimulò questo senso nella risposta alla 
lettera; onde il Cardinale gli diè conto dell’ onor 
eooseguito , poiché l’iscrizione fu non al Cardinal 
Farnese, come fecesi da tutti gli altri , ma si al 
Cardinal Girolamo Farnese, quasi non consen- 
tendo il nome assoluto di Cardinal Farnese, se 
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non a quelli della schiatta pontificia e serenissima. 
Alessandro tuttavia nulla curando gli afielti dei 
principi esterni nel rimunerare i suoi ministri , 
non solo dotò la dignità del Farnese con cinque* 
mila scudi d’entrata, oltre a quello gli avea dato 
come maggiordomo in tre anni nelle consuete di- 
stribuzioni, ma essendo già compito il triennio dei 
due Legali Funo di Bologna e t’altro di Urbino, 
nel concistoro della prossima settimana il creò 
legato di Bologna, che è il magistrato più rigua> 
devole , al cui esercizio possa mandarsi un cardi- 
nale , e ch’era al Farnese ben addattato per la 
nobiltà , che i Bolognesi molto pregiano come in sè 
stessi, così nel suo Presidente , per la perizia dei 
governo, per la dottrina, per la saviezza, per l’in- 
tegrità, per la civiltà e per il vigore, doli che 
tutte ricbieggousi in quel difficilissimo reggimento. 

Al Cardinal d’Elce Alessandro accrebbe solo tre- 
mila scudi d'entrata, come a meglio provveduto 
per l’arcivescovado di Pisa, che è la prima chiesa 
per dignità e per ricchezza in Toscana, a cui sta- 
vano per vacare due mila scudi di pensione, come 
il Cardinal Capponi morisse, vecchissimo e debo- 
lissimo e già quasi morto alla vita razionale , 
uomo che da ^ una segnalata e riverita prudenza 
era caduto in un disprezzevole e compassionevole 
svanimento ; ma insieme gli diè la legazione d’Ur- 
bino, molto confacevole alla sua mite e caritativa 
natura; perocché nè l’aria paludosa di Pisa, nè 
la presenza del Granduca , che vuol dimorarvi il 
verno quando Spesso Parie peggiori sono le mi- 
gliori , persuasero il rimandarvi una si beneme- 
rita creatura, a cui per l’una e per l’altra ca- 
gione quei cielo sarebbe riuscito grave al corpo 
ed all’animo , e con la novella dignità 1’ avrebb’e- 
gli aggravato al Principe; onde il Papa in suo 
cuore propose, che innanzi al termine della lega- 
zione il cardinale in acconcia maniera si scari- 
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casse della Chiesa , dappoiché essendo ella sca> 
t ira della pensione già semiviva, si potessero delia 
sua dote far due comode parti , l’una per chi ne 
prendesse il peso, e l’altra per chi avendolo por* 
tato già lungo tempo era sottentrato ad un altro 

E eso non minore per l’anima , e maggiore per la 
orsa. Al Cardinal Farnese volle sostituir un mag« 
giordomo. già famigliare ed accetto a sé per con* 
facevolezsa d’animo e per esperienza di servigio; 
non parendogli , che uè la sua età , nè il suo 
•grado comportasse d’ eleggere nuove e diverse di* 
mestichezze ; elesse pertanto Volumnio Bandioelli, 
che negli operosi ed ardui itflìci di maestro di 
camera , e di segretario de’ memoriali , avea pie- 
namente soddisfatto sì al Principe, si alla corte, • 
che per la sua nobiltà del sangue, de’ costumi , 
della presenza e del tratto, avea lustro sufficiente 
a queiruffizio; lasciogli insieme la segreteria dei 
memoriali, come agevole a chi n’era già lodevol- 
mente perito , e dovea per altro ogni giorno trat- 
tare col Papa. 

Non surrogò per allora, nuovo maestro di ca- 
mera , ma fecene a lui ritener il titolo , con di- 
stribuirne quasi tutto l’esercizio a que’diie che, 
fuora che camerieri , potevano aspirarvi. Al cava- 
liere Clemente Accarigi , avvantaggiato sopra tutti 
per l’uffizio di coppiere, che allora teneva, e per 
quello di maestro di camera , che avea tenuto nel 
cardinalato di Alessandro , ed al cavaliere Angelo 
della Ciaja, che oltre ad una tal sua maggior avve- 
nenza , era parente del Papa , e di più zio di 
Agostino Chigi per madre , come Alessandro per 
padre , le quali relazioni , quantunque non fossero 
stale bastanti per anteporlo all’Accarigi, più antico 
d’età e di corte, mentre Alessandro era cardinale, 
ora nondimeno che i termini d’esse erano si alta- 
mente cresciuti , parevano sollevar lui parimente 
sopra tutta la sfera degli estranei eortigiani ; ma 
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niun di questi era in verità destinato a quel grado 
nel segreto del Papa. 

Adornò egli oltre a ciò il Bandinelli col pa* 
triarcato di Costantinopoli che è il primo trai 
patriarchi , e che già tnolt’auni vacava ; il qual 
cumulo d’onori rendette ( aggiunto a quei dell’en» 
trate , che successivamente gli conferiva) indubi- 
tata al più 'delia corte la sua vicina porpora, 
come ricompensa non solamente delle sue virtù 
personali e dell’antica amicizia sempre continuata 
ira lui ed il Papa, ma de’ meriti di Alessandro 111, 
inclito ponii-hce del suo sangue: benché siccome v 
da un medesimo presupposto la varietà degl’ in- 
telletti cava talora conseguenze contrarie non solo 
ne’ discorsi speculativi , ma più anche ne’ pratici , 
ove argomenta ancora Taffetto, non meno che da 
uno stesso cibo vai^ stomachi d’ animali traggono 
contrario nocumento; qualcun per opposto ne rac- 
colse a disfavor del Bandinelli , che il Papa , rite- 
nuto dalla novità della sua cherica dopo esser egli 
incanutito negli ufHzj di marito e di padre, dal 
porlo ne’ primi seggi ecclesiastici , intendesse coi 
mentovati benefìz] di stabilirlo nel supremo trai 
secondi , ed a fornirlo di rendite si largamente , 
che s’egli a sé per avventura sopravvivesse , non 
fosse per gemere sotto quel manto, quasi sotto 
una soma più gravosa che pomposa. Qual con- 
gettura s’apponesse, le seguenU narrazioni il pa- 
leseranno. 
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C A P O IX. 

Ifumialura dì Giacomo Àltoi'itì a F inezia. Qual 
effetto partorissero quell' anno gli apparecchi dei 
Cristiani contro i Turchi. Dispareri fra il Fon" 
tefice e la Repubblica per capo di giurisdizione. 
Nuova uscita in servizio d'essa della squadra 
pontificia sotto il Bichi. Soccorso pecuniale chie~ 
sto da’ yenezìani al Pontefice, e perchè non 
l’impetrarono. 

La salita d«I Caraffa alla nunziatura cesarea 
apri luogo al Pontefice di beneficar in un'opera 
due altre persone , che gli erano a cuore ; il Car- 
dinal Sacchetti e Giacomo Altovili di lui cugino 
carissimo , ed anche per le doli sue personali 
amato dal Papa, che v’avea contratta amicizia 
nella sua vicelegazione di Ferrara sotto il mede- 
simo cardinale, dandogli poi argomento illustre 
d’affezione e di stima in alcun de’ suoi versi usciti 
alle stampe. Avca Alessandro pochi giorni dopo 
la sua elezione, ornalo l’Altoviti con il grado di • 
prelato suo- famigliare, ma ciò non recandogli nè 
frutto, nè autorità, nè maneggio , era finalmente 
come i colori deU’iride, in cui non è altro che 
una bella apparenza ; nè riusciva agevole il ritro- 
varli (come dicono) la sua Sparta , perocché nei 
magistrati di molta giurisdizione in Roma sarebbe 
stato egli poco accetto, come colui , che nel pro- 
muover con troppo ardore , e nel promettersi con 
troppa fidanza l’esaltazione del cugino, s’ era fatto 
odioso al più della corte. 1 governi mediocri deliat 
città non parevano eguali alle sue doti, a’ grandi delle 
province non parea eguale la sua perizia ; e delle 
nunziature , a cui lo portavano l’elezione e il ta- 
lento ; le più non gli erano acconce , cioè sì tutte 
q^uelle in cui. si duvea trattare o con gli Austriaci 


Digitìztìd by Goosilt 


LIBRO QUINTI». S89 

o CO* Medicei, cb’erano stati gli esclusori del suo 
cugìuo , si parimente (secoudochè due contrarie 
cagioni partoriscono talora io stesso efTetto) quella 
di Francia, oud’ eran venute le più efficaci inae-' 
chine per sollevar il medesimo cardinale al ponti* 
ficaio, ove però la gratitudine e 1’ amicizia gli 
avrebbono tolta la franchezza dell’ operare , no* 
cendo all’esercizio di cosi fatti ministeri , come 
appunto a quello de’ sensi verso gli oggetti loro , 
tanto rafTezione uniforme, quanto la contraria; 
onde per dargli un uffizio nobile insieme ed adat* 
tato al suo dosso, courenne aspettare 1’ opportu* 
nilà di mandarlo nunzio a Venezia , la libertà del 
qual principato rende quella nunziatura indìffe* 
lente anche a* dipendenti e parziali degli altri 
principi; cosi talora chi pare arrivalo all’onnipo' 
lenza , non può se non dopo molti anni beneficar 
un amico, quantunque degno ; sicché se frattanto 
o l’uno o l’altro morisse, rimarrebbe al Principe 
ingiustamente qualche nota d’aver mutalo 1’ animo 
insieme con la fortuna. 

?Ìon avvenne l’ andata dell’ Àltovllì in occor* 
renza di molta soddisfazione fra quc* due pria* 
cipi; imperocché, siccome interviene io tutte le 
compagnie, ove il negozio comune noa ha l’evento 
conforme al desiderio, le parti ne imputano l’una 
air altra il difetto: cosi parendo riusciti inutili 
tanti apparecchi d’armi per quella state , i Vene* 
ziani ne incolpavano il generale pontificio , quasi 
più. volenteroso che esperto; ed egli, per opposito,. 
I. Veneziani, allegandone due principali manca* 
menti , che l’armata loro fosse difettosa d’ogni 
opportuna provvisione , toi'cendo i capì loro mili* 
tari a guadagni privati il danaro spremtdo fio 
dalle chiese per salvezza del cristianesimo , e che 
si fosse colà errato neU’ele/.ione del comandante 
straniero, il quale dovea governar la milizia quando- 
yUa. di Aless. VII, voL 11. iQi 
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smontavasi in terra , con aver anteposto al cava* 
liere di Granioville, soldato francese di paragonato 
valore, il Villanova, piìi favorito che meritevole; il 
qual errore fu poi dalla Repubblica confessato coi 
fatti , dando quel grado al Gramoville nella cam* 
pagna seguente; nondimeno il vero fu che potè* 
vasi ben forse operar più in qualche fazione di 
strepito a soddisfazione ed allegrezza del pubblico 
e del volgo , ma non in veruna impresa di frutto 
in difesa del cristianesimo ; perocché due prin- 
cipi mediocri, quali sono il Papa nel temporale 
e la Repubblica , possono al più ripararsi dalla 
potenza turchesca . ma non irritarla, se non vi 
concorre il braccio de* due Re maggiori cristiani ; 
onde l’unico prò, che si poteva ricevere da quel- 
l’armi , era l’andar trattenendo Tinimico, finché 
la pace de’ due Re li rendesse sciolti a far contro 
di lui unitamente la guerra ; e questo prò s’ era 
conseguito quell’ anno , giacché avendo il Turco 
impiegato le fòrze sue maggiori terrestri nella 
Transìlvania, con riportarne una memorabile rotta 
dal Ragozzi possessor di quella provincia , non 
avea potuto corrispondere alle minacce contro la 
Scbiavonia , la quale nondimeno se fosse stata 
sfornita di buon presidio avrebbe invitati i nemici 
ad attaccarla eziandio con mediocre esercito ; e 

? >arimente il saper i Turchi come i Cristiani erano 
òrti nel mare, li ritenne dal mandar fuori le loro 
armate o all’ intiera espugnazione di Candia, o ad 
altra conquista ; talinenteché le spese e le dili- 
genze fatte quell’anno valsero ad una difesa la 
più felice , la più onorata che possa conseguirsi , 
cioè con risparmiare tutto il sangue de’ suoi , e 
con atterrir l'avversario eziandio dal comparir al- 
l’assalto. 

Non trascorsero però i Veneziani giammai a 
dolersi col Papa del suo generale , anzi gliene 
parlarono con molta lode , e professarono dispia- 
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cere di qualche inaominata scrittura uscita in ag« 
gravio suo da Venezia; ma ben in altro dieder 
materia al Pontefice di lamenti , come in vietare , 
che le denunziazioni del S. Uffizio non fossero 
prese dagl’ inquisitori se non in presenza d' un 
nobil deputalo che assiste a quel tribunale, in- 
terpretando in tal senso i capitoli sopra ciò for- 
mati da Giulio 111, benché molte volte si fosse 
costumato, che bastasse la suddetta presenza , 
((quando le denunziazioni sono poi dal denunziante 
ratificate , cioè allora che il giudice s’avanza a 
formarne processo , il che di poche denunzia- 
zioni succede , e sol di quelle che vengono pib 
avvalorate da forti indizj ; e ciò pareva sufficiente 
per cautela della Repubblica, che niun de’ suoi 
sudditi ricevesse dagl’ inquisitori giusto travaglio ; 
laddove il costringere i denunziatori d’ambedue i 
sessi a far questo primo scuoprimento in pre- 
senza d’ un nobile secolare , cagionava che quel- 
l’atto, per altro si necessario a conservar la pu- 
rità della religione e si spiacevole di sua natura , 
riuscisse più molesto per la vergogna e più diffi- 
cile per la solennità. Oltre a ciò, cominciarono a 
volere che gl’ inquisitori sedessero dopo i preno- 
minati nobili ( che sogliono essere i rettori della 
città ) nel suo tribunale , quantunque l’inquisi- 
tore vi presegga come giudice, e il nobile v’inter- 
venga solo come assistente ; laddove per 1’ addie- 
tro , a fine di schifare questa competenza , ave- 
vano usalo i rettori di mandare idoro luogotenenti. 
Appresso contesero pure d’usar la forma con- 
sueta sino a quell’ora, e quivi ed altrove, onde si 
conceda licenza a’ librai di spacciar i libri inno- 
centi , allegando che il conceder licenza appar- 
tiene al principe , e l’uffizio d’ inquisitore suol 
testificare l’integrità del componimento , onde pa- 
reva negasser la giurisdizione della Chiesa tanto 
sopra l’impressione , quanto sopra la divulgazione 
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de' libri r sapendo per altro che il provvedimento 
della licenza fatto dal giudice ecclesiastico non è 
di niun pregiudizio alla podestà ; onde il prin> 
cipe secolare per sue speciali ragioni, appartenenti 
al ben civile dello stato, può vietare uu libro, ben- 
ché non pernicioso alla religione; e quanto più 
(|oeste liti sorgeano sopra materia leggiera, tanto 
più davano indizio, che quel Senato non apprez- 
zasse al debito segno la soddisfazione del Papa , 
ricusando di comprarla a si piccolo costo. 

Non trattennesi egli però di mandare anche 
l’anno seguente in servigio della Repubblica la sua 
squadra corredala e congiunta con la Maltese, che 
dal voler suo dipendeva, e deliberò che conti- 
nuasse le funzioni, di generale il prior Bichi, suo 
nipote , quantunque di complessione soggetta a 
patir in sommo i travagli del mare ; nel che 
molti amorevoli d’Alessaudro noi commendarono , 
assieme considerando, per lungo corso d’esempj , 
come sempre 1’ invidia e lu malignità verso dei 
parenti del Pontefice regnante fa che quando essi 
amministrano le guerre, sieno lacerati o come in- 
gordi o come codardi o almeno come inesperti , 
sicché de* rischi e delle fatiche hanno solo in ri> 
compeusa le detrazioni; con tutto ciò, iiilendeudo 
il Papa, come meglio niuno sarebbe ubbidito dai 
suoi soldati, ed avrebbe più a cuore l’onor suo , 
il quale era unito col bene del cristianesimo, che 
un suo nipote antepose 1’ umiltà all'applauso, del 
quale in paragone d' essa fu sempre disprezzalore 
Alessandro, quasi dell’ ombra in paragone del 
corpo. Avrebbe la Repubblica desideralo , che 
Alessandro la soccorresse ancor di pecunia, senza 
la quale ogni grand’ esercito é come una fortezza 
senza vettovaglia ; perciocché in si lunga guerra 
eran vóti già tulli i ripostigli ed esauste tutte le 
invenzioni. L’ unica e non difficii maniera onde 
Alessandro potesse loro somministrare, era i’estin- 


Digitized by Google 



LIBRO OliINTrt. 293 


guer di nuovo qualche altra disulll religione nel 
dominio veneto , e vender per quella necessità i 
beni quivi posseduti da essa; il che allora sarebbe 
potuto farsi col trasportar all’ erario di S. Marco 
un mezzo milione di scudi; ma il Pontefice op-< 
pose ch’essendo in quegli stati un divieto per cui 
non potendo i beni stabili de’ secolari passare in 

f mdestà della chiesa, non dovea scambievolmente 
a chiesa far passare i beni in podestà de’ secularì, 

f uivandosi dell’atto a favor di chi le negava ancot* 
a potenza. 

Questa difficoltà parve superabile all’ Ambascia* 
tore, credendo che la Repubblica di leggieri, per 
conseguir un si vivo ajuto presente, avrebbe con- 
ceduta una possibilità da non ridursi all’ effetto 
per somma eguale in un secolo, maggiormente che 
non permettendo la dignità dell’uno e dell’altro 
principe, che in ciò si procedesse per via di patto, 
rimaneva in libertà della Repubblica il rinnovare 
quella legge , qualora ne avesse avuto il bisogno : 
ina come io tutte le opere la resistenza della ma- 
teria si prova con la mano , non con la mente , 
eosl l’evento non corrispose all’ espettazione del- 
l’Ambasciatore. Considerarono in Venezia , che la 


rivocazione, come pur la costituzione delle leggi j 
non era in poter dei Senato, ma del gran Consi- 
glio, composto forse di mille persone, è però ( ciò 
che d’ugni gran moltitudine avviene) in gran parte 
d’ intelletti grossi, i quali, incapaci delle ragioni , 
e solo attaccati all’esempio, venso tutte le novità 
sono restii: talché si correa gran rischio che la 
proposta non cadesse con poco onor del Senato e 
con poca soddisfazione del Papa ; onde in luogo 
di ciò proposero che il Senato , in cui podestà 
era la sospensione delle leggi , sospendesse 1’ uso 
di quella , infinlanto che alla Chiesa fosse dato 
l’equivalente de’ beni , i quali si alienassero allora 
io sovveninieoto della Repubblica; ma non fu ciò 
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approvato dal Papa , avvisandosi che gli disconve» 
nisse ricever in grado cosi fatta sospensione, come 
tale che pareva un approvamento nuovo della pre> 
.nominata legge, la quale in Roma era riputata per 
nulla, siccome contraria alla libertà della Chiesa , 
e sopra materia non contenuta dentro la podestà 
de’ legislatori ; e benché per avventura sarebbesi 
potuto ritrovar compenso a questa difHcollà , il 
negozio per allora non passò avanti ; e forse quei 
piccoli dispareri dà noi preinostrati operarono ciò 
che fanno alcuni cibi di mal succo, i quali ben- 
ché non offendano gravemente la sanità , impedi- 
scono tuttavia che io stomaco, ingombrato da loro, 
vaglia a concuocere altri alimenti, per sé stessi di 
non difBcile digestione. 

CAPO X. 

Successi sinistri degli SpagnuoH in Fiandra ed in 
Italia. Acquisti colà degl' Inglesi. Varia fortuna 
. dello Sveco. Trattati in Polonia di sostituir per 
futuro ré il Moscovita scismatico, e di cancellare 
Vunione de* Ruteni con la Chiesa cattolica in 
I grazia dei Cosacchi. Diligenze usate felicemente 
dal Papa in contrario. 

Benché la cristianità rimanesse quell’anno esente 
da nuove perdile co* Maomettani, afHiggevano tut- 
tavia l’anime del Papa i travagli che soffriva l’Ita- 
lia, e le percosse grandi e i rischi maggiori, onde 
varj paesi cattolici erano afflitti dalie forze degli 
eretici. Il Duca di Modena, animoso per le milizie 
francesi da lui guidale per la congiunzione col 
Cardinal Mazzarino, e ciò che più vaie per la pro- 
pria natura avea quell’anno passato il nume Adda 
con sommo vituperio del Comandante spagnuolo 
che il custodiva , il quale diede al nemico tutto 
quell’agio con la trascuraggine , che avrebbe potuto 
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dargli col tradimento distruggendo orribilmente il 
paese con danno di qualche milione; ed era stato 
cosi grande lo spavento universale, che uvea mosse 
eziandio le monache di que' contorni ad uscir da' 
loro chiostri , ed a ricoverarsi a Milano con an« 
gustia e confusione dell'Arcivescovo; anzi non fu 
esente dal terrore quella stessa città , che ^er in- 
dustria d’arte e per moltitudine d'abitanti , i quali 
riescono ancor difensori , s'annovera tra le più 
munite d’Europa; e hencbà un tal terrore come 
non radicato nella verità delle forze nemiche, troppo 
inferiori a tanta impresa , svanisse presto , riuscì 
nondimeno al Duca d’acquistar in tre settimane la 
fortezza di Mortara , mettendo in fXmtribuzione 
varj luoghi d’intorno. 

Quella medesima state in Fiandra fu tragica per 
gli Spagnuoli, cominciando felicemente; ma p con 
presta e dolorosa catastrofe, era succeduto al prin- 
cipe di Condè unito con essi, l’ottener per accordo 
dal Comandante francese la piazza d’ Esdino, così 
stimata, che più volte alla memoria nostra e de' 
nostri avoli , i grandissimi re ed imperadori n’ave- 
vano col pericolo delle lor vite procurato l’acqui- 
sto. Speravano scambievolmente i Francesi di oc^ 
cupar per un simil tratto Oslenda, ma delusi da 
un tradimento doppio, vi perdettero fra morti e 
prigioni sopra mille eletti di loro, con molti legni, 
e con gran numero d’arliglieris; mutò poi volto 
la fortuna quando si combattè non con l’arte, ma 
con l’armi: s’impadronirono i Francesi con leg- 
giera fatica di Mardich, luogo piccolo, ma impor- 
tante, sì per esser posto sul mare, sì per agevo- 
lare r espugnazione di Doncberchen, famoso porto; 
indi si posero quivi a campo , essendo la piazza 
mal provveduta , e ciò non per colpa de’ presi- 
denti , come spesso imputa loro la moltitudiné , 
quanto prodiga io esaltare la potenza , tanto in- 
giusta ad abbassar la prudenza; ma perchè non 
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bastando si mediocre danaro a mantenere se non 
numero mediocre di soldati , a fornir bene tanto 
numero di piazze, quante n’ha quel paese, era 
forza che molte non fossero munite per lunga 
resistenza, ma rimanessero preda agli assedj , se 
non ricevevano presti sussidj. In tale stato era fra 
l’a’tre Donrhercnen ; e si per agevolarne l'acquisto, 
‘si per dare virtuosi e felici preludj alla giovinezza 
del Re, fecero rh’egli personalmente vi compa< 
risse: intendendo adunque Don Giovanni, che la 
fortezza pericolava , prese consiglio più ardito che 
savio; volendo, contro il parere del principe di 
Condè , e degli altri capi, tentar il soccorso, senz’ 
aspettar ( ciò che le angustie della piazza non con* 
cedevano ) di adunar forze almeno uguali al ne> 
miro, il quale gli venne incontro ferocemente, e 
quanto nel campo spagnuolo fu maggiore la brama, 
tanto fu maggiore il danno, volendo i più di loro 
con queir insania che usurpa il nome dì fortezza, 
piuttosto accrescer la perdita del lor Signore mo> 
rendo, che scemarla fuggendo; al che molto rac- 
cese l’esempio del generale, che avventurando se 
•tesso non come figliuolo di re , ma come un pri- 
vato fante , si mise ad aperto rischio della libertà 
e della vita ; il che fu poi cagione ^ che il padre 
lo richiamasse con onorevole apparenza in Tspa- 
gna , pena bastevole per si generoso delitto ed a 
^ alto delinquente. Ora a quella sconfitta non so- 
lamente segui tosto la dedizione di Donchercheii , 
ma di Gravelinga , di Condè, di Vinosbergh e di 
moli’ altre piazze importanti, alle quali non pote- 
rono sovvenir l’armi già rotte e peste degli Spa- 
gnuoli : e se non avveniva che il Re di Francia 
sè patimenti della guerra e dell’ aria contrasse 
una malattia di quaranta giorni , che lo condusse 
all’estremo, e che fu quasi una tregua di riposo 
per gli avversar] , avrebbero perduto assai maggior 
pezzo di stato. 
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Ma ciò che trafisse rariimo del Pontefice fu , 
che essendosi pattuito fra ia Francia e il Croni» 
vello, che le C('.nc|uisle di terra appartenessero ni 
Francesi, e le marittime agl’inglesi, furono però 
dati agl’inglesi Mardrch e Doncherchen , il che 
quantunque fosse on»'Stato da’ Francesi con oh^* 
bligar il protettore a lasciar libero quivi Fesercìzio 
della religione cattolica , nondimeno l’ esperienza 
ha mostralo quanto fragile sia il legame di questi 
patii, ove, oltre a’ rispetti polìtici, la diversità 
della setta colorisce ad un certo modo per opere 
di pietà il rompimento di fede ; oltre che inoltt» 
ineguale stanza per la religione riesce l’abitare irt 
un luogo come padrona, e l’ esservi tollerata, 
.come soggetta ; e però pareva abominevole opera 
ad Alessandro, che questo sì fosse adoperato col» 
r armi del Re cristianissimo , e sotto il governo 
d’ un porporato romano; le quali doglianze, fatte 
spesso con molli dal Papa , e venute da varie 
bande alle orecchie del Cardinal Mazzarino, quanto 
più il ferivano in parte delicata, tanto più l’ac* 
cendevano ad ira ; nè tralasciava di giustificarsi 
eziandio con lettere scritte a’ suoi , che sparse nel 
popolo servissero dì manifesti , allegando, che la 
lega stretta dal suo Re col Protettor d’ Inghilterra, 
e le convenzioni stabilite in essa dovevano ripu» 
tarsi a colpa degli Spagnuoli , i quali prima di ciò 
trattavano con l’islesso Protettore un’altra lega, 
per cui si patteggiava d’assalir unitamente la Fran- 
ci» e di prender Cales per gl’inglesi; il che sa» 
.rebbe stala assai più profonda e più mortai piaga 
delle province catlolìcoe ; onde per distornar tanto 
male sì dalla Francia, si dalla fede, era conve» 
nulo a’ Francesi e di prevenir gli avversari in 
quella confederazione, in virtù della quale grin» 
.glesi al fine non avevano ottenuto se non un lembo 
sottile de’ Paesi Bassi, e di agevol ricuperazione, 
tosto ebe i Francesi, pacificali con gli Spagnuoli, 
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( com'erano pronti di fare ad onesti partiti ) al- 
zassero la mano, e che frattanto in grazia degli 
stessi Francesi procedevasi morbidamente dal Pro- 
tettore verso i cattolici d’Inghilterra,' e piìi con 
le leggi inermi , che con le mani armate. Ma in- 
ternamente non appagavasi il Cardinale di tali 
scase ; e come negli uomini , che non hanno 
estinta la vergogna , ogni ^rave mancamento è sti- 
molo a qualche opera di virtù , che ne ricompri 
il biasimo; cosi egli allora per terger questa mac- 
chia, tanto più mostravasi zelante della religione 
in Francia, facendo uscire contro gli Jansenisti 
solenni e rigide ordinazioni dal Re e dalla Sor- 
bona. Nè solo in Fiandra i progressi degli eretici 
tenevano sollecito Alessandro, ma non meno in 
Polonia, per gelosia delia quale gli convenia sen- 
tire con travaglio eziandio le perdite d’altri eretici 
contrari allo Sveco, le quali potessero invigorirlo 
alle oppressioni di quel reame. Frasi confederato 
col Polacco anco il Oano, tra cui e lo Sveco (sic- 
come avviene fra due principati vicini, l’un de* 
quali siasi per ribellione staccato dall’altro) erano 
sempre o Itti o emulazioni o sospetti ; e lo Svez- 
zese, col favorevole accidente di un freddo straoi^ 
dinario avvenuto quell’anno, per cui s’era conge- 
lato il mar Baltico, l’avea passato con le sue mi- 
lizie terrestri , riducendo il Dano alla necessità di 
rinunziar alla soprannominata lega, e di sottopporsi 
a condizioni vantaggiose per lo Sveco ; ma in 
quella maniera che nel gioco l’ingordigia di gua- 
dagnar il tutto, durante la detta, move spesso a 
continuare , finché sopravviene la disdetta , che 
ritoglie il già guadagnato ; cosi , non saziandosi lo 
Sveco di que* pattuiti acquisti, tentò di sorprender 
il Dano con levargli la reai città di Copenaghen 
«d ogni dominio | tra le quali angustie l’oppres- 
sione stessa con la rabbia e con la disperazione 
diede forza all’oppresso tanto che respinse l’av- 
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versano, e dipoi, aiutato dalle armi si de’ coofede* 
rati, si degli Olandesi, i quali temevano che lo 
Sveco, occupando il passo dei Sunt , si facesse ar> 
bitro e tiranno de’ loro traHìci, che sono i loro 
campi, percosse più volte in mare ed in terra il 
nemico, e gli fu di non picciol divertimento dal* 
l’ofiese della Polonia. 

Non per tuttociò scemarono al Papa le. ansietà 
per cagione di quel regno, anzi crebbe per due 
stretti trattati, l’uno pernicioso alla religione, 
l’altro destruttivo d’essa colà, e pericolosissimo 
per tutto il resto dei cristianesimo. .4d intendi- 
mento del primo convieu sapere, che la Russia 
ne passati secoli era tutta abitata da* cristiani scis* 
matici, i più de’ quali tenevano l’eresia de’ Greci, 
ed obbedivano come lor capo supremo spirituale 
al Patriarca costantinopolitano, finché in tempo di 
Clemente Vili, e del re Sigismondo Ili, ambedue 
zelanti per la dilatazione della sincera fede, si 
procurò e si ottenne con l’opera di Pietro Arcu* 
dio, uomo greco, ma devotissimo dj^^lla fede romana, 
e chiaro per la dottrina , che quelle chiese si ri» 
ducessero al culto cattolico, ritenendo il rito greco 
e la dipendenza de’ vescovi dello stesso rito, come 
permette il Concilio tridentino; laddove assaissiriii 
di loro aveano seguito lo scisma per ignoranza , 
dubitando che altrimenti sarebbon costrelli di con» 
formarsi al rito latino; ma non avvenendo mai che 
le convenzioni de’ gran popoli sieno intese, rima» 
sero pur colà molti de* scismatici greci ; e come 
sempre la contrarietà e l’ inimicizia è fra le cose del 
medesimo genere, abborrirono essi gli \iDÌli più 
de’ medesimi latini; ed all’ incontro i cattolici la- 
tini non amavano questa diversità di rito, cercando 
di trarre i Greci cattolici alia chiesa latina ; il che 
riusciva odiosissimo a quelli che continuavano nella 
greca , quasi la loro fosse creduta men pia , e s’in- 
tendesse I distruggerla di lenta morte, sicché da 
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Roma convenne proibire rinvitar alimi a sifatlo 
cambiamento. Or essendo gli scismatici di quel 
regno (nominati Cosacchi) uomini forti e belli> 
cosi, i Re di Polonia sono siali spesso bisognosi 
dell'opera loro in guerra, ed essi hanno sempre 
chiesto o il cancellamento deil’nnione sicché chiun* 
que avesse voluto seguire la fede latina dovesse 
arrotarsi parimente alla chiesa latina , o almeno la 
restituzione de’ beni che portaron seco le chiese 
unite, e che rimanean applicali ad e.sse ed a* loro 
seminar], le quali loro petizioni dal re TJIadislao 
in tempo di Urbano furono proposte e trattate in 
Roma col mezzo dal suo ambasciatore per quiete 
( come ei dicea) del reame; ma da Urbano l'uno 
e l'altro ebbe la ripulsa , perchè il disciorre i'u« 
nione sarebbe stato il disfare un’opera fatta da un 
suo antecessore con somma fatica e con sommo 
applauso, quantunque non riuscita di fruito eguale 
airespettazione, tuttavia molto salutevole a que* 
•ristiani, e molto onorevole alla Sede Apostolica, 
• il torre all’unione i beni temporali fu conosciuto 
•he era un volerne la morte con la sottrazione 
del cibo; ma ne’ tumulti della Polonia, che rac- 
•ontiamo succeduti sotto il re Casimiro, essendosi 
anche ribellati i Cosacchi, e procurandosi di ri> 
duri! all’obbedienza, essi, altieri per altrui debo* 
lezza , tornarono con imperiosa maniera alle pre« 
nominate domande , alle quali aggiunsero che uni 
loro primate scismatico godesse luogo in Senato. 
T Senatori veggendo il regno premuto per ogni 
verso, e poco amatori dell’unione, come accen- 
nammo, ne avevano disposto Casimìro, mal atto a 
discorrere per sè stesso, e però facile acquisto at 
discorso altrui; dimodoché stimandosi egli ridotto 
ad una necessità esente da ogni legge, e consen- 
tiente a quel partito per minor ‘male dell’istessà 
religione, stava insieme col Senato in punto di 
convenire , e benché non avea tralascialo il nuntio 
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Vìdone d’opporsi vivameate con le parole e eoo 
scritture , vedeva tuttavia il negozio precipitare , 
onde ne avvisò il PoiiteGce , più a notizia che a 
rimedio di malattia disperata. 

Ancor peggiore fu l’altro avviso, che egli mandò 
successivamente del secondo trattato, cioè che i 
Polacchi, per salvarsi nella inondazione sovrastante 
de’ Moscoviti, contro la quale non avea argini suf- ' 
ficienti la Polonia, lacera dagli assalti dello Svez> 
zese e dalle discordie rivili, avessero ormai sta* 
bilito di prometter a quel Duca la successione di 
quel regno dopo la morte di Casimiro , sperando 
poi con le forze di sì poderoso Re tener a segno 
tutti gli altri nemici ; e quantunque ne’ patti si 
preservasse a’ cattolici la libertà della loro reli* 
gione, tuttavia bensì prevedea che, signoreggiati da 
principe potentissimo , avvezzo a dominare non 
con altre leggi che del proprio volere, e non pur 
alienissimo dalla fede romana, ma barbaramente 
irreligioso, si sarebbero in breve i Polacchi ridotti 
all’istessa empietà, diffondendola forse poi con 
lo sforzo di sì valido e feroce imperio nella Ger- 
mania e ili tutto il mondo cattolico. 

Questo secondo trattato non riuscì di multo dif- 
fìcile scioglimento, come quello che per sua na- 
tura era odiosissimo ed al Re in veder sostituito 
a sè per successore un nemico, ciò che appena i 
principi comportano di un fìgliuolo, ed a’ senatori 
che, avvezzi ad un dominio regio assai misto di 
libertà ed aristocrazia, venivano a cadere sotto un 
dominante uso più di ogni altro a trattar i sud- 
diti come servi , e che se avea forza da farsi eleg- 

f ;ere io Re futuro , malgrado loro , e delle loro 
eggi , mollo più avrebbe potuto convertir quella 
maniera temperata di regnare , che gli ooucedes- 
tero, in assoluta signoria , anzi tirannia. Pertaui9 
ebbero l’orecchie ed i cuori disposti alle persua- 
sioni fatte loro in nome dii Papa, per cui fu ri* 
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cordato loro ciò non esser un conseguir la' pace , 
ina un sottoporre sè, i figliuoli e i posteri a tutti 
i mali e temporali e spirituali , per il cui aborri* 
mento incontrasi non pur la guerra , ma la morte; 
non esser la Polonia nè tanto nuda di fortezze , 
nè tanto esausta di uomini , nè tanto debole di 
braccia, nè tanto inesperta della milizia, nè tanto 
insolita a provar contro i nemici della fede la 
protezione del cielo, che dovesse con la spada 
nel fodero venir ad una concordia sommamente 
pregiudicevole alla libertà, alPonore, alla religione. 
Animati dunque i Polacchi da questi conforti, e 
congiungendosi l’interesse del Re con quello della 
Repubblica, ed i rispetti umani con i divini, ri- 
fiutarono arditamente le proposte condizioni, nè 
si vide poscia che le forze nel Moscovita potes- 
sero atterrare, come avevano potuto atterrire. 

Più malagevole fu 'il distornar l’altro trattato, 
contro il quale non si confederava con la coscienza 
verun umano interesse; nondimeno, oltre-alla pietà 
del Re, la quale sempre fu veramente segnalata, 
operarono a meraviglia i Brevi del Pontefice, scritti 
a tutti i vescovi del regno, che sono ancora Se- 
natori; poiché dove s’erau dimostrati assai freddi, 
non opponendosi ad un tanto pregiudicio della 
religione, se non ad uso delle donne con i privati 
rammarichi , allora ammoniti del debito loro dal 
Capo della Chiesa, quasi svegliati dal sonno alza- 
rono la voce, e trassero anche alla lor parte, tra 
con rispetti di spirilo e di riputazione, molti de’ 
cattolici secolari; nè poco vi conferì anche l’opera 
della Reina , la quale dove per l’ addietro era in- 
corsa nell’odio de’ popoli , come avara ed ingorda, 
e più curante di provvedere alla futura sua ve- 
dovanza, che al bene del marito e del regno, 
dipoi , avendo impiegati per benefizio pubblico ì 
suoi arredi, era venuta in j^rand’ amore , supe- 
rando ella il consorte nella vivacità e forse nella 
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virilità, non gli rimaneva inferiore neirautorità , la 
quale fu da essa impiegata efficacemente io quel 
pio affare , come è uso delle donne maschili V in> 
vegliarsi di conseguir quelle lodi che sono proprie 
degli uomini; sicché venendosi alle strette del ne- 
gozio, in prima fu rigettata la rivocazione dell’u- 
nione, dipoi anche l’intero perdimento de’ beni , 
e solo rimase in piedi il trattato di renderne quella 
parte , che si provasse tolta senza diritto agli scis- 
matici contro le leggi del regno, le quali danno 
loro la sicurezza delle persone e delle sostanze, 
ed a ciò non parve buon consiglio l’opporsi, ri- 
cordandosi cbe per aver con l’avversario pace 
schietta e durabile , conviene cbe sia equa e tol- 
lerabile per lui. 

CAPO XI. 

Jfozze di dgostino Chigi con Maria Virginia Bor- 
ghese. Terra di Farnese comprata dal Cardinal 
Chigi , donala da lui al cugino, ed ornata dai 
Pontefice con titolo di principato. Coadjutoria 
del priorato di Roma conferita dal Pontefice a 
Sigismondo suo nipote , e distribuzione Jatta d* al- 
tre Commende dell’ ordine Gerosolimitano. 

Accusavano molti il Pontefice frattanto, che tras- 
curasse un affare privato in apparenza , ma in 
verità mescolato col pubblico. Ciò era il con- 
giungere in matrimonio Agostino suo nipote, già 
pervenuto all’anno a3, il che pareva da non 
tardarsi, così per sottrarre la lubrica età di quel 
giovane a’ rischi delle cadute, le quali non po- 
tevano avvenire senza qualche nota del Papa , 
e potevano avvenire con qualche disturbo della 
città , si per torre alle due corone la scambie- 
vole gelosia , eh’ egli per mezzo di cosi fatto 
legame dovesse allacciarsi all’una o all’altra fa- 
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zione, ciascuna deile quali l’avrebbe allettalo a ciò' 
con qualche splendido parentado ; e di fatto gli 
area offerta una sua figliuola il Duca di Modena , 
protestando che non per questo intendeva d’in« 
volgerlo nelle guerre; il cardiual Mazzarino era 
disposto a dargli una delle sue nipoti , col che, 
oltre alla ricca dote , ed alle mercedi cbe poteva 
aspettare dal Re di Francia, avrebbe contralto, 
primo grado d’afEuità co’ principi d’ F.ste, di Sa- 
voja e di Borbone. Ciò che desiderasse in questa 
materia il Duca dì Parma già si è ricordato d’a- 
vanti ; nè mancava agli Spagnuoli l’esca di qualche 
eminente partito nel reame di Napoli; ma il Pontefice 
solamente fìsso nella esclusione di tutti que* matri> 
mouj , che a’ suoi togliessero le indifferenze- verso 
i principi esterni, e però l’abilità di servire in 
ogni affare la Sede Apostolica , o che li sollevas* 
sero con raflinità più di quanto egli intendeva di 
sollevarli con le facoltà, non applicava poi Tauimo 
a veruna determinata consorte, come colui che, 
sentendo uoja ( ciò cbe pochi crederanno, eppure 
lo so con certezza ) di fissare il pensiero in queste 
sue domestiche faccende, stimava che si potesse 
indugiare , e misurava la couliuenza degli altri 
giovani con quella che egli avea sperimentata in 
sua giovanezza , noi che non si verificava di lui 
quel dello: habemus Ponli/icem , qui possil compali 
infìi mitalibux noslris ; e lo stesso indugio piaceva 
ad Agostino, ma per altri rispetti. Consideravasi 
egli sfornito di quell’ entrate , che bisognavano per 
sostener con decoro un matrimonio pari al pre- 
sente suo grado, e per lasciar a proporzione d'esso 
provveduta onorevolmente la progenie ; onde fin- 
ché o l’amorevolezza del Papa , o la lunga vita di 
lui, o gli avanzi cbe in essa faceva la casa non 
gli stabilissero un patrimonio abbondante, amava 
di rimanere sciolto; sicché mancando per isciagura 
lo zio potesse accoppiarsi ad uua privata dama,^ 
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al cui dicevo! sostegno non fissero scarte sue 

rendite, e così tìon potesse chiamarsi povero; ma 
il Cardinal Chigi e Mario suo padre non erano di 
tal senso, bramosi di veder nella famiglia la suc- 
cessione , maggiormente che Sigismondo, minor 
fratello d’Agostino, era riinaso da una grave infer- '* 

^ inità cagionevole, nè prometteva lunga vita, la 

• ' quak suspicione di lui accrehbesi poiché una pie- 

ciola sita sorella era morta con esser trovata mal af- 
fetta di viscere, il che faceva temere che egli quanto 
era a lei simile nella sembianza esteriore, altret- 
tanto se lo assomigliasse nella disposizione inte- 
riore ; onde a fine di accelerare, persuasero ad 
Agostino, che piuttosto la via di muovere il Papa 
a beneficarlo, era il costituirsi in necessità di ri- 
cevere il benefìzio; il che avverrebbe quando lo 
zio lo vedesse marito di una dama grande , ed in 
obbligazione di pensare a figliuoli ed a figliuole. . 
Tirato adunque a voler loro Agostino, mossero 
t ancora il Pontefice ad acconsentirvi. 

Due partili soli vedeansi proporzionati alla con- 
dizione di un nipote di Papa, ed all’indifferenza 
che voleva il Papa ne’ suoi nipoti; una figliuola 
0 di Marc’Antonio Colonna, contestabile, ed una ni- 
pote, per figlio già ( morto, di Marc 'Antonio Bor- 
ghese , principe di Sulmona. La prima era offerta^ 
da’ Colonnesi con quelle condizioni , che fossero 
piaciute ad" Alessandro, ma egli non così volentieri 
si. condnceva a stringersi con una famìglia che 
in varj tempi aveu divìsa Roma in fazioni , ed era 
stata odiosa per certe sue preminenze , parte pos- 
sedute e parte pretese , lieudiè allora fosse sce- 
mata assaìssimo come l’alierì]^ m loro , così' la 
malevolenza verso di' loro; .pifr' inchinava all’altr» 
donzella, che parevaglfdi cojnlUioue uguale al nir. 
potè, come di famiglia. elicerà Itala anch’essa inal- 
zata a- maggior grandezza'* per un *‘lor'o .Moderna- 
.Pontefice; ma non era sì pronto Tavolo 'della 
di AUsa» VII, vul. IL A 
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ciuila a darle marito, trallenendosi per tre ra- 
gioni: La prima era , perciocché vergendo sè ri> 
dutlu dalle malattie e dagli slorpj allo stato di spi- 
rante cadavere, riputava di nou esser in nessun 
pregio se non per la podestà che gli rimaneva 
ne’ due sciolti nipoti, dipendendo dal suo arbitrio 
nel maschio il dar un marito desiderabile per am- 
pie2za e per delizie di patrimonio ad ogni sublime 
sposa, e molto più uella feminiua, una moglie por 
le doti e per la dote, e per la possibilità del re- 
taggio iu mancanza del fratello, ambita eziandìo 
da’ sovrani; la seconda era che scorgendo egli 
ancora in tenue fortuna il nipote del Papa, voleva 
aspettar che acquistasse roba proporzionata a tal 
dote ed a tal moglie, e di questa ragione come più 
onesta valevasi pricipalmente a differire. Aggiun- 
geva poi anche la terza, di voler innanzi ammo- 
gliar il nipote , è s’era fermato in questa delibe- 
razione per un occulto suo discorso, perocché .es- 
sendo egli uomo tutto politico, e misurando ( come 
tali persone fanno, con ingannarsi frequentemente 
per troppa sagacità ) ciascun altro da sé medesimo, 
suspicava che maritata (a nipote con Agostino, il 
Papa allettasse il fratello di lei ad accettar un cap- 
pello, cùu mutar il personaggio di rirchissinio 
barone in quello assai più riguardevole nella Corte 
Romana di principalissimo Cardinale; e così estin- 
guendo di splendida morte la famiglia Borghese, 
tirasse que’ tesori nella sua casa; pertanto ogni sua 
risposta era mista d’incertezze e di lusinghe; onde 
sazio ir Pontefice rivolse il pensiero alla Colon- 
-ùese, il che risaputosi dal Principe, ne fu solle- 
cito, coinè quegli che non volendo parentadi lauto 
alti che lo riducessero iu servitù, ed avendo spe- 
rimentato qual sia, la condizione di un nipote di 
Papa , destinava finalmente per la nipote non altro 
marito, che Agostino: onde rimise in piedi il trat- 
tato^ ma piuttosto per trattener Alessaudro dal 
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coiuliluder uozze cou airi, che per coochiuder 
allora quelle della nipote. Frattanto i suoi irtali eli 
tolsero repentinamente la vita, eia moglie, sorella 
del i>uca di Bracciano, consapevole e religiosa ese- 
cutrice della volontà del marito, assai prestamente 
stabilì con Agostino il matrimonio con due con- 
dizioni conformi ad essa : che se gli dessero prima 
alcuni mesi per ammogliarli nipote; che Agostino 
non rimanesse allora in qualità di privato gentil- 
uomo, ma godesse feudo e titolo di Barone. Al- 
r una ed alPaltra fu consentito, ed ella adempiendo 
tosto la prima, diede al nipote una sorella del 
Duca di Sora, mirando più qual ella fosse, che 
a quanto avesse; nè tardò l’altra parte all’adem- 
pimento della seconda, e cadde opportunamente 
che il Duca di Latera, fratello del Cardinal Far- 
nese, trovandosi in età senile senza speranza di 
figliuoli, ed aggravato da debiti, desiderò di prov- 
vedere alla sua coscienza, e principalmente alla 
dote della moglie con la vendita di Farnese , terra 
di mediocre rendila non passando cinquemila scudi, 
ma preziosa per esser libera da ogni sovrano. 
Questa, secondo la moderazione d’Alessandro, 
parve proporzionata per Agostino; onde il Cardinal 
Chigi ne trattò e ne chiuse la compra per due- 
cento seltantacinquemìla scudi , parte de’ quali 
pagò con gli avanzi fatti dalle sue provvisioni, 
parte per sussi'iio ricevuto dal Papa , che gli diè 
titolo di principato, e parte rimase a pagar col 
tempo, soggiacendo frattanto ad un moderato frullo, 
sicché gli avanzi futuri estinguesse) u la sorte; r 
doi ò questo principato al cugino. La dote di Maria 
Virginia ( cosi nominavasi la fanciulla ) fu di 
renio ottantamila scudi, quanti l’avolo della sposa 
ne avea- ricevuti dall’avola, e quanti pur al nipote 
di Urbano Vili ne avea portati la Colonnese. Donò 
Al essandro .ad Agostino .per quella necessaria e 
straordinaria spesa quindicimila scodi d'oro, ma 
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parve strano che non si lasciasse per veruna pre> 
ghiera indurre a leggere i capitoli matrimoniali. 
Si celebrarono le nozte verso la fine di luglio, 
ma le più privale che mai si facessero da nipoti 
di Papa, il Poutefìce li congiunse, non però nella 
cappella destinata alle funzioni solenni , ne colPin- 
tervenimento di tutto il collegio, come altre volte 
l’era veduto in simìl caso, 'ma . nella sua privata., 
e con l’assistenza de’ due mIì cardinali {>iù prò* 
pinqul , Chigi dello sposo, Orsino della 'Iposa ; 
non fecefi poi n^l palazzo nè pasto nè coleziòne , 
ma i parenti più rigiiardevoli d’ambedue furono 
convitati nella mattina con le creature d’Alessandro 
ad un lauto desinare in casa' dello sposo. Con ciò, 
e con una sontuosa carrozza Rniroii le- fes|»e lè 
pompe; non commedie, non tornei, non balli , 
non livree, non tappezzerie preziose; IuIIq epa' 
decoro, nulla oon lusso : più di splendore nddesi 
nelle gio^e che vagliono ad immediato ornaThétito 
della peÌTsona ,* e che se sono infruttuose sono 
almeno durabili. . . 

lo questa occorrenza il Papa volle intender il 
( parere di quattro uomini da lui stimati per dot* 
trina e per. fedeltà, due teologi e due canonisti, 
sopra Tessergli lecito o no di sovvenir alla sua 
famìglia, ed tu quanto; ed essi, considerate per 
l’una e per l’altra parte le angustie della camera 
e le gravezze de’ sudditi, e dall’ altra Io stipendio 
dovuto sempre al Principe dal principato , oltre a 
quello che gli è necessario al sostegno e al decoro 

E er cagione del suo importantissimo ufllcio, ed al 
isogno nel quale sono costituiti i consanguinei 
di un Pontefice, per rispetto della nobiltà e grado 
in cui sono ase'esi, risposero con discreti e mo- 
derati concetti, che appunto si confacévano a' sen- 
timenti di Alessandro, il quale siccome richiese 
questi della loro opinione con gran segrego, così 
&e addonumdò con modo assai pubblico per mezzo 
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del suo uditore tutti i cardinali ; ma nè ciò fu 
gradevole ad essi , nè sembrò lodevole agli altri : 
ad essi parve esser posti alla necessità di concor» 
rere o nel dispiacere del Papa o de’ suoi con la 
strettezza del voto, o nella malevolenza o nel bia- 
simo comune con la larghezza; gli altri oppone^ 
vano, in pochi cardinali ritrovarsi dottrina propor- 
zionata , in pochi franchezza bastante per quella 
interrogazione; onde non esser ella un mezzo 
adattato per conoscer il vero, ma per ostentar gli 
affetti propri con le adulazioni altrui ; e di fatto 
l’opera riuscì vana; imperocché i più de’ cardinali 
nella risposta si trattennero in proposizioni gene- 
rali, lasciando alla coscienza del Papa il misurare 
la lecita quantità del dono con le forze note solo 
a lui dell’erario; ma egli sapendo ch’è uffizio de’ 
cardinali l’esser consiglieri del Papa, specialmente 
ne’ particolari ncgozj della Chiesa Romana, volle 
piuttosto intorno ad un interesse della casa sua 
premetter indarno una cautela, la quale per sua 
natura sarebbe utile e convenevole , che col pre- 
testo dell’altrui poca virtù, tralasciarla, come di- 
sutile; benché nel pesare quella deliberazione, 
poco fìdaudosi in verità di tal pubblica stadera, 
si valesse occultamente, come accennammo, di 
non fallaci saggiuoli. 

Nè Alessandro in provveder a tutti gli altri più 
propinqui consanguiuei avea o per l’età, o per la 
lontananza dimenticato il fanciullo Sigismondo ; 
perocché, oltre all’avergli conferito in due pensioni 
sopra Nardò e sopra Bergamo mille e cinquecento 
scudi d’entrata, l’onorò ancora di un titolo, ehe 
presentemente' gli recava solo foglie di sterile ono- 
ranza , ma negli anni suoi virili gli avrebbe reso 
copioso frutto di, giurisdizione e d’entrate. Av- 
venne che Niccolò Barberino, pronipote d’CJrbano 
Vili, giovane tutto devoto e studioso, ritirossi fra 
i padri dell’Oratorio di S. Filippo « divenne sa- 
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eerdote. Era egli coadiutore del Cardinal Antonio 
suo zio nel gran priorato d: Roma dellTordine Ge«^ 
rosolimitano, e possedeva molte Òoiuijnende ; ora* 
bénchè per disposizione dì quel Papa gli fosse 
permesso di ritener tutto ciò (in all’anno trentesimo 
senza far la professione, fu tuttavia giudicato, che 
tal facoltà non si estendesse al caso presente, nel 
qual egli col sacerdozio s’era reso inaDilé'alla sud* 
detta professione in grado militare, qnal riéhte- 
devasì per le mentovale commen<le; siccome chi 
godesse un’ eredità con obbligazione -dì^ pmmo* 
gliarsi dentro uu tempo determinato, perderebbe 
tosto l’eredità se divenisse sacerdote, e però ina- 
bile al matrimonio, innanzi a quel tempo; mag- 
giormente , che la grazia di Urbano avea riguar- 
dato a mantenere libero il suo pronipote di pi- 
gliar l’abito ed applicarsi alla vita conjugale , ove 
la sterilità de’ fratelli maggiori lo stringesse a ciò 
per conservazione della famiglia; al che ripugnava 
direttamente lo stato sacerdotale da lui eletto. 
Dispose dunque Alessandro di quelle cotntnende 
siccome vacale in Roma, ma non già lie dispose 
in modo conforme l’ espeltszioiie fondala nell’usu 
degli altri Papi, solili di collocar tali vacanze in- 
tieramente ne loro nipoti, e di farli esenti di contri- 
buire al tesoro della religione i suoi statuiti grossi 
dritti, pregiudieaudo con doppio danno al merito 
ed all’ erario di quelTordine. Due principali com- 
rttende vacate in quell’occorrenza furono divise 
dal Papa fra 'tre cavalieri, a’ quali per anzianità 
e per servigi sarebbesi dovuta assai presto qualche', 
commenda di giustizia, e volle che fossero com- 
putate loro a quella ragione, sicché s’aprisse luogoj 
agli altri pressi tni veterani per le vacanze future. 
Questi tre furono Carlo Chigi vicecasiellano di 
Roma, Clemente Accarigi , coppiere del Papa, ed 
Angelo della Ciaja, suo scalco. Un titolo fu da luì 
d*lo al cat'diual Cbigi‘, perciocché già la religioDo 
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l*Mvea eletto' ia suo protettore, e la sola coadiu» 
toria del priorato romano toccò a Sigismondo, 
come quella che non portando tiè utilità nè au- 
torità in vita del Cardinal Antonio, giovane e sano, 
riusciva beneficio di poca stima, salvo in persona 
dì un giovanetto; ma con esempio nuovo co- 
mandò, che il nipote non solo facesse le prove 
del sangue, il che per l’agevolezza che egli n« 
avea , potea riputarsi da taluno anzi ostentazione 
di nobiltà che rispetto di legge, ma che pagasse 
ai tesoro la molta somma dovutagli in tali prov- 
visioni, e con questo modo conservò ad un tempo 
le ragioni della Sede Apostolica , rirmmerò i ser- 
vitori , beneficò i parenti, e si mantenne la be- 
nevolenza deirOrdine, nel quale talvolta le immo- 
derale derogazioni fatte da’ Papi hanno cagio- 
nato un odio quasi contro a nemico verso chi 
dovrebbero amar come padre. 

CAPO XII. 

Matrimonio impedito dal Papa tfa Maria jildn- 
brandini , vr.dova dnchesxa di Ceri , e Francesco 
Maria Sanlinelli, Ritorno della Reina di Svetta 
a Roma, e varie azioni di lei così qui, come in 
Francia, che muovono Alessandro a mostrarle 
poca amorevolezza. 

Quanto il parentado fra il Nipote del Papa e la 
Sorella del Principe di Sulmona, parve propor- 
zionato e lodevole, altrettanto sproporsionato t 
biasimevole sembrava quello a cui , per frenesia 
di capriccio, era portala Maria Aldobratidini , fi- 
gliuola di Pietro, ulliipo nipote del pontefice Cle- 
mente Vili, e vedova di Francesco Maria Cesi, 
duca di Ceri. Voleva ella rimaritarsi al conte 
Francesco Maria Saritinelli , privalo gentiluomo da 
Pesaro, per la lappreseotaaiune del qual trattale 
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conviene che io introduca sulla scena i fatti ed i 
successi di più alti personaggi. Era stato il San- 
tinelli, fin dalla sua prima gioventù, celebre nel- 
Tesercizio del pallone, e sì destro in tutte Earti 
cavalleresche , che la Reina di Svezia nel primo 
suo passaggio da Pesaro l’avea preso per suo gen> 
tiluomo di camera con un altro suo fratello, no» 
minato Lodovico, di simigliante destrezza; essen» 
'dosi poi egli avanzato nella grazia della padrona , 
l’avea dichiarato suo cameriere maggiore, e fat» 

, tolo onorar per quanto era in lei col titolo d’ee- 
eellenza ; il qual onore o troppo superiore al. suo 
merito e poco sostenuto dalie sue facoltà, non 
valse ad altro che a farlo oggetto ad alcuni d’in» 

. vidia , a moltissimi di scherno. Avealo condotto 
seco la .Reina Francia , e poi ricondotto in 
Italia, con farlo precorrere a Roma, ove ella ten- 
dea, quando, avvisata del contagio qui rinascente, 
fermossi a Pesaro, ed indi per alcuni suoi traffici . 
si portò nuovamente in Francia, tenendo a Roma 
il Santinelii per Suo ministro. In questo tempo la 
Duchessa rimasta vedova s’era invaghita di lui , 
ed invogliata delle sue nozze ; ma ben veggendo 
Fenorme disugualianza tra un poverissimo gentil» 
aorno e lei, che, oltre alla ricca dote, avea stretto 
parentado non pur comprimi Baroni di Roma, 
ma co^ due principi sovrani d’Italia, pensava d’inor» 

‘ pollare qoesta deformità col grado che il Santi» 
nell! teneva presso la Reina , alla quale disegnava 
d’accostarsi anch’ella in uffizio di prima Dama; e 
perchè l’amore non pur è cieco, ma sordo, nulla 
valsero le dissuasioni de’ parenti e degl» amorevoli 
per distornarla da questo proponimento. Ambedue 
n’avean scritto alla Reiua, alla quale come a colei 
che col regno avea deposta ben l’eresia, non 
l’albagia, mollo piaceva sì di far vedere in prò 
’di' quel suo favorito servitore, che anche la sua 
ombra bastava per arricchire e per innalzare, sì 
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per teucre al suo servigio una Dama tanto rìguar- 
tlevole> che malagevolmente ne avrebbe potuto 
avere una eguale, mentre regnava. Ma il nome del 
Santioelli era per nuovo accidente divenuto odioso 
in Roma. Mentre l«a Reina sì tratteneva in Fonia* 
nablòy Ludovico il fratello di lui, emolo nella 
grazia della Padrona di Giu. Rinaldo Monaldeschi, 
Principal Gentiluomo di questi paesi, per notizie, 
come si disse, mandategli da Roma dal prenomi- 
nato fratello, scoperse a lei alcuni trattati del Mo* 
naldeschi , per cui le appariva poco fedele; ed 
ella dopo averlo convinto e trattane di sua bocca, 
la confessione, gli diede iin’ora solamente di spa- 
zio per provvedere alla coscienza con l'opera di 
un sacerdote, e dopo (ciò che appena le sarebbe 
stato permesso io Stocolm quando dominava ) il , 
fe’ uccidere per mano dell’istesso suo emolo, di 
che il Re di Francia mostrò gran senso, conve- 
nendo che 1’ uccisore foggisse, e la Reiua tollerasse 
per qualche tempo segni di mala soddisfazione. 

Or questo fatto divulgatosi io Roma, senza divul- 
garsene qualche certa cagione , che se noi giusti- 
ficasse, almen lo scusasse, vi fece abborrire e la 
Reina come barbara tanto di cuore , quanto di 
patria, e i Sanlinelli come istigatori e minis.tri 
della commessa barbarie. Aggiuugevansi le ma- , • 
niere deiscente Francesco Maria tutte altiere e 
dissolute, per le quali era fin entrato in varj pro- 
cessi, e solo il rispetto della Reina 1’ avea salvalo 
dalla prigione. Ritornò essa finalmente da Francia 
gonfia di vani pensieri intorno alla conquista di 
Napoli, della quale sognava esser ella la condola 
fiera, e l’ostentava con le parole e con <l’operc]^ 
menando seco di Francia alcuni ribelli Napole- 
tani, benché non ardisse di condurli a Roma, e 
torceodo il viaggio a Modena per trattar con quel 
Duca ch’era capo dell’ armi francesi in Italia; • 
del che gli Spagnuoli oltre modo iugelosirooo, • 
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fe ne dolsero col Papa, il quale gli assicurò ch’egli, 
e come padre comune , e come sovrano del reame 
di Napoli, non avrebbe acconsentito che in faccia 
Sua s’attentasse, o si tramasse l’ offesa di quello 
stato: tuttavia senti con dispiacimento che la Reìna 
gli recasse queste sollecitudini, e che ad un’ora 
con disegni sì torbidi e si leggieri perdesse quella 
estimazione, ch’ella si avea acquistata con la sua 
eroica rinuncia. Giunse la Reina in Roma di pri- 
mavera in tempo che il Papa villeggiava in Castel 
Gandotfo, e non premise nè lettera nè messaggio 
del suo prossimo avvento, come s’ usa da’ princìpi, 
e si fe’ prestare per suo albergo un palazzo del 
Cardinal Mazzarino, posto nella piazza del Quirinale, 
empiendo la sua corte d’armate guardie, li Pon- 
tefice, benché poco di lei soddisfatto, niandolie 
un regio rinfrescamento, ed ordinò che i suoi 
consanguinei andassero a riverirla, ma insieme 
per mezzo del Cardinal Àzzolino, confidentissimo 
di lei, le fece con segreta e civil maniera due 
istanze: che rimovesse dal suo servigio il Sauli- 
nelli per quiete di Roma , giacché il carattere di 
suo famigliare gli cagionava ad un’ora e l’inso- 
lenza e 1* importunità; e che mutasse l’abitazione, 
affinchè in quella vicinità i servitori ed i soldati 
di lei venendo a contesa o con i palatini o con 
altri davanti al palazzo pontificio, ove anche i de- 
litti leggieri divengono capitali . non obbligassero il* 
Papa a qualclie rigore, il quale a sua Maestà fosse 
di non piena soddisfazione e riputazione ; ma Ella 
con acerba ed imperiosa forma diè la ripulsa ad 
ambedue le ricbiesle ; di che il Pontefice rimase 
punto fuor di misura, e se alla Reina la mede- 
sima debolezza del sesso e di stalo non fosse va- 
luta di scudo, avrebbe Alessandro fatto veder al 
mondo con qualche memorabìl esempio, quaiilu 
di sdegnoso e di severo sotto raffabilità e la pla- 
cidità dell’aspetto egli coprisse; tuttavia tempe- 
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rando il bollore del sangue. Iraitennesi in risentirsi 
eon sordi colpi, ì quali nulla affatirando il braccio 
di cbi li dà . mollo pestano Tossa di chi li riceve. 
Pertanto nella piazza la quale divide il palazzo del 
Papa da quello del Cardinal Mazzarino, fece porre un 
corpo di qitardia stabile , che valesse per freno agli 
uomini della Reina , e verso di lei usò i soliti 
onori, ma non le solite amorevolezze, dandole udienze 
brevi e corte, e lasciando correr voce, che se il 
Santineili fosse uscito della casa della Reina sa> 
rebbe carcerato, e con questo timore tenendolo 
quivi carcerato di fatto. Or essendo l’occhio del 
Principe nella città, come quello del sole nel 
campo, avvenne per tal mutazione d’aspetto, che 
le anticamere della Reina , le quali in altro temp'o 
erano fioritissime di prelature e di Baroni, allora 
sembrassero un deserto; ond’ella, cupida oltre mi- - 
sura d’onore, avea molto di che dolersi, e pro- 
dusse ciò un buon effetto , che scemandosi in lei 
la fidanza, non trattava con quelle- maniere bal- 
danzose, per cui l’altra volta s'era tanto pregiudi- 
cato nelTaffetto vii Roma, anzi con una insolita 
circospezione e modestia n’avea ricuperato l’amore; 
ma in questo nu-zzn stringevasi sempre più il 
trattato del matrimonio tra la vedova Duchessa di 
("eri e il Sanlinelli ; del che i parenti di lei avvi- 
sati e sdegnati ne fecero grave richiamo al Pontefice; 
poter quindi nascer infiniti disordini, e se non altro, 
il solito de’ granili . irragionevoli amori , che si 
Convertono In grandissimi odj. Quella Dama altret- 
tanto superba quanto imperiosa , ove si fosse ri- 
scossa dalTincanto della passione, vedendosi marito 
uno che avrebbe potuto esserle servitore, e che* 
per la sua dote, quantunque ricca, poco alfine si 
avanzerebbe di condizione, mutando il furor con- 
cupiscìbile nell’ irascibile, precipiterebbe nelle sma- 
iiic, e cercherebbe di levarsi da que’ disonorati le- 
gami troncandoli se noti eoo altro col- ferro ; • 
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il Santinelli all incontro, veggendosi d’essersi imposto 
una soma quanto splendida tanto pesante e siipe- 
riore alle sue spalle, d’aver acquistati quanto maggiori 
parenti, tanto peggiori nemici, e finalmente d’aver 
presa una moglie che vorrebbe con esso la mag- 
gioranza^, non quasi marito, ma quasi padrona 
bestemmierebbe quell’ingannevole sua disgrazia 
mascherata di prosperità, onde per 1’ una e per 
l'altra strada si potrebbe aspettare, che tal ina- 
trimouio partorisse qualche tragedia, o qualche 
ignominia. Queste ragioni mossero il Papa a ri- 
serrar la Duchessa in un monastero, e farle divieto 
di maritarsi col Santineili , o di tenerne verno 
trattato, anzi, seguendo gli ese.r.pj d’altri Pontefici, 
al parer de’ famosi dottori in simili casi, non solo 
annullò, se per avventura vi fossero preceduti 
sponsali, ma qualunque matrimonio che di fatto 
rqntraessero per innanzi , il che ad alcuni tanto 
più animosi a dar giudizio, quanto più scarsi e di 
dottrina e di giudizio, parve opposto alla libertà 
di questo sagraruento, quasi la libertà, che in esso 
è richiesta, sia tale, che tolga al Capo della Chiesa 
la podestà di statuire impedimenti annullanti , o 
fra due generi universali di persone ciò che è più, 
o fra due persone particolari ciò che è meno, lad- 
dove invero la libertà ricercata nel matrimonio 
esclude solo la violenza, per cui altri sia costretto 
prender un consorte fuor di sua voglia. A porre 
la Duchessa nel monastero non bastò U ooipanda- 
mento, ma fu necessaria la fòrza , e dipo! aven- 
dosi ella con doni e con feininil eloquenza gua- 
dagnate le monache contro la proibizione, teneva 
eoi Santinelli occulto commercio di lettere perti- 
nenti al bramato loro matrimonio, ricevendo ia 
ciò perpetuo fomento dalla Reina , la quale infi*na 
scrisse al Duca di Parma, parente della Duchessa, . 
rammaricandosi a darvi riparo co* suoi . uffizi , nel 
che tuttavia non ebbe corrispondenza ' del Duca. 
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Ultimamente avea la Duchessa , per mezzo di que- 
ste pratiche con il Saotinelli e con la Reina, or- 
dito di fuggirsi dal monastero; ma il Papa, consa- 
pevole successivamente del lutto, una notte d'im- 
provviso la fe' condurre dallo stesso Vicereggenle 
al Castello S. Angelo, ove non le mancava uè 
servitù, nè comodità; ma stette lungi da ogni no- 
tizia, che o ella potesse avere d’altrui, o altri di 
lei. Così macerala la Duchessa con la prigione , e 
la Reina col digiuno di quegli onori, di cui era 
famelica , deposero quasi allo stesso tempo l’osti- 
nazione; la Reina facendo uscire il Santinelli da 
Roma, non per salvacondotto, ma per dissimula- 
zione di palazzo, mostrò di mandarlo airimpera- 
dore per congratularsi della sua elezione , ma 
presto per nuove sue temerità lo licenziò dal ser- 
vigio, e frattanto essendo morta la Principessa di 
Bolero, prese il palazzo ch’ella abitava nella via 
della Lungara , delizioso per giardini, e libero 
come in luogo disabitato; e deiruno e dell'altro 
fece consapevole il Papa, come d’azioni fatte in 
ossequio de’ cenni suoi, e differite da essa mal 
volentieri per aspettar che le venisse ed oppor- 
tunità per rimuovere da se quel gentiluomo con 
onore, e possibilità d’aver altra abilaziotie adat- 
tata ; al ebe fu rispoto amorevolmente dal Papa , 
desiderando egli d’emendare, non di punire la 
Reina, e cominciò a farle più amorevoli dimo- 
strazioni. 

La Duchessa professavasi tutta pentita, e la par- 
tenza del Santinelli insieme col ritiramento della 
Reina da quel trattalo, rendea credibile il penti- 
mento; onde venuta a Roma per questa cagione 
Donna Carlotta Savelli, sua madre, ed il Prin- ^ 
cipe di Cariati, suo padrigno , il Papa la con- 
segnò loro, allacciata innanzi con grandissime ob- 
t bligazioni di ritornar ad ogni suo comandamento. 
Così provvide Alessandro alla giustizia , alla q^uiete. 
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aHa ronvenienza contro il capnccio di due donne 
diffìcili a reprimere, e per la |;randezza del na- 
scimento, e non meno per la debolezza del sesso. 

CAPO XII!. 

Care e diligente di Àle<i<tnndro per le. chiese di 
Portogallo. Ricevimento del Bonelli per nunzio 
straordinario in Ispagna. N unziatura , strordina- 
ria cola di Fitnlìano f^isconli. A^'venimenti bel- 
lici tra gli Spagnuoli e li Portoghesi. 

Non mancavano frattanto al Papa varie diffe- 
renze co’ principi esterni, i quali spesso, perchè 
Soggiacciono a Ini . conlenrlono con lui, laddove 
tra loro , quando non è guerra , non suol essere 
contrasto. Giovanni di Pragauza, ocrupator del re- 
gno di Portogallo, - e dopo la morte di lui. Al- 
fonso suo fìgliuolo , avendo continuato a tener a 
Roma un ministro per nome Francesco Sosa , 
ch’era stato con ti.tulo ili ambasciatore presso al 
Re di Francia , e ohe per tale portava anche let- 
tere indirizzate al Papa ; ma questi non area vo- 
luto riceverlo . se non in condizione di privato 
cavaliere, e ciò per una sola volta , imponendogli 
che trattasse modestamente. Con questo gli era 
riuscito, che gli Spagnuoli a fìn di uoo irritarlo, 
e di non farlo procedere a dimoslraziaui più van- 
taggiose veiso il Bragantino , lasciassero quieta- 
mente il Sosa, il che non era succeduto uè ad 
Urbano nè ad Innocenzo , mentre che altri mini- 
stri di Portogallo stavano in Roma. Ma il Sosa 
non contento di ciò s’era innoltralo ad azioni ed 
anoganli e luibuleuti. Pochi giorni dopo la morte 
di Giovanni , il figliuolo Alfonso era uscito dalla 
minor età ed entrato nel governo. Ora il Sosa per 
solennità di quel giorno avea preparato davanti al 
suo palazzo fuochi di sontuosa allegrezza j quali 


Digitìzed by Google 


LIBRO QUINTO. 3 19 

sarebbono divenuti fuuchi di rissa alia nazione 
spagnuola; ina il Pontefice preso destro dalle su- 
spizioui del contagio ancora duranti, fece che il 
governature gli vietasse quelle feste quasi causa- 
tive di pericoloso concorso ; il che laddove il 
Sosa dovea mostrar di prender nel senso letterale, 
per cui rimaneva illesa la dignità del suo signore, 
volle a suo danno interpretare in sentimento fi- 
gurato, e ricever ciò come ingiuria , per cui fii 
proibissero gii onori di quella cotona ; onde fece 
nella sua casa un precetto a nome del suo Re a 
tutti i Portoghesi, sì ecclesiastici sì secolari, che 
sotto gravissime pene si partissero fra tre mesi 
dalla corte romana ; ma troppo debole era in lui 
Tauturità verso i nazionali, e di troppa loro in- 
'comodità il comandamento per ottenerne T obbe- 
dienza, Slava il Sosa in aceibe discordie col Car- 
dinal Orsino, deputato da Giovanni già in protettor 
del re,gno, il che operava che in Lisbona e molto 
più in Roma i Portoghesi fossero divisi, poten- 
dosi non aderire al Sosa , e con tutto ciò mo- 
strar affetto alla nazione accostandosi al cardinale, 
da cui sperlalmente nell’ occorrenza di quel pre- 
cetto si negava esser tale o la podestà del Sosa , 
e la volontà del suo Principe; ed a’ nazionali, in- 
vischiati qui nelle pretensioni di ottener benefìci, 
assai molesto riusciva il partirsi senza raccorre 
ciò ebe con lunga stanza avean 'seminalo; sicché 
velando il proprio interesse con la pubblica auto- 
rità dicevano, disconvenir troppo l’offender il Pon- 
tefice con quella sdegnosa levala, e dargli una 
spinta , perchè si gittasse dalla parte de’Casti- 
gliuni, e riputasse per suoi vantaggi le loro vit- 
torie ; onde >1 Sosa tra per sottrarsi alla vergogna 
di soffrir un’impunita disubbidienza, e per non 
incorrere la colpa, o vera o imputala, ch’egli con 
questi violenti modi avesse estinta nel Pontefice 
r inclinazione di soddisfar al suo signore , t ivocò 
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il precritto prima che il termine fosse spirato ; 
ma veggendosi la rivocazione quasi forzata , valse 
piuttosto con Alessandro a diminuirgli la stima , 
che a ricuperargli la grazia : oltre a ciò egli per 
acquistarsi l’affelto del Cardinal Mazzarino, ripu* 
tato da lui ferinissimo appoggio così a sè presso 
il suo signore, come presso gli altri , comprava a 
grandissimo prezzo la copia dì quelle lettere , le 
quali gli era detto che si scrivevano successi- 
vamente a’ nunzj per commissione del Papa, e le 
mandava ogni settimana al Cardinale , contro cui 
contenendo elle varie punture, inacerbivano oltre 
misura il suo animo. Giunse il sentore a palazzo 
di questa pratica , e dapprima si dubitò di do- 
mestico tradimento ; ma dipoi benché non s’arri- 
vasse a veder l’intiera copia delle mentovale let- 
tere , se n’ebbéro i principi de' capoversi, e ris- 
contrati da* registri , si trovò ch’erano fìnte, ma 
con tale artifizio, e da persona tanto informala 
degli affari correnti , che a primo aspetto ingan- 
navano anche gli uomini più periti. Nondimeno 
siccome l’imitazione non giunge mai ad una so- 
miglianza perfetta, volendo la natura, che sempre 
rimanga qualche contrassegno per discerner il vero 
dal simulato, cosi quelle lettere, quando si mira» 
vano col guardo acuto del sospetto , rayvisavansi 
per finzioni, onde si potè con varj argomenti far 
•onoscere al Cardinal Mazzarino, esperto delle se- 
greterie de’ principi e fra l’ altre della romana, 
che il Portoghese avea comprata e spacciata l’al- 
nhimia per oro , ma ciò richiese lungo tempo, e 
frattanto quella fraude cagionò pessimi effetti.-' 

Il Pontefice adunque inquietato per varie ma- 
niere dal Sosa, denunziò al cardioal Orsino e ad 
alcuni Portoghesi autorevoli presso il Re (o per 
meglio dire presso la madre, la quale , secondo 
l’iuflusso di queir età favorevole alla potenza di 
quelle donne, governava) ch’egli iiod avrebbe mai 
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tratlatio sopra i ne|>ozj di Portogallo , finché que- 
si’ uomo trattenevasi in Roma ; il che fu sìgniti- 
rato colà volentieri e però effi< acemeute dal Car- 
dinale. Ma il Sosa, schermendosi con ogni indù* 
Siria presso al suo prìncipe, attribuendo quel si" 
nistro uffìzio, finché potè, alla malevolenza dei 
Cardinale , e non a senso del Pontefice, indi a< 
pretesto dell’istcsso Pontefice per non soddisfar al 
Re ed alla nazione. Così argurneulossi d’impedir 
la sua chiamata , e per mostrar zelo e non inte> 
resse , assolutamente proponeva per condizione 
necessaria all’onore della corona, che si facesse 
obbligar il Pontefice di promessa a dar le chiese- 
di Porlogalio e nominazione del Re in tal caso ; 


la qual promessa egli ben intendeva, che mai sa- 
rebbesi ottenuta. Per mezzo di quest’arte il suo 
rimovimento ebbe lungo indugio e dopo varie so* 
pi asessorie ; ma infine veggeudosi le ragioni che 
drittamente movevano il Papa ad abborrirlo, e 
non volendosi in Portogallo con una ostinata ri- 
pugnanza porre ostacolo agl’intenti loro nella corte 
romana , ve io strapparono a suo mal grado , ma- 
insieme commisero al Cardinal Orsino , che se fra 


due mesr dopo la partenza del Susa noo si da- 
vano que’ vescovadi a nominazione del Re, discio- 
gliesse ogni trattato col Pontefice, accennando, in 
conformità di alcune scritture da essi stampate 
altre- volte , che posta la trascuraggine delta Sede 
apostolica , avrebbono per sé- stessi dati ì rettori 
alle cattedrali di quel reame, .che già< tanl’ anni 
rimaueaii senza governo ; la qual ultima parte , 
che involgeva un principio di scisma, dal cardi- 
nale fu taciuta , e l’altra dello scioglimento, signi- 
ficata solo in bassa voce, nè interpretata si stret- 
tamente, che non gli rimanesse in arbitrio di pro- 
rogar il termine a sua discrezione, finché vedeva 
non lontana speranza di buon successo. 

Nè stette Alessandro o spensierato o neghittose- 
Fila, di Alta* yilj voi. II.. - - 
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in quel gravissimo affare. Scorgeva egli , che si 
l’uno come l’altro Principe resisteva fuor di ra* 
giune a que’ compensi , che di qua e di là erano 
stati proposti dalla Sede apostolica ; onde non a 
difetto di lei , ma bensì a loro violenza dovevasi 
imputar il danno di quell’ anime e di quella dio- 
cesi. A torto minacciarsi in Ispagna risentimenti 
perniciosissimi alla santa Sede, e per conseguente 
alla religione, se il Papa creava i vescovi a nomi'* 
nazione del Bragantino , quantunque e preservasse 
tutte le ragioni del Re di Spagna , e si’ prima, si 
dipoi con espressa scrittura si protestasse di farlo 
senza vermi pregiudizio del suddetto Re, ma solo 
pjerchè il posscssor di quelle terre ricusava d’am- 
metter i vescovi in altra forma; e negasse nel ri- 
manente al Bragantino qualunque riconoscimento 
di legittimo principe nel commercio civile; impe- 
rocché da un tal atto null’altro sarebbe proceduto, 
cbe utilità spirituale di tanti popoli ed europei 
ed indiani . impossibile a conseguirsi per diverso 
mezzo , giacché dopo la separazioue in diciotto 
anni gli Spagnuoli non avean potuto, per cosi 
dire, assaltare, non cbe soggiogare que’ paesi. 
Ron meno a torto vedeva egli esser esclusi dal 
Bragantino i vescovi , cbe fossero costituiti nella 
forma divisata da Innocenzo, cioè quelle persone 
che appunto il Bragantino desiderava, ma come 
elette di proprio movimento dal Papa , il quale 
derogasse per quella volta alle ragioni di presen- 
tare o di nominare , appartenenti a chi si fosse ; 
poiché in tal modo quel principe avrebbe conse- 
guito , cbe i vescovi tutti fossero suoi conBdeuti ; 
e per altra parte nulla olfeudeva i suoi diritti , 
che il Pontefice per quella volta lì creasse come 
di spontanea elezione, non potendosi rìvocar in 
dublùo , che nel Capo spirituale della Chiesa noti 
sia podestà di derogare in qualche, caso a’ padro- 
nati nella collazione de’ benefici ^ de' vescovadi , 
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quando stima che il divino servizio così ricbiegga. 
Óltre a ciò, gli era stato offerto (ma parimente 
con una ripulsa ) di crear uomini a voglia di lui 
per vescovi titolari , e commetter loro con am> 
piissima facoltà Tamministrazione di quelle diocesi, 
finche durasse la vacanza , nè poi si vedea come 
il firagantino, ch^ era entrato in quel possesso per 
mera forza, cacciandone gli Spagnuoli , che 1’ a> 
vean tenuto in pace .settant’ anni , non avendolo 
poi egli goduto pacificamente un’ ora, e non es- 
sendo da verun principe cattolico , salvo da’ ne- 
mici degli Spagnuoli riconosciuto per vero , pre- 
tendesse che il Papa senza cognizione di causa , 
non solo privasse i re di Spagna della loro quasi 
antica possessione di presentare, ma facesse' un 
atto solenne favorevole all’occupator violento ; 
sicché non poteva questi incolpar il Papa del pre- 
giudicio che riceveva quel gregge dal manca- 
mento de’ pastori, ma più veramente il Papa ne 
poteva incolpar lui , il quale vietava, che la Sede 
apostolica non li ponesse iu maniera ianto legit- 
tima ed equa , e voleva forzarla a comperar il 
benefìzio di quell’ anime con un atto di vantaggio 
politico a lui , ma di sommo pericolo al resto 
della cristianità. 

Ora benché ciascuna delle due parti contro a 
ragione impedisse il Papa dal proceder a quei 
vescovadi con buona pace dell’altra , egli nondi- 
meno, posta la lor violenza , andava esaminando 
nel suo intelletto qual fusse minor male, o lasciar 
quelle chiese vedove , o con risico d’easer con- 
giunte ad illegittimi sposi per non irritar gli Spa- 
.gnuoli». o dar ad esse i vescovi nella forma uni- 
camente possibile , o rimetter alla provvideozà di 
Dio il riparare alle vendette che dagli Spagnuoli 
si denunciavano ; e perchè nel primo partilo si 
contenevano due mali , l’uno certo, l’altro di pe- 
ricolo per fuggire uno dì solo pericolo , e nel 
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secondo facevasi un ben certo , e schiHivasi il 


pericolo d* un male col so^Gtiacer solo al pericolo 
d’ un altro male , egli però al secondo pendeva 
piuttosto che al primo ; specialmente conside* 
rando che gli Spagnuoli usavano tante minacce 
come utili a distornare , ma che dopo il fatto 
non l’avrebbono sì francamente poste iu esecu» 
(ione, per non concitarsi contro senza profitto 
l’ira di Dio , l’odio dei popoli , e l’armi si tem* 
porali , si spirituali della Sede apostolica; alla 
quale avrebbono offerti varj partiti i Francesi, ove 
li favorisse nelle cose d'ilalia , e grosso danaro i 
Portoghesi per fruiti delle chiese gran tempo va- 
cate , qualora con uu assoluto riconoscimento 
volesse autenticare iu faccia alla cristianità il nuovo 


lor principato ; ma per istupidir il senso prima 
del tàglio, ed in tal modo impedir i mali effetti 
dello spasimo , andò egli ponendo avanti a’ mini- 
stri spagnuoli , che il ritardar la provvisione di 
quelle chiese , era un arriccitir il nemico , quale, 
sotto non»e di sequestro, ne prendeva tutte 1’ en- 
trate ; onde in' verità nulla curarsi il Br.igantino 
dell’ effetto, ma ostentarne solamente le istanze 
per soddisfazione de’ popmli. Ne solamente questo 
discorso fu adoperato dal Pontefice per ammorbi- 
dire la resistenza degli Spagnuoli , ma insieme 
valesse a rattiepidire la violenza degli avversar) ; 
perocché una tal persuasione, che quivi Alessan- 
dro usava con gli Spagnuoli , essendo acceniiat» 
da taluno, come da sé in segreto al Cardinal Or- 
sino ed al Cardinal Antonio, il quale ultimamente 
aveva ordini di Francia per Stringere il Ponte- 
fice a quelle provvisioni , operò sV che il Cardinal 
Antonio tacesse, e che il Cardinal Orsino più ri- 
messamente parlasse , affinché in que»ta maniera 
l’argomento del Papa ricevesse la sua efficacia ap- 
presso gli Spagnuoli; laddove (cosi andavasi dis- 
correndo. eoa Tunae eoa i’ altro cai'dinale) quando. 
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essi avessero creduto doversi venir a quell’ atto 
per soddisfazione e per istigazione de’ loro nemici, 
,sarebbono entrati nelle smanie , intimando al Papa 
fon quella sorl.i di tuono, che non suol esser 
discomp.aguata dal fulmine , tal risentimentn ch’e- 
gli per minor danno della cristianità .sarebbesi 
veduto in obbligazione di sospender la mano. 

Era succeduto in quésto mezzo che il Re di 
Spagna avea finalmente accettato per nunzio ordi- 
nario il Ronelli , tornando il IVIassimi a Roma « 
ove per sospetto di aver impedita per sedici mesi 
quest’accettazione del successore, oltre a qualche 
altro suo minor fallo , gli fu vietato il dimorare 
in Roma , e negatogli il cospetto del Papa , come 
per un simil delitto commesso a danno di lui sof- ' 
friva ancora una simil pena 1’ antecessor suo Gae- 
tano ; ed avea corrisposto Alessandro a questa^ 
soddisfazione ricevuta dal 'Re , facendogli presen- 
tar subito la facoltà di riscuoter il sussidio dei 
milioni dagli ecclesiastici ritardatigli a questo fine; 
e benché i ministri regi n’ avessero tentata la ris- 
cossione di fatto, secondo la grazia da impetrarsi 
poi (come essi dicevano) dalla ■ Sede apostolica, 
aveano incontrata in molti prelati , e fra gli altri 
nel cardinale Sandoval , arcivescovo di Toledo , 
fortissima ripugnanza, eziandio con procedersi per 
ciò agl’interdetti. Nè indugiò il Pontefice a spin- 
ger colà un nuovo nunzio straordinario uffizioso « 
desiderato dagli Spagnuoli , ed assai prima eletto 
da sé , ma non inviato sino a quell’ora'', perchè 
non fossero ( diceva egli ) nello stesso luogo tre ’ 
nunzj, il che significava con civil modo, ch’ei non 
volea usar questa cortesìa, se prima non riceveva 
soddisfazione in persona del Nunzio ordinario da 
sé mandato. Questa nunziatura straordinaria fu a 
aolo titolo di congratularsi per la nascita del pri- 
mogenito, e di portargli le consuete fasce, le' quali 
s> fecero quali conviene che sieuo i doni fra’ gran- 


Digitized by Google 



326 TITA-DI ALESSANDRO VIT, 

dissimi principi , cioè preziose non solo in rie* 
chezze di materia , che presso loro per l'abbon- 
danza non può non essere ordinaria , ma più in, 
rarità di eccellenza e di lavoro , che, dipendendo 
dairartificio , in molti paesi ed in molli secoli è 
impossibile ad aversi per tutti i tesori di un mo- 
narca. Ne fu il portatore Vitaliano Visconti, pre- 
lato milanese di somma nobiltà e di egregie doti , 
e perciò accetto In Ispagna per la patria , per la 
famiglia e per la persona ^ ma in questo dolce il 
nunzio Boneili cominciò a mescolare il brusco 
deir istanze e quasi protestazioni , perchè gli Spa- 
gnuoli ricevessero in bene , che si spedissero le 
chiese di Portogallo in tal modo, per cui alla 
spedizione succedesse l’ esecuzione , aggiungendo , 
che dentro a tali cancelli chiedessero a Sua San- 
tità ogni più sicuro preservativo a’ loro diritti. 
Cadde quest’ uffìzio in tempo ch’erasi combattuto 
ai confini di Spagna e di Portogallo con varia 
fortuna , ma che rulliino accidente, dal quale di- 
pende assai la riputazione della guerra era stato 
disfavorevole agli Spagnuoll. Aveano essi prima 
con lungo assedio espugnata Olivooza, terra forte 
di Alentejo , provincia , la quale dalla parte del- 
r Estremadura è congiunta a’ paesi del Re di Spa- 
gna ; indi i Portoghesi con gì and’ esercito aveano 
per molti mesi assediato Badaios, non meno grossa 
città, che munita' piazza , capo dell’Estremadura, 
ed unico antimuro per la Casliglia ; 1’ importanza 
delia cui conservazione mosse con esempio inu- 
sitato ed arrischialo ne’ favoriti de’ principi lo 
stesso Luigi d’IIarò a staccarsi dal lato del Re 
ed avventurare la sua riputazione in condur egli 
l’impresa di quel successo. Si radunò sotto capi- 
tano tanto potente a rimunerare gli altrui servigi 
^utta la nobiltà ,da quale è il nervo della guerra , 
come quella che tira iPnuinero de’ minori soldati, 
e -che combatte intrepidamente , perchè teme più 
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il disonore, che la morie; onde i Portoghesi, già 
macerali e scemati dalla lunghezza dell'assedio, 
ebbero per bene di ritirarsi ; ma non contento un 
esercito di si fiorila gente di ritornar vincitore 
con Tarmi asciutte, si mise a campo sotto Clvas; 
piazza grande e forte della mentovala provincia 
d’Alenlejo; e Tavea ridotta a somme strettezze, aU 
lorchè 1 Portoghesi sul principio dell’anno i65g, 
fatti valorosi dalla necessità, posero insieme quanto 
di più gagliardo avea la nazione , ed andarono ad 
assalire le nimiche trincee; e siccome nelle guerre 
non meno combatte la fortuna che la spada , una 
straordinaria continuazione di pioggia che guastò 
i ripari degli Spagnuoli , diè la vittoria a' Porto- 
ghesi , la quale tanto fu maggiore per loro, quanto 
più sanguinosa , perchè resistendo gli Spagnuoli 
ostinatamente a dispetto dei dìsavantaggio fecero 
molta uccisione de’ nemici , ma ogni vita de’ vin- 
citori ne costò quattro a’ perditori. Però dopo 
questo successo sopravvennero le premostrate si- 
guifìcazioui del nunzio Bonelii, le quali tanto più 
aspre riuscivano agli Spagnuoli, quanto le riputa- 
vano a sè quasi un rimprovero della presente 
debolezza, e di condizione inferiore, benché in 
verità non avevano elle la sconfìtta d’Elvas per 
cagione , ma solo, come dicesi nelle scùole , per 
rimuovitrice d’impedimento ; perocché ^da un lato 
eziandio senza il caso di quella rotta sarebbesi 
proceduto ad esse , ma dalTaltro , se per avven- 
tura Tarmi di Spagna avessero fatti gran progressi 
in Portogallo , non avrebbe intempestivanoente af- 
frettato il Pontefice una sì odiosa proposta, quando 
potea succedere che presto , troncandosi !a lite 
col ferro , egli fosse libero da quella necessità ; e 
di fatto sopraggiunse tosto un altro gran cambia- 
mento di cose , che lo -ritenne dal proseguir tale 
istanza , come poco appresso racconteremo. Frat- 
tanto fecero gli Spagnuoli contro i Portoghesi 
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qualche leggiero acquisto dalla parte della Galizia, 
occupando quivi accanto nella provincia di Migno 
la terra di IVIangone , e ricuperando Salvaterra, 
perduta moli’ anni avanti, il che valse almeno a 
comprimere ne’ Portoghesi lo strepilo della mo- 
derna vittoria, celebrata da essi per tutto il mondo 
con le iperboli usate da quell’ onorata , ma vanta- 
trics nazione. 


CAPO XIV. 

Male soddisfazioni che ricevette il Papa dal conte 
di Castiglia, viceré di Napoli. Maniere che usa 
per risarcir le offese falle da lui alla giurisdi- 
zione ecclesiastica. Tacilo risentimento nel suo 
passaggio per la Stato pontificio, yéccoglieme 
quivi fatte al conte, di Pignoranda, nuovo viceré, 
il quale meglio procede verso la Chiesa. Conse- 
graziane di S. Tommaso, arcivescovo di P'alema, 

Occorsero in questo mezzo varj successi, alcuni 
•di dispiacimento, alcuni di gusto fra il Papa e sii 
Spagnuoli; ma egli ne’ primi osservò due regole, 
in cui era fisso: Che non si venisse a rotture , 
nelle quali sempre scapita chi ha molto nelle forze 
altrui , e che non si dissimulasse con un permes- 
sivo silenzio quello che offendeva l’autorità e la 
dignità della Sede apostolica, contro la quale ciò 
che in un caso è violenza tollerata, in un altro 
allegasi per esempio legittimo. 

Il conte di Casliglia, viceré di Napoli, era stato 
lungamente inflessibile a consentire , che senza 
chiederne ad esso ed ottenerne il reo\o exequdtur, 
come dicesi in quella corte , si sopprimessero se- 
condo il decreto d’innocenzo e poi di Alessandro, 
e si convertissero in altro pio uso , a benefizio 
de* luoghi dov’erano fondate , alcune piccole case 
di varj ordini regolari, le •quali per la scarsezza 
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SÌ delle ren(li;e. sì di religiosi quivi abitanti, es- 
sendo inciipaci di un’ esemplar disciplina, riusci- 
vano spesso riretli di licenza e talora asili di 
5cellera«gÌDÌ ; laddove il Pontefice allegava, che 
l’uso, qiialimqiie ei P^sse, di non ammetter quivi 
le pontificie ordinazioni senza un tale exequaltir , 
crasi introdotto per quelle sole che toccavano in 
ispecialità le persom? e gli afTari del regno, e non 
per quelle rh’erano comuni agli altri paesi , come 
questa d’estinguer i conventi minuti . la quale si ; 
estendeva a tutta l’Italia, 

Ora benché molti vescovi più coraggiosi e più 
rigorosi avessero posta in esecuzione la Bolla, non 
ostanti i decreti del viceré , in altri però non era 
stato o tanto ardire , o tanto potere ; ma «gli nel- 
r ultimo anno del suo reggimento , per commis- 
sione di Spagna avea lasciato alla Bolla ottener 
l’intero uffizio, come l’anno appresso fecesi an- 
cora in Sicilia , non curando i grandissimi privi- 
legi che ivi arrogasi la monarchia; ma non s’ era 
giammai potuto ottener dal Conte , ch’egli col 
medesimo titolo non impedisse nel suo governo 
i’esecuzione di un’ altra Bolla , per cui Alessandro 
infin dal primo tempo del suo pontificato avea sta- 
tuito, che alcuni legati pii, soliti a riscuotersi dalia 
fabbrica di S. Pietro , or eh’ ella era ridotta in 
buono stato e però men bisognosa di sussidio , 
fossero distribuiti fra’ poveri de’ luoghi patrticoiari, 
sicché il viceré col mentovato impedimento venne 
ad offender insieme e l’autorità del Papa, e l’u- 
tilità de’ suoi popoli. 

Avea pur egli permesso che il Governatore di 
Pori’ Ercole ritenesse alcune barche di grano , J1 
quale, comprato nella Toscana dal Papa, veniva 
in sovvenìmento di Roma , sotto colore che fosse 
d’uomini particolari , e che tendesse altrove, senza 
che bastasse in contraria la pontificia testioio- 
oianza. 
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Era stato pur da lui messo in carcere il Vescovo 
d Orlona a Mare per leggieri sospetti, ch’egli avesse 
tramato d introdurre i Francesi, e specialmente 
per una lettera a lui scritta , e prima che gli ca- 
pitasse , intercetta , nella quale nondimeno tras- 
pirava apertamente la falsità ed Impostura j nel 
qual accidente quello che offese il Papa fu , che 
quantunque il Viceré subito gli scrìvesse con di- 
chiarare ch’egli teneva il Vescovo a disposizione 
di Sua Santità , dalla data della lettera intercetta 
e mostrala da esso Viceré per glnstiBcazIone del 
fatto, appariva esser queste suspizioni del Vescovo 
arrivate a lui ben tre mesi prima della cattura , 

I aver proceduto a quell’atto senza licenza 

0 notizia del Papa , non poteva attribuirsi ad im- 
provvisa necessità e gelosia di stato , ma dimo- 
strava poca stima dell’ autorità pontifìcia; il che 
persuase ad Alessandro di risentirsi col silenzio, 
non gli dando risposta. Ben ordinò al nunzio Sci- 
nola , che si facesse consegnar il prigione, siccome 
avvenne ; il qual nunzio , allfìnchè potesse con 
maggior decoro, esercitar giurisdizione criminale 
io un vescovo , fu creato dal Pontefice arcive- 
scovo di^ Laodicea ; e per quanto s’argomentassero 

1 regj di somministrar prove al fìsco , le quali giu- 
stificassero quell’attentato , non poterono mai re- 
car indizio di molto peso : onde il Viceré succes- 
sore permise in fine che il vescovo venisse a Roma, 
,ma non già che tornasse alla residenza, fondando 
per avventura la sospizione più in ciò che il ve- 
scovo avea patito , che in ciò che avea fatto. 

^ Ancora in tempo del contagio era uscito dal 
viceré un editto comprendente gli ecclesiastici , e 
perciò pregiudiclale alla libertà della Chiesa , nè 

f ier molti trattati aveane' il nunzio potuto ottener 
a rivocazione; onde perché non rimanesse una 
fistola perpetua di quella piaga incurata , il Pon- 
tefice differiva la restituzione del commercia a 
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Napoli, benché fosse ivi cessato il male, con ma- 
raviglia di tutti e con querela' di molti , i quali 
hanno per lo stesso, che un’azione dei principe 
sia irragionevole, e ch’essi ne ignorino la ragione; 
quando un giorno videsi adìssa in var) luoghi di 
Napoli una dichiarazione fatta dal Papa intorno 
alla nullità di quell’editto, la qual dichiarazione, 
siccome gli uomini sono più disposti a tollerare 
che a credere, dopo va'rj consigli tenuti dal Viceré 
fu lasciata intatta nelle muraglie tutto quel giorno, 
finché, fattone registro di notaro , la sera fu spic- 
cata per comandamento del Nunzio , e ciò valse 
per la Chiesa a saldar la , percossa con soave ri- 
medio , che non vi facesse concorrere nocivi 
umori. 

Né più indugiò Ale.tsandro e levar qualunque 
divieto di pratica fra lo Stato ecclesiastico ed iL 
regno , senza curarsi di convenir prima con gli . * 
Spagnuoli , che all’istess’ora si togliesse nel regno 
il divieto di praticar con que’ della Chiesa come 
più volte il Viceré gli avea offerto , dicendo che 
queste ordinazioni non si voglion fare alla mer- 
cantile , ma che ogni principe deve provvedere 
all'utilità de’ suoi vassalli secondo giudica il me- 
glio, senza mirar in ciò alla corrispondenza degli 
altri principi ; nondimeno come prima s’intese S 
Napoli il commercio loro renduto iu Roma , tosto 
il Viceré tolse la proibizione dalla parte del regno 
'Con incredibile allegrezza dell’uno c dell’altro stato, 
per lo scambievole bisogno che hanno come gli 
uomini particolari , così le intere province dei 
beni altrui; nel qual bisogno la natura ha fondato 
la carità speciale al genere umano fra tutti gli al- 
tri animali 

Queste maniere tenute dal conte di Castiglia 
operarono , che essendo egli chiamato da quel 
governo sul fine dell’ anno i658, e sostituitogli il 
conte di Pignoranda, toruato felicemente dalla dieta 
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Hi Francforl dopo reiezione di Cesare, mollo di- 
verse furono le trattazioni usate dal Pontefice al- 
Tutiò ed all’altro; e laddove il conte di Pigno- 
randa, conosciuto lungamente da Alessandro per 
uomo pio c discreto nel convento di Munster , fu 
ricevuto ed accompagnalo in tutto lo Stato eccle- 
siastico con mudi pieni di magnificenza ed amore, 
ed il Pontefice stesso in Roma, alloggiandolo nel 
suo palazzo , gli fece provare ogni finezza di cor- 
tesia ; per contrario, il conte di Castiglia, avendo 
significato a Gaspare di Sóvramonte, rappresen- 
tnote regio in Roma , che disegnava di venire e 
trattenersi quivi tutta quella state, ricevè inaspet'- 
tate e crude risposte, poiché avendo il Sovra- 
monte significalo al maggiordomo Bandiuelli il 
proponimento del viceré, affinché lo riferisse al 
Papa, il Bandinelii per maniera di confidenza uar- 
rogli, che avea egli poco innanzi raccontato al 
Papa , essergli venuto all’ orecchio per fama pub- 
blica questa deliberazione del viceré, ed il Pon- 
tefice avergli risposto: Noi credere r è impossibile 
che un uomo, il quale ha porlato sì poco rispetto 
alla giurisdizione ecclesiastica voglia venir a Roma 
a dimorarvi lungamente; onde perciò disse il Ban- 
dioelli, aver sé giudicato meglio di non portar 
Tambascìata. Con questa destrezza dié Alessandro 
la ripulsa senza darla , ed il conte di Castiglia 
passò lungo le mura di Roma a guisa d’incognito, 
senza che ira il Pontefice e lui corresse verun uf- 
fizio. Avrebbero alcuni desiderato, che il Papa 
eoo iitil idis&iiiiuiazione avesse accarezzato il conte 
per l’autorità ch’egli doveva possedere ne* consìgli 
reali di' giòval^e nuocere alla Chiesa; ma il Papa 
riputava questé arti contrarie ed alla schietteaza 
di ecclesiastico > ed alla generosità di principe , 
senza* che mon gli parea di poter accordar in- 
sien\e di usar accoglienza di ammorevolezza ai 
Conte in Roma , ed accusarlo come iaciviie ed 
irreligioso io Madrid. 
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Con la mutaziont* di governo si meglioraronu 
in qualche parte a Napoli le condizioni della 
Chiesa, e specialmente il medesimo Conte di Pi> 
giioranda seco vi condusse di Roma Francesco 
Mancini, da lui conosciuto in Ispagna raeiitr’era 
uUnciaie del Nunzio , e deputato poi dal Pontefice 
commissario della fabbrica di S. Pietro , laddove 
il conte di Casliglia avea negato di riceverlo, con 
opporgli che non essendo il Mancini vassallo del 
Re, nè vescovo nè prebendato nel regno, non po- 
teva egli confidarsi in lui , che gli permettesse di 
amministrar quivi un tal magistrato; ragione che, 
■e fosse valuta, avrebbe obbligato il Papa a non 
elegger se non fra uomioi delle predette condi- 
zioni Dunzj in Napoli ed in Madrid , come quelli 
ch’esercitano maggior podestà nelle terre del Re , 
che è un minuto riscuoter del danaro quivi do- 
vuto alla fabbrica di S. Pietro. 

On’ azione memorabile su quel tempo fece Ales- 
sandro in grand’onore della nazione spagnuola , 
ed insieme (ciò che è difficile ad unirsi) senza 
lamento della francese, e con questa teqmineremo 
il presente Libro , dove narriamo i successi del- 
l’anno quarto, senza rispetto , che avvenisse poco 
dopo I 9 metà e non in fine di esso ; poiché scri- 
vendosi una vita e non un giornale, miriamo nella 
disposizione de’ racconti 'iiori tanto all’ ordine dei 
mesi , quanto alla convenevolezza rielle materie.^ 
Erano già scorsi ventiuove anni dopo 1’ ultima ca- 
nonizazioue celebrala da Urbano di S. Andrea 
Corsini, vescovo di Fiesole , e le strettezze pre- 
scritte poscia da quel Pontefice alla concessione 
di simili onori parevano render le prove sì mala- 
gevoli, che appena poteva sperarsi poter mai la. 
santità di veruno per via sì ancusta pervenir a 
quel trionfo celeste in terra , ai quale tanti ado- 
rati eroi erano ascesi per l’addietro con immensa 
gloria di Cristo e della sua. chiesa ; nondimeno 


Digilized by Google 


334 VITA DI ALESSANDRO VII, 

siccome è opera di Dio, die si 'arrivi ad un’e- 
roica virtù cristiana meritevole di tal onore, cosi 
è opera di Dio che sempre di tempo in tempo ce 
' ne siano prove bastanti per conseguirlo fra molti 
illustri suoi servi, alle cui mirabili azioni, auten- 
ticate ne’ processi , potea giustamente decretarsi 
questa corona. Piacque ad Alessandro di applicar, 
raniino al beato Tomaso di Villanova , religioso 
agostiniano ed arcivescovo di Valenza, per cui 
supplicava istantissimamente (come ogni canoni- 
zazione suol farsi a richiesta di qualche gran prin- 
cipe) il Ke di Spagna. Le ragioni, che a ciò mos- 
sero Alessandro furono queste, 1’ esser egli fiorito 
verso la metà del passato secolo , ^ oude non era 
cosi antico , che i suoi fatti si dovesseru ripescare 
ne’ fondi oscuri d’incerte cronache, e che, trala* 
sciata dalla Chiesa fin a quell’ora, desse argomento 
di più smorta venerazione , quando le notizie ne 
erano più vive ; nè cosi moderno, che non fosse 
trascorso il tempo bastante per distinguere i co- 
lori veri dagli apparenti, e la fama sostenuta sui 
puntelli della parzialità e dell’ artifizio , dalla fon- 
data sulla base del merito; l’aver egli portato 
l’abito di una religione a cui la famiglia del Papa 
era stata sempre divota , come in più luoghi di 
quest’opera s’.è dimostrato , e che essendo delle 
principali della Chiesa , nondimeno dalla canoni* 
zaziuue di S. Nicolò di Tolentino, celebrata da Eu- 
genio IV, fino allora, non avea godute ne’ suoi queste 
lauree, ch’erano toccate più volte in quel tempo 
a ciascuna delle tre altre mendicanti , cioè nella 
^Domenicana a S. Vincenzo sotto Calisto HI; a S. 
Citérioa sotto Pio II; a S. Antonino sotto Adriano VI; 
.«' Santi Giacinto e Raimondo sotto Clemente Vili. 
Nella Francescana, a S. Bernardino sotto Niccolò V; 
a! cinque Martiri di Marocco ed a S. Bonaventura 
sotto Sisto IV; 8xS. Diego sotto Sisto V; a S. 
Elisabetta sotto Urbano vili. Nella Carmelitana, 
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a S. Alberto sotto Sisto IV; a S. Teresa sotto 
Gregorio X , a S. Andrea sotto Urbano Vili. 

II vedersi la vita di quel Beato segnalata , più ^ 
che per asprezza di penitenze e per moltitudine 
di miracoli , per un’ardente carità e per una mi- 
sericordiosa liberalità, le quali, oltre alla riverenza, 
gli acquistavan l’amore, il cui attrattivo oggetto 
sono le virtù beneficile , ed incitava i fedeli a 
rendergli culto non solo di adorazione, ma d'imi- 
tazione; finalmente l’aver egli governata una ricca 
ed ampia metropoli , onde si mostrava , che in 
questi ultimi tempi la santità nella Chiesa non ha 
per unico suo ricovero i roraitorj e le celie , ma 
con le tiare , e sa fiorire dentro i 

ille annoverate considerazioni Ales- 
sandro, convocò d’avanti a se la Congregazione dei 
cardinali e de’ consultori per quest’affare, ed udi« 
tasi quivi da capo la relazione de’ processi della 
vita , convennero eziandio con lagrime di tene- 
rezza nell’approvar come dovuto dalla Chiesa quel 
sommo onore al beato Arcivescovo : fu però de- 
stinata la festa di tutti i Santi per giorno della 
futura solennità, in cui si aggiungesse a quell’ ado- 
rato coro un si meritevole compagno. 

Si fecero frattanto ne’ concistori pubblici e nei 
seraipubblici (come sono detti) le 'prescritte ceri- 
monie, e specialmente dappoiché il Papa ragionò 
per lo spazio di un ottavo d’ora , dissero le sen- 
tenze loro ordinatamente i cardinali ed i vescovi , 
fra’ quali tutti Alessandro , addestrato mirabil- 
mente a queste funzioni dalla natura, dallo studio 
e dall’esercizio, per coraun senso tanto apparve 
superiore nella eminenza del dire, quanto in quella 
del grado. 

Finalmente nel dì stabilito, i ministri del Re di 
Spagna , a solenne petizione del quale il Papa 
dovea proceder a quel grand’atto, adornarono la 


s accompagna 
palazzi. 

Persuaso d 
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basilica Vaticana nella '■più magnifica forma che 

f >ossa immaginar I’ iniellelto , benché fosse , per 
a sua propria bellezza, incapace di sovrapposto 
ornamento. Le più prezlo.se tappezzerie dello corte, 
romana non piacevano quivi se non per quello 
che suol torre il piacere , cioè runiformità , es-» 
sendo i velluti e i damaschi tutti rossi , guerniti 
d’oro, i quali vi bisognarono in co|>ìa si grande , 
che parvero radunali a fornir piuttosto una città 
die una chiesa. Pertanto ninna splendida tela può- 
esser di più nobil aspetto , che le pietre bellis- 
sime per natura e per arte , delle quali è formato 
quello Immenso edificio, come ben due mila lumi 
accesi all’ intorno appena aggiungevano uno snaorto 
splendore quasi di plcciole faville , e la maggior 
parte di Roma, concorsa ivi in quel giorno, non 
empiva se non una piccola porzione, talché rimi- 
rando la vastità dello spazio volo, parea quasi di 
stare in un tempio solitario e deserto. Le cerimo- 
nie furono le più magnifiche e le più belle, che 
wsi in veruna celebrità la Chiesa , ma il meglio a 
il più riguardevole in esse fu la devozione del 
supremo Sacerdote ; poiché veramente Alessandro 
fra gli altri pregi ebbe questo in sommo , che in 
quelle funzioni , le quali banuo dei sovrumano , 
la maestà insieme e la pietà del sembiaute face- 
vano apparir lui., più. che uomo.. 
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Morie del Proiettar d! Inghilterra, e rivolgimento di 
quel regno. Morte del Duca di Modena, e pace 
del Successore cogli Spngnuoli. Natività di un ' 
altro figliuolo maschio del Re di Spagna. Trai- ' 
tato di parentado e di pace fra le due corone. 
Sospensione d’armi. 

PaiTe che fi nuovo santo volesse pagar al Pon- 
tefìca una preziosa propina dal cielo della sen- 
tenza in favor suo da fui pronunciata in terra , 
perciocché con certa serie mirabile di accidenti, 
avvenuti o poco dopo la destinata , o poco dopo 
la celebrata sua canonizazione appena possibili 
ad unirsi se nou da mano celeste, s’incorainciò ad 
introdurre qualche propizia disposizione alla pace, ‘ 
la quale per l’addielro parea fuggita là su , senza 
pensiero di ritorno agl’ indegni mortali ; e benché 
tali accidenti nascessero neU’anno' quarto di Ales- 
sandro , perché l’effetto loro appartiene all’ anno 
quinto, noi ad esso n’abbiamo trasportata la nar- i 
razione. ' * ’ 

Il primo di questi accidenti fu la morte di Oli- 
viero Cromvello , uomo in cui era quella funesta 
congiunzione di gran Valore , di gran potenza e 
di gran malizia , il quale non solamente sotto l’a- 
mabil nome di protettore tiraneggiava la gran 
Brettagna, ma, divenuto quasi capo della fazione 
eretica nel Settentrione, occupava porti in Fian- 
dra , fomentava gli Svezzesi contro la Polonia , 
rapiva le flotte degli Spagnuoli nell’Oceano, e con 
predar loro navigli rendeva impraticabile il Medi- . 
terraneo. Fin’r egli nel settembre deTl’anuo i658 , 
lasciando erede Riccardo' suo ' primogenito, ma 
siccome nella eredità civile non sono compresi i 
più veri beni, cioè gl’intrìnseci del testatore, cosà 
rUa di Jless. Flf voi. II. aa 
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non avendo Riccardo ilè la mente , nè la mano 
d’ÒUviero , fu* tostò preveduto che tanto sarebbe 
momentanea la sua potenza , aliando l’altrut o ve> 
nerazione o gratitudine Verso la memoria del pa* 
dre , onde conobbero immantinente i Francesi 

molto levarsi loro di forza ne’ Paesi Bassi con 
questa morte. Mancò insieme alla Francia pochi 
giorni appresso un gagliardo istrumento„in Italia , 
perocché Francesco d’Este, duca di Modena , non 
solo accorto capitano, ma prode soldato , ed anche 
per ciò miglior capitano, più nemico degli Spa- 
gnuoli che gli stessi Fraoqnsi • non molto dopo 
l’espugnazion di Mortara* jib infermossi , e fu co> 
stretto a ritirarsi in Sanlia, fortezza nobile del 
Piemonte, dove assai, presto chiuse la vita per 

una di quelle pircole pietre, contro la cui du- 

rezza nulla viigliouo tutte le murali loro macchine 
ai capitani. Il suo primogenito Alfonso, mite d’ à- 
nimo, imbelle e podagroso di corpo, sarebl^e i su- 
scito a’ Francesi piuttosto d’ingoinbro che d*à)4^; 
senza che al cardinale Mazzarino non era nè utile, 
uè onorevole esser egli cagione che per isciagura 
rimanesse vedova la nipote maritata in Alfonso ; 

^ onde si per interesse del Re , si per proprio non 
volle proibire al Duca il riconciliarsi con gli 
Spagnuoli , ed il Duca, intendendo che quando . 
due vasti pesi contrastano su due lati della 
dera, ogni picclol sassolino , siccome è di grande^ 
fi*-, "efficacia, cosi è di gran pregio per l’una o 
^ Taltra^ parte, il quale-, fuori .^^i quella occorfeoza. 
serque invalido e disprezzato, fu sollecito a trat- * 
tar la ^ace sua particolare avanti che per avven- 
tura, facendosi l’universale, gii convenisse d’essere 
rapito dal moto del primo mobile , senza poter 
convenire ne’ suoi vantaggi, o di rimaner ne^ptt^i' 
in considerazione della potenza spagnuola sbrigata 
dall'^equllibrio francese. Per altra parte il conte di 
Fuansaldagna, governatore Mjlapo, avendo pro- 
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vato il danno ed il disordine patito quivi tant’anni 
per la nimistà di quel principe^ piccolo, ma pros* 
simo , e però di grand’ ajulo al nemico grande , 
vedendo i popoli stracchi non meno di soffrire i 
> soldati , che i difensori , e tentati con perpetue 
istigazioni di provvedere alla loro quiete mutando 
signore , volle mostrar ad essi, che il suo Re non 
ricusava di ricomprar loro quel respiro a costo 
non pur del suo interesse, ma della sua dignità, 
onde convenne col Duca , ch’egli rimanesse neu- 
trale , e che Cesare (in ciò conformandosi all’uti- 
lità ed al volere degli Spagnuoli ) gli lasciasse 
Correggio, ed il Re di Spagna ne levasse il pre- 
sidio. Essendo però mancato a’ Francesi con que- 
ste due morti due grandi e stimolatori e fautori 
delle loro armi , chiedendo i popoli, intolleranti 
delle diuturne gravezze , eziaurlio fra le vittorie 
per loro inutili , istantissimamente la pace , e sen- 
tendosi il Cardinal Mazzarino scaduto di sanità , e 
però men atto a quella perpetua sollecitudine che 
richiede la soprintendenza di tante guerre, pareva 
che la Fortuna cominciasse a girar la sua ruota 
in favore della pubblica quiete. Ma più che le ri- 
cordate due morti , u’ agevolò essa 1’ effetto per 
mezzo di un parto. Essendo chiamate sempre al 
gran retaggio della monarchia spaglinola, in difetto 
de’ figli maschi, le femmine, le quali escludono la 
linea regia mascolina transversale , non s’era po- 
tuto pensare sin a quell’ora di maritar la princi- 
pessa primogenita del Re Filippo al Re Luigi , 
mentr’ella o non avea fratelli , o ultimamente un 
solo e bambino, eh’ è meno d’uno ; perciocché nè 
il padre sarehbesi indotto a privar di tante co- 
rone il sangue austriaco , ed a portarle in quelle 
di Borbone, suo antico emulo, uè i popoli spa- 
gnuoli avrebbero acconsentito d’ andar sotto un 
nuovo signore , il quale per la maggior bellezza e 
fecondità de’ suoi paterni stati , ritenendo quivi la 
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regia , facesse che la Spagna, per gran tempo reina 
«li un doppio inondo , dovesse divenir serva di 
una nazione , quanto più a lei congiunta di sito , 
tanto più separata di affetto. Nè si potea dar com- 
penso a ciò col fare, che T Infanta prima di ma- 
ritarsi rinunciasse ad ogni suo diritto nella co- 
rona ; imperciocché, oltre al parer cosa dura lo 
spogliar lei di s't preziosa e si vicina speranza , 
e per farla reina di titolo, levarle il dominio vero 
de’ regni, che Dio e la natura concedevano; era 
noto che quantunque Anna , la presente vedova 
reina di Francia, zia di lei , nelle sue nozze con 
Luigi XIII, essendo per la vita di tre fratelli lon- 
tana assai dalla successione , avesse fatta simil ri- 
nuncia , nondimeno i Francesi , e particolarmente 
il Gramolile nella sua moderna istoria aveauo pub- 
blicato , che ciò non teneva in pregiudicio dei 
discendenti. Ora Iddio , al quale non manca o sa- 
pienza per conoscer i mezzi proporzionati ad un 
fine , o potenza per averli , fece che la Eieina di 
Spagna in capo di undici mesi dopo il nascimento 
del Principe, cioè nella festa di S. Tommaso Apo- 
stolo nell’anno ibSg , desse in luce il secondo 
maschio , col che veggendosi stabilita per quanto 
potea bastare, posta l’ incertezza inevitabile delle 

S rovvidenze umane, la progenie mascolina del Re 
i Spagna , s’apriva rampo a’ trattati del matri- 
monio con Francia ; e questo parea l’unico modo 
per estinguer la guerra, benché per altro sarebbe 
desiderabile che due grandissimi principi, emuli e 
confìnanti, non «facessero fra di foro m-ii paren- 
tado ; perocché non solamente questo laccio non 
vale a stringer vera amicizia , dove gl’ interessi e 
delle persone e degli stati rimangono sempre ne- 
mici , ma quindi si spargono semi di nuove ire e 
di nuove guerre , or per la sterilità delle mogli , 
che stimola ad attentar i divorzj, or per T antipatia 
de’ mariti, la quale fa che le principesse mal trai- . 
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fate a parte delle loro discontentezze chiamino ì 
consanguinei, or per Hligj sopra le successioni, 1 
quali procedono dalla parentela; ma tutti questi 
pericoli remoti convlen trascurar in ciò cne è 
medicina del mal presente ; usandosi dunque nel 
nostro mondo moderno , che i principi vogliono 
prender donne nate in egual grandezza , le quali 
per grandissime sono pochissime , e fra queste 
alcune sproporzionate per età, alcune spiacevoli 
per aspetto, alcune sospette d’infecondità per 
complessione , avviene talora , che un re non può 
trovar moglie a suo grado, se non la prende dalla 
casa di un altro re suo nemico ; onde, laddove 
fra’ privati i parentadi sogliono esser mezzi per le 
pacificazioni , al contrario fra’ principi le pacifìca- 
zioni sono mezzi a 6ne di parentado. Cosi avve- 
niva in questo caso ; molte erano le principesse 
proposte al re Lodovico. 11 Portoghese gli offeriva 
la sorella con grossissima dote , ma questo sa- 
rebbe stato un imbrogliar la Francia a difender 
quel Principe dalla Spagna , e così un far eterna 
guerra tra i Francesi e gli Spaglinoli, il che avrebbe 
cagionalo per avventura qualcne tumulto in Fran- 
cia , ove se non potevano ottener la pace, vo- 
levano almeno poterla sperare. Il Duca d’ Orleans, 
zio del Re, ricchissimo e privo di maschi, avrebbe 
desideralo di dargli una delle sue figliuole , 
ma nè il Re v’era inclinato, nè la Reina madre, 
nè il Cardinal Mazzarino avrebbon voluto che il 
Duca, lungamente mortificato ed offeso da loro, si 
avanzasse ntlla regia lant’oltre, congiungrndo l’au- 
torità di suocero a quella di zio. Ancora la Du- 
chessa di Savcja , zia del re , era invaghita di si 
alte nozze per la sua figliuola, e siccome il desi- 
derio cagiona la speranza , con occasione , che il 
Re, venendo a Lione s’approssimò agli stati del 
Duca, suo figliuolo, ella, sotto apparenza d’osse- 
quio, andò a riverirlo conducendovi non solo il 
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Dura ma la principessa, ed avvisandosi, che que* 
sta dovesse parer a tutti quale se la presentava 
r amor materno, si persuase che rapirebbe il cuor 
del Be, giiadagnanaolo per marito; ma l’evento * 
non fu tale : solo a fine di tener la Duchessa in 
fede negli affari d’Italia, sinché durasse la guerra, 
ebbe promessa di quelle nozze, ove fra certo tempo 
non SI chiudesse il matrimonio del Re con la 
Spagnuola; per altro nè la forma della donzella 
tirava il Re, anzi era rosi mediocre, che il Duca 
di Baviera avea perciò riButAta lei- quantunque 
maggiore, e voluta la sorella ihinore, nè aggradiva 
una moglie, che non fosse fìgliqola di Re; nè alla 
Reiiia madre, nè al Cardinal Mazzarino, odiatis* 
simo dalla Duchessa di Savoja, piaceva , che una 
figliuola di lei potesse occupare come il letto, così 
l’animo del Re, giovane ed intatto da ogni altro 
amore ; ma oltre alle eccezioni , che aveansi in 
tutte le altre, era accetto eziandio, per sue ragioni, 
il matrimonio deU’Infante : il desideravano i po> 
^’,poli altieri, di Francia, vaghi d’adorar nel soglio di 
•quel reame donna della maggior condizione che 
aia in terra; desideravalo il Re, mosso da stimoli 
■non solo d’onore, ma d’amore, essendo invaghito 

J >er fama, che è la pronuba fra’ monarchi, della 
Òrma e delle doti celebrale nella fanciulla ; il de> 
siderava la Reina madre, si per la tenerezza del 
sangue, sì perchè da niun’altra nuora poteva pro- 
metter appoggio e non urto alla sua potenza; de- 
sideravalo il Cardinal Mazzarino , primieramente 
per contentar e fortific-ar la Reina , da cui egli 
pendea ; in secondo luogo purché gli avrebbe po- 
tuto dar gelosia ogni altra sposa del Re, o per sè 
medesimo o per cagion de’ suoi servidori o dei 
suoi parenti, salvo j’ Infanta, alla cui nazione ed 
ed alla cui famiglia essendo immulabilnaenle emola 
quella dello sposo , prevede vasi oh’ ella sarebbe 
Istata sempre digiuna d’autorit&, e dipendente per 
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riguardi politici, in ogni sua voglia dal primo mi- 
nistro di stato, com’era avveuuto alla vedova Reina 
madre fìnchè visse il marito. Questi rispetti duo* 

S ue mossero la Francia ad un concorde desiderio 
i tali nozze; sicché fu proposto eziandio $ con- 
pensarlo con qualche vantaggio degli Spaj^uoli 
nella condizione della pace; per l’ altra he^i^Spa- 
gnuoli oltre all'antico desiderio di ritirarsi m porto 
mentre durava il ventò contrario, ed era la nave 
loro mal corredata, cresceva per la conclusione 
della pace uno stimolo, e mancava un ritegno. Lo 
stimolo ena la brama di volger le spade contro i 
Portoghesi , cresciuta in quel tempo a fine di ri- 
sarcir la vergogna della fresca percossa ricevuta 
sotto Elva, stimolo tanto più efficace, quanto più 
immediatamente pungeva r arbitro della corte spa- 
gnuola, cioè lo stesso Luigi d’Harò, che era stato 
n capitano di quell’impresa, e che, per voglia di 
conseguir la seconda palma, s’era veduto romper 
in mano la prima. Or ben intendeva egli, che la ' 
Spagna a gran stento bastava a sostener l'impeto 
della Francia , nonché potesse insieme debellare 
un altro regno, a cui l’ isteSsa coscienza della ri- 
bellione accresceva col timor della pena il vigor 
della resistenza. 11 ritegno mancato era la fermezza 
di ristabilir nel pristino stato in Francia il Prin- 
cipe di Condé, alla qual condizione inflessibilmente 
ripugnava il Cardinal Mazzarino, sì per rispetto del 
suo signore, affinché i vassalli del Re non traes- 
sero quivi esempio di prospera fellonia, sì per in- 
teresse proprio, affinché il Principe, quale si pro- 
fessava, come suol farsi, divoto del Re, ma ne- 
mico del Cardinale , fosse costretto a riconoscere ’ 
dal suo favore qualche spontanea indulgenza , che 
ei dal Re l’impetrasse, e con ciò dovesse, tornando 
in Francia, rimirar il Cardinale come benefattore 
per rimeritarlo^ e non come offensore per vendi- 
carsene. Ora il Conte di Fuensaldagna, io quel 
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tempo governatore di Milano, e pochi anni avanti 
generale di Fiandra, e mal soddisfatto ivi del Prin- 
cipe di Coudè , ne! porre avanti il Re con sue 
lettere le debolezze ei rischi di quello stalo, e però 
la necessità della pace, s’era argomentato di per- 
suadergli, che poco o niente era Tobbligazione do- 
vuta ai Principe, come poco rajnto da lui recalo 
alla Fiandra, e forse minore del profitto , eh’ egli 
avea tratto per suo vantaggio dall’ appoggio degli 
Spagnuoli, avendo ei sempre usalo, come sogliono 
i fuorusciti , con fine di non giovare al Re di 
Spagna, ma di vendersi a più caro prezzo al Re 
di Francia, alla cui corona aspirando egli stesso, 
ne desiderava l’ingrandimento e non la diminu- 
zione: onde siccome il Principe, diceva il Conte, 
.se il Re di Francia gli avesse offerto buon par- 
tilo, avrebbe rinunciato all’ unione con quello di 
Spagna per suo particolar interesse , mollo più 
conveniva, che il Re di Spagna non tralasciasse di 
di dar riposo pubblico alla cristianità per rispetto 
di un privato, maggiormente che il Re di Francia 
sopra gli affari del Principe facea tollerabili of- 
ferte, contentandosi di restituirgli tutti i beni ere- 
ditar) , ed insieme gli dava speranza d’ una piena 
reintegrazione eziandio ne’ governi elettivi, purché 
se li guadagnasse non con la contumacia, ma con 
1’ ossequio. Disposti cosi gli animi e gl’ interessi 
alla pace, rimaneva un ostacolo principale , cioè 
la scambievole diffidenza , per cui 1’ una e l’altra 
parte dubitava, che si tentasse con fraude di trarla 
a patti dispiacevoli ad alcuni de’ suoi collegati, a 
disegno di separarla da esso, e poi di sciorre il 
trattato; al che non fu trovata altra sicurezza, se 
non di escluder ogni mezzano, affinchè ove il ne- 
gozio passato immediatamente fra loro per avven- 
tura non riuscisse, a ciascuna delle parti rimanesse 
facoltà di negar ciò che avea consentito, senza 
che se ne potesse allegare altro testimonio , che 
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.un minislro della contraria, a cui non sarebbesi 
.dovuta fede; e però non vi chiamarono nè il 
Nunzio del Papa , nè U^^lipb^sciatore veu|;to, che 
. erano stati mediatori nel||sàtlali preteriti, è* ne’ quali 
i due Re avevano dichi^ato, di confidare) quando 
la pratica si rioniiovasse; di ^ehe tanto il Papa , 
quanto il Senato rontro 1’ opinione :del< ^olgo, ohe 
stima il pomo dalla .scorza che vede;te non dalla 
.midolla .che assaggia, n’ebbero ogni piacere, si 
per, essere introdotta via di pace, più compendiosa 
ed aperta, e perciò più acconcia alla conclusione, 
. si per rimaner essi liberi da . quel rischio, il quale 
s’incorre sempre da’ mezzani fra due litiganti, di 
cader in suspi^one ed in odio d’ambedue, méntre 
rocchio della passione giudica più avvicinarsi alla 
parte opposta chi sta veramente nel mezzo.' Oc- 
corse, che Antonio Pimentelli, di cui ragionammo 
, nella prima venuta della Reina di Svezia a Roma, era 
da Giovanni d'Austria, governatore allora in Fiandra, 
spedito quindi a Milano con rimesse di pecunia 
per la guerra ed ottenne egli di leggieri il passag- 
.gio per la Francia , come colui, rhe nell’esilio da 
.quel regno del cardinale Mazzarino l’avea soprab- 
.bpndaoLemente onorato, accarezzato ed accompa- 
.gnato in Fiandra e fuori ; onde come s’ usa dai 
grandi, o sia per gratitudine, .o forse per alterézza, 
, volendo tornar superiori a chi rimasero nel tempo 
del bisogno e del ricevuto benefizio inferiori, l’avea 
.il Cardinale, in varie occorrente, sopraffatto di 
cortesie ; pertanto gli piacque d’ aprire al Pimen- 
telli, in quel suo passaggio, la disposizione del Re 
alla pace ed al parentado, e fe’ ch’egli in luogo 
di gire a Milano si voltasse a Madrid, ove, ricevute 
le istruzioni e le facoltà opportune, ritornasse a 
Parigi. Qui trattando col signor di Lione, da noi 
altrove nominato come rappresentante del Re in 
Roma nel primo anno di Alessandro , assai presto 
si condusse l’affare a segno, che potè venirsi ad 
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una sospensione d’armi per due mesi, cioè dal- 
l’ottavo giorno di maggio all’ottavo di luglio, la 
quale ben conobbesi per messnggiera non ingan- 
nevole della pace; imperocché i Francesi, eh’ erano 
sul vantaggio , non avrebbono perduto il più co- 
modo della stagione, dando tempo agli Spagnuoli 
di munirsi, specialmente con l’ajuto della flotta, 
che s’aspettava, e che arrivò dentro a que* giorni, 
se avessero disegnato di continuare la guerra; ma 
l’accordo fu, che entro a questo spazio i favoriti 
de’ d ne Re si vedessero a’conflni, e sottoscrivessero 
e pubblicassero la pace, acciocché con tal azione 
d’applauso acquistassero qualche benevolenza dei 

P opoli, appresso di cui erano incorsi in grand’odio, 
uno come autore, l’altro come infelice Ammini- 
stratore della guerra ; ed in conformità di ciò i 
Francesi diedero contezza del matrimonio stabilito 
con r Infante s\ alla duchessa di Savoja, che tosto 

P er la figliuola couchiuse il matrimonio col Duca di 
arma, si al Duca d’Orleans, che allo stesso tempo 
offerse una delle sue al Duca di Savoja; e questa 
prossimità di pace , significata con maniere rive- 
renti si da’ Francesi, sì dagli Spagnuoli al Ponte- 
fice, cagionò' che si rimettesse in Madrid il fer- 
vore delle incominciate pratiche intorno le chiese 
di Portogallo, sopra il qual regno vedeasi che si 
rivolgerenbe tutto lo sforzo della potenza spagnuola, 
non più distratta in altri contrasti , onde finché 
non fossero passati que’ giorni critici, non conve- 
niva esasperar la natura con acerbi medicamenti. 
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CAPO XVI. 

•Farj abbellimenti di Roma. Bolla che preterire la 
qualità ed il rito per entrar nell’ ordine de’ pre- 
lati referendarj. Giustitia esercitata contro alcuni 
artefici d’insensibile veleno ^ e ripari usati per 
■ assicurarne le genti in avvenire. 

' Alcuni Principi, tutti intenti elle cose grandi , 
trascurano le piccole , la provvidenza delle quali 
in verità più rileva, si perchè il numero di queste ' 
compensa il valore di quelle, siccome i panni di 
lana tulli insieme vincon di pregio le tele d’ oro , 

SI perchè il bene delle piccole è certo e sicuro', 
come la messe del grano che s’ ha ogn’ anno; quel 
delle grandi è incerto e lontano, come dicesi della 
palma, il cui frutto prima che si raccolga, ha bi> '' 
sogno d’un secolo. Perciò fra le cure publiche del 
cristianesimo rimaneva sempremai applicato Ales- 
sandro a qualche opera di nuova bellezza per la 
città, e di miglior ordine per la corte. 

Sapeva Quanto T ampiezza delle strade e la co- 
modità delie case conferisse alla salute ed ni di- ' 
letto degli abitanti, e quanto per Tuna e per l’al- 
tra valesse a tirar io Roma grande ed illustre nu- ^ 
mero di forestieri; onde non rifiniva d’addrizzare 
ed allargare le vie, ed amplificar le piazza, get- 
tando a terra molti piccoli tugiirj . che non servi- 
van quasi ad altro che ad offuscar e ad ingombrar 
le più nobili abitazioni ; nè stimò pensiero infe- 
riore a sè il costringer ciascuna a levare i tavolati 
posti fuori delle botteghe, e le colonne ed i pa- 
diglioni dalle porte do palazzi. alHncbè rimanesse 
più libero spazio alle luce dell’ aria , ed alle car- 
rozze, intendendo, che intanto disdirebbe al Prìn- 
cipe l’applicazione deH’animo ad oggetti minuti, 
in quanto vi consumasse gran tempo, il quale me- 
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glio si potesse spendere in oggetti di maggior im- 
portanza ; ma ove le cure 'delle cose tenui si po- 
tessero esercitar con un breve e non faticoso 
•guardo dell’ intelletto , doversi imitar Iddio e la 
natura, che niuna picciolezza trascùrano, perocché 
niuna picciolezza li distrae dal governo de’ cieli e 
degli elementi nè sì preodea fastidio di molte 
querele e mormorazioni , <che dn tutti i nuovi or- 
dini, quantunque giovevoli alla comunità, si spar- 
gono contro , l’ órdiOatoré , per .la moltitudine di 
coloro, che, ne soflrono qualche spesa o disagio 
preseute; sapendo che il Principe è come il peda- 
gogo, il cui uffìzio è far bene a chi non lo cono- 
sce allora, ma io conosce di poi. 

Mentre attendeva ad ornar il corpo materiale di 
Roma, che sono le mura e le strade, non meno 
era sollecito della parte che ne è quasi la forma 
e l’anima, cioè degli abitanti, e questo in ordinar 
i preraj ed i casti^i , . che sono i due cardini dei 
governo. , ^ i • 

Il principio e, quasi la porta fra’prepsj, che so- 
glion darsi nella corte, a que’.nobili ecclesiastici, i 
quali hanno spesa onorevolmente la prima lor gio- 
vinezza negli studj delle scienze, è l’onore de’re- 
ferendarj nelle prime segnature di giustizia, e di 
grazia , dove essi riferiscono la continenza e lo 
stato di quelle cause, che vengono quivi ad esame. 
La segnatura di giustizia congregasi ogni settimana 
avanti ad un cardinale, chen’è prefetto, commet- 
tendo essa • le I cause , prescrivendo l’ordine del 
procedere,, e ricevendo le sentenze afHmdi com- 
mettere o rigettare l’appellazione a. tutti>i giudici 
dipendenti 'dal Papa. Quella di grazia, si rauna, 
ma più di rado ^ avanti l’ istesso Papa , ad effetto 
di trame! alcuni rescritti speciali, a cui fa mestiere, 
l’autorità , del suo immediato,* giudizio, e della sua 
mano., Questa dignità di referendario è quella che 
costituisce i prelati nella corte romana, aando loro 
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una> fórma d’abito particolare, e facendoli per uno 
stipendio quotidiano, quantunque piccolo, di pane 
palatino nominar commensali dei Papa; ed in altri 
tempi si fatta prelatura, che è il primo gradino, 
riusciva materia di tante < congratulazioni a chi ne 
ascendeva, come oggi le altre più rilevanti; e questo 
per una qualità, dà il pregio agli onori, come' 
a tutti gli altri beni immaginar] ,f cioè per la ca* > 
l'ità di coloro, che vi ascendevano; ma dipoi tra < 
per allettare molte persone riguardevoli a frequen» 
tare la corte romana, e per quella naturale incli- 
nazione ad acquistare l’amore altrui con le grazie' 
non dispendiose, la qual pian piano avvilisce tutte 
le dignità indolate, e costringe i principi di tempo 
in (tempo a-'^ritroTarne delle nuove non' logore e^ 
scoìoratéT dall* uso , '‘andavasi ella accomunando ad 
alcuni n'on illustri di nascimento, non maturi d’anni, 
non provveduti di facoltà, non addottrinati in teo- 
rica, non esperti di pratica, la quale loro scarsezza 
d’ ogni prerogativa riteneva poscia i pontefici dal- 
l’esercitar, non che ad innalzar sì fatti prelati; 
onde molti di loro giacevano oziosi e negletti , e 
spesso ancor senza lustro di ;famigliari ed arredi, 
che almen .prende gli occhi del volgo; ciò per- 
suase ad Alessandro di statuir con una Bolla molte . 
qualità necessarie^ per esser annoverato ;in queUi 
l’ordine.', ' Jj > " 31! - h ;<i .‘v/ u. 

*■ E come la maggior difficoltà in tutte le leggi è 
il deputar tali per esecutori, che ne debba succe» 
der poi T osservanza, anche a ciò ebbe riguardo di 
provvedere. Richiese per tanto ne’ futuri referen- . 
dar], che fossero conceputi di legittime nozze • 
da onorati parenti, che toccassero l’anno venticinque 
senza macchia di costumi, ed avendo studiata legge ; 
civile e canonica in qualche università per cinque) 
anni e riportata laurea , che si fossero esercitati 
almeno per due anni in Roma nell’ apprender la 
pratica dì questo fòro , - e che godessero mille 
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cinque cento scudi d’entrata annua sicura. Posto 
ciò. chiunque aspirasse a tal grado ne supplicasse 
al Pontefice: piacendogli la persona la rimettesse 
al prefetto della segnatura di giustizia, della quale 
poscia in breve e senza nuova esaminazione suol 
concedersi di salir anche a quella di grazia. Il 
Prefetto commettesse ad uno de’ dodici votanti, 
che formasse il processo intorno alle qualità ri* 
cercate, i quali votanti sono i referendarj più an* 
ziani, a cui non tocca di proporre quella o questa 
causa particolare, come agli altri referendarj, ma 
di giudicar sopra tutte; e però hanno l’onor di 
color paonazzo , e furono ornati nel primo anno 
di Alessandro con altre prerogative , come allora 
contammo. Fatto il processo, i votanti raunati in- 
nanzi al prefètto, giudicassero sopra la suflicienza 
delle formate prove, le quali ammesse, il candi- 
dato in presenza loro proponesse due cause in 
materia fìnta, secondo che i referendarj fanno poi 
alla segnatura ogni settimana in materia vera; indi 
poi si facesse squittinio dell’ abilità con palle se- 
grete, due terzi delle quali bisognassero favorevoli 
per l’approvazione, e ciò focosi ordinalo, perchè 
quantunque talora chi possiede da lungo una di- 
gnità soglia desiderar ch’ella si mantenga in ripu- 
zione, e non s’accomuni a chi non la merita; e 
però se col modo segreto di dar il volo può sot- 
trarsi alle querele degli esclusi , sia disposto ri- 
gettar i suflìrenli ; nondimeno è maggior, per con- 
trario, l’inrlinazione dell’ uomo a far quelle azioni, 
che senza proprio danno gli procacciano 1’ altrui 
benevolenza, ed insieme il dimostrino altrui supe- 
riore, come sono que’beiieficj , che non portano 
spesa e disagio al benefattore; e, posto ciò, è tanto 
più dilettevole il poter affermar altrui aver coo- 
perato al suo bene con quella franchezza, la quale 
è somministrata dalla verità, che con quella titu- 
bazione, la quale è inseparabile dalla bugia, che 
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uè più 1* arbilrio pende al favore; onde fu stimato 
conveniente il richieder propizie le due terze parti 
de’ giudici per assicurarsi che si fosse operato a 
ragione ) e non a compiacimento. Appresso statui 
che i j^renominati votanti istruissero successiva- 
mente 1 nuovi referendarj di ciò che appartiene 
airuilìzio loro si nelle segnature, si nelle cappelle, 
e soprintendessero ad altre cose per buon or- 
dine del tribunale. 

Operò tutto questo due altri profittevoli effetti: 
dar qualche nuova vernice all’uffìzio del votante, 
il quale rimauciido a coloro, che in lungo tempo 
non si sono avanzali a prelatura più riguardavole, 
suol esser poco vistoso , ^uasi contrassegno o di 
scarso merito o almen di sinistra fortuna; ed a 
crescer il concorso alla compra di questi uffìzj , 
che portano sero la prelatura, il ritratto de’ quali 
religiosamente Alessandro convertì sempre in uti- 
lità della camera; avvegnaché per l’ addietro l’age- 
volezza d’ esser prelato senza ciò riteneva molto 
dall’ arrischiar questo danaro sulle loro vite; e 
quantunque i suddetti uffìzi altresì non si conce- 
elessero da lui senza elezione a chiunque offriva 
il prezzo , contultuciò non soggiacevano al rigor 
della Bolla; sicché a molli non rimase altro mezzo 
per divenir prelati. Non intese però Alessandro 
con questa Rolla di f.ir un divieto indispensabile , 
qual é solo la legge della natura , talché ove ap- 
parisce o altezza di nascimento , o eccellenza di 
dottrina, o specialità di meriti, egli non fosse per 
derogare ad alcune delle doti richieste : e vera- 
mente il far leggi , alle quali debba talora dispen- 
sarsi, aggiunse materia al principe d’esercitar la 
benefìceiiza e la grazia senza nocumento della re- 
pubblica. 

Ma quanto è più necessario al ben comune 
l’esercizio convenevole della pena, che del premio. 
« il (reno de’ misfatti, che lo sprone alle opere 
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virtuose; tanto riuscì più salutare un altro prov- 
vedimento del Papa fatto di que’ giorni. Era venuto 
in Roma dalla Sicilia per liiezzo d’ alcune malvage 
femmine certa maniera di veleno tanto fiero ed age- 
vole a comporsi, quanto imjiossibile a conoscersi, 
non distinguendo egli nè il sapore, nè il colore del- 
l’acqua pura, ed uccidendo con malattia di pochi 
giorni senza verun di quegli accidenti che non 
sono comuni alle infermità ordinarie. Rinnovossi 
per mezzo di tale invenzione la scelleralezzza di 
quelle donne rammemorate da Livio , che attossi- 
cavano i loro mariti; perocché non ebbe notizia 
il Fisco che altro genere di omicidio si commet- 
tesse con quel liquore ; e come il peccato ha si 
brutta faccia, che i suoi seguaci si argomentano 
di ricoprirla eziandio a se stessi ; spacciarono que- 
ste malefiche l’arte loro per carità, onde le sfor- 
tunate mogli si liberassero dalla tirannia degl’ in- 
soffribili mariti senza nimicizia fra le famiglie, 
senza macchia della riputazione, e per mezzo di 
una morte desiderabile ad ogni sorte di cristiano, 
come quella che dava tempo ed agio di provvedere 
aH’eternn salute co’ Sagramenti. Maestra di tutte 
costoro era una certa Girolama Siciliana, donna 
sì scaltra ed avvenente, che avea adescati molti 
personaggi grandi, quasi indovina dell’avvenire; 
arte quanto vana, altrettanto bramala, e però cre- 
duta per dire potentissime passioni innate all’uonio, 
curiosità ed ambizione ; ma costei per più volte 
cbiamala dal Santo Uffìzio, con vane industrie se 
u’era sempre liberala. Pervenne il seniore di que- 
sto sordo macello al Fisco per cotal modo. Una 
donna, mal contenta del nodo suo maritale, avea 
comprato un vasetto di quell’ acqua potente, e con - 
ciò uscita d’impaccio: ulcuni mesi dopo confes- 
sando ella il suo fallo al sacerdote , con raccon- 
targli, come sogliono le femmine, tutta l’istoria al 
disteso, le fu messo dubbio s’era tenuta di palesar 
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alla corte quell’ ignota peste, che andava serpendo 
per la città, e che potea venir micidiale d’ innu« 
nierabili innocenti; ond’ella, senza esaminar la 
sua obbligazione, più volte ofTerse di scoprir ogni 
cosa ove prima ottenesse 1* impunità , come av> 
venne; ma dovendo trattar con sagacissimi malfa- 
centi, ed in causa nella quale era malagevole di 
aver il corpo del delitto, cne è il capo dell’orditura 
nelle tele criminali, fu adoperato questo artifizio. La 
moglie -di uno de’ cancellieri criminali, la quale, 
oltre la consueta astuzia femminile, per lunga con- 
versazione del marito aveva appresa qualche p» 
rizia di quei ministerio , fu vestita con drappi e 
con gioje in sembianza di gentildonna, e condotta 
in un palazzo alquanto lungi dall’abitazione, con 
addobbarlo alla signorile: ivi i famigli della Corte 
si posero in abito di staffieri, e tutta la scena ac- 
concia per la destinata commedia. 

In questo tempo una discreta fanticella era ita 
ad una delle suadette malefiche, siciliana anch’ella 
di patria, e Giovanna di nome, dicendole, che una 
Principal matrona desiderava rajuto del suo li- 
quore per liberarsi dalle stranezze intollerabili del 
.marito, ma che il voleva dalle sue mani per esser 
' .informata da lei sul modo di adoprark», che allora 
sarebbe rimeritata di gran danaro : tantosto rice- 
vesse per caparra una doppia d’ oro.' Corse tosto 
a quest’esca la mala vecchia, e mirando qui ogni 
apparenza di casa nobile , sentendo parlar colei 
con finissima imitazione del vero , fu lontana da 
ogni sospetto, anzi, postasi a consolar le finte an- 
gosce della creduta gentil donna, eavò fuori il suo 
elisire, e le diè certezza che ciò la trarrebbe di 
pena i mostrando di rasserenarsi alquanto' sog^ 
giunse r altra t E se per avventura questo mio per- 
verso marito nell’infermità si ravvedesse con tali 
segni di penitenza, che io potessi confidarmi di 
una durevole emendazione, sarebbevi in tal caso 
f^Ua éT Aless^ Vlly voh FI» a3 
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argomento di risanarlo? perocché, sallo Iddio, che 
non vorrei la sua morte, purché mi trattasse iu 
modo che la vita per me non fosse peggiore della 
morte. Sarebbevi , disse la Vecchia, e non men 
Agevole che sicuro; ed insegnoglielo. Allora si die 
hne alla mascherata. Saltarono fuori dalle cortine 
dpi letto, e dalle vicine portiere molti uomini della 
Corte, che il tutto avevano inteso: alcuni de’ quali 
presero la mala femmina con la guastadetta in 
mano , che, sigillata solennemente, nt poi data a 
bere a due animali di diversa specie, amendue i 
quali infermarono, ma uno che non fu curato, 
morissi, e l’ altro col suddetto rimedio additato 
dalla vecchia riloroòt sano. E saputosi per esame 
della donna i componenti del liquore, i medici, 
secondo lor arte, confermarono per vera la virtù 
si del tossico, si del medicamento. Di poi furono 
prese le altre maestre, per aver notizia delle quali, 
convenne prometter il perdono a molte di quelle 
femmine che s* erano valute dell’arte loro; e ira 
r altre a ritrovare i bussolelti della prenominata 
Girolama diè luce una donnicciuola da lei trattata 
come serva, benché veramente sorella, né per altro 
inferiore, se non perché ìnnoceute , la quale abo- 
minando quella maniera di tradimenti, mostronne 
i nascondigli alla Corte. È anche memorabile, che 
una di queste malvage di cui sapevasi il nome e 
le fattezze, ma che per la sua minuta condizione , 
come succede, era scampata dagli occhi, benché 
lincei, del fìsco , portata dalla mano vendicatrice 
di Dio, andò alle prigioni per intender novelle 
delie compagne, e quindi a contrassegni rafìigu- 
rata, ebbe agio di abitar fra loro sino alla morte. 
Cinque furono fra tutte, e quattro di esse, benché 
si schermissero per molti giorni, alla fine, sopraffatte 
dal numero e dalla gagliardia delle prore, che é 
la più efficace tortura, confessarono il delitto, 
oulo la Girolama ritenne una fronte di selce sin 
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all’ estremo. Tuttavia i giudici 1’ ebbero per con* 
vinta, e però fu condannata alla pena ordinaria 
con 1* altre. Avea sperato costei non solo nell’osti- 
nata sua negativa, ma nel patrocinio di tanti per- 
sonaggi eh’ erano venuti a corteggiarla, quasi se- 
gretaria di stato; laddove, per contrario, niuuo osò 
di mostrarsi suo conoscente; ma insieme timida 
per la coscienza, ed imperversata per la superbia 
s’avea nascosto nella manica un pircolo coltellino, 
ferma in ogni caso di sottrarsi dalle mani del giu- 
stiziere con esser ella carnefice di se stessa. Non- 
dimeno la speranza che rimane sempre di scampar 
la morte con differirla, ed un certo special orrore 
che abbiamo di far a noi stessi più che di soffrire 
da altrui le maggiori atrocità , o il timore della 
pena eterna , fece che alla meschina sempre man- 
casse l’auimo per uno atto sì fiero ; onde, mossa a 
penitenza , finalmente da’ conforti di una persona 
riguardevole ch’esercitò con lei, com’ è solito in 
Roma, quel pio uffizio, le scoperse l’orrendo pro- 
ponimento , e ad un’ ora le consegnò il coltello e 
dimostrossi contrita, benché poi condotta per Roma 
con le compagne sopra un carro, e sentendo i rim- 
proveri delie genti per quel misfatto a tutti esecrando 
ed a tutti tremendo, alzò talvolta la voce col profes- 
sar innocente sé, calunniatori i testimonj, ed iniquo il 
giudice, ma indi a poco si correggeva, sicché mori 
cristianamente dando con le compagne la gola al 
capestro. Fu esercitato il supplizio non in Ponte 
S. Angelo, dove il ricevevano gli ordinar], ma nella 
piazza di Campo di Fiore, come in luogo più fre- 
quentato , il che si costuma verso i malfattori più 
enormi per celebrità, ad esempio; ed avendo il 
popolo di Roma gli occhi come svegliati di tutto 
li già veduto, quantunque grande, così ingordi di 
tutto il nuovo, quantunque tenue, concorse allo 
spettacolo di si gran turba, non ostante l’estremo 
caldo della stagione e dell’ora, che per poco ri- 
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misero , fuorché dalle monache e dagl’ inferrai , 
spopolate le case ^ e tal finestra di botteguccia fu 
appigionata quel giorno in quella piazza quattro 
donble, quanto appena s’appigionava l’albergo per 
un anno. All’ atto della giustizia segui nn editto 
severo, ed intimazione degli estremi gastigbi con* 
tro chi fabbricasse, tenesse, o vendesse veleni o a 
mal fine, o senza scritta licenza de’ magistrati, nella 
quale s’esprimessero la qualità e la quantità della 
roba, ed i nomi delle persone, per trarne indizio 
in caso che altro sospetto al Fisco sopraggiungesse. 
Fu imposto' a’ medici il denunziar alla Corte le 
congetture di veleno ne'lor malati, quantunque 
fossero elleno di tal natura che potessero apparire 
tanto per veleno generato dalle interne viscere, 
quanto pervenuto di fuori. Appresso fu riputato 
conveniente di obbligar tutti i consapevoli di tal 
macchinato delitto alla manifestazione , come suol 
farsi nelle congiure, non essendo la più perniciosa 
congiura, che quella per cui ogni cittadino è messo 
in rischio della vita, senza poter esser difeso nè 
dalla sua mano, nè dall’ assistenza del magistrato. 
Oltre a ciò furon pubblicati gli accidenti, che quel- 
l’acqua mortifera solea cagionare, ed il contrav- 
veleno da usarsi, ove alcuno, provandoli in sè, 
n'entrasse in sospetto. Or chi sapesse quante ore, 
quanti pensieri, e quante industrie costò non pure 
a’ ministri, ma eziandio al Papa, il filo e la tessitura 
di questa causa, prenderebibe quindi argomento 
eoa quanta fatica del principe si mantenga ne’ sud- 
diti la pubblica sicurezza quale par loro di godere 
quasi frutto spontaneo della natura, non bisognoso 
d’opera nè di coltura. 

FINE. 
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IL TIPOGRAFO EDITORE 


Siccome il Cardinal Sforza Pallavìcino ha ammesso 
gli ultimi periodi della Fila di ALESSANDRO FU, 
così noi seguiremo quanto ne disse il celebre Sto* 
rico Cav, Girolamo Brusoni. 


Verso il principio delPanno 1667 il Sommo Pon- 
tefice si trovava travaglialo da mali irremediabili : 
ora pareva sfinito , ed ora compariva in pubblico 
con sembiante che prometteva ancora qualche lun- 
ghezza della sua vita } ma diede il crollo alle spe- 
ranze della Corte il Concistoro celebrato agli 8 di 
febbraio, nel quale comparso il Pontefice, diede a 
vedere che la gravezza del male non solamente 
fallava la' sua costanza nella debolezza del corpo , 
ma quella della sua memoria; onde gli convenne 
recitar dallo scritto la parte che diede al Sacro 
Collegio del passaggio del Primo Visire con Pe- 
sercito Ottomano nel régno di Candia. Ordinò poi 
Sua Beatitudine una Congregazione di Cardinali 
sopra un nuovo formulario da sé formalo per so- 
stenere la dignità dal Sacro Collegio , e abbassare 
le pretendenze dei Baroni romani. Sul principio 
di marzo venne il Papa sorpreso da cosi fiero ac- 
cidente, che si dubitò della sua vita ; per lo che 
prese risoluzione di dichiarare i quattro cardinali 
che si aveva l’anno addietro riserbati in petto ; e 
furono Carlo Roberti , nunzio in Francia , Vita- 
liano Visconti, nunzio a Spagna , Giulio Spinola , 
nunzio a Cesare, e Inico Caracciolo, auditor della 
Camera e destinato arcivescovo di Napoli. Ai 
quali ne aggiunse altri quattro di nuova creazione, 
e furono Giovanni Dòlfino, patriarca di Aquileia , 
pei Venezia, Guidobaldo di Thum, arcivescovo di 
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Salzburgo , per Cesare , Lodovico , duca di Van> 
domo, per Francia, e Lodovico di Moncada, duea 
di Mont’Àllo per Spagna. Dopo questa promozione 
entrò il Pontefice nell’ anno terzodecimo del suo 
pontificato, sopra che avendo tenuto lungo ragio* 
namento co* suoi domestici , mostrò un gran dis> 
piacere di non avere nel corso di dodici anni 
servito alla Chiesa di Dio come doveva ; e fece 
altre espressioni della sua bontà. 11 giorno di Pa« 
squa volle il Papa dare l’ultima benedizione al 
popolo; ma essendosi prima trattenuto lungamente 
a discorrere di materie importanti col Cardinal 
d’Este , gli convenne, appena terminata questa 
funzione, ricorcarsi in sembiante quasi finito. 11 
mercoledì appresso aggravollo in guisa il male, 
che fu data la sua vita per disperata , e la sera 
seguente peggiorò con dolori cosi acerbi , che le 
sue grida avrebbono impietosito le pietre. Alle 
quatt’ ore adunque si fece intendere al Sacro CoU 
leggio di trovarsi la -mattina sull’alba a palazzo, e 
avendo Sua Beatitudine travagliato tutta la notte , 
alle otto ore si comunicò, e alle dieci, entrati nelle 
sue stanze i Cardinali, fece loro un breve discorso, 
dimostrando , che anche le grandezze pontificali 
erano soggette alla morte. 1Ì che riusciva tanto 
più considerabile nella sua persona per li etner» 
genti di cosi lunga e atroce infermità che 1’ a« 
veva travagliato. Chiese perdono delle colpe , che 
avesse per avventura commesse nel suo governo, 
« gli esortò finalmente a creare un papa che po« 
tesse correggere i fallì suoi , terminando il suo-t 
ragionamento con tanto affetto e spirito, che trasse 
dagli occhi di molti le lagrime. Da quel giorno 
fino alla fine d’ aprile andò facendo il male muta» 
zioni così violenti, che ai 3o, fattosi chiamare il 
Cardinal Nini, parlò seco lungamente Alessandro 
di affari di stalo , e voleva che ì Cardinali Legati 
andassero a’ loro governi. Ma quel giorno che ap» 
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parve così bello nel mattino , cangialo faccia , di* 
venne così oscuro per li dolori cbp nuovamente 
sorpresero Sua Santità , che estinse affatto ogni 
speranza conceputa della tua salute. Comparvero 
intanto alla Corte il Marchese di Asterga , amba* 
sciatore di Spagna , e i cardinali Dolfìno e Van* 
domo; che, aceolti aU’udienza da Sua 'Beatitudine, 
ai quindici di maggio , con molta franchezza , t 
con discorsi più franchi, pareva che in certa ma- 
niera bravasse la morte perchè non ardisse di 
attaccarlo. Ma tornato a peggiorare il mercoledì 
seguente, e sopraggiuntagli il giorno appresso la 
febbre, il sabato mattina ne perde la parola; e 
nel fare della sera, caduto in agonia, con gli occhi 
rivolti al cielo spirò l’anima su le ventidue ore 
della domenica ai di maggio, assistito da quasi 
tutto il Sacro Collegio, di età di sessantanove anni, 
e dodici anni, un mese e sedici giorni di Ponti> 
ficaio. 

In diverse promozioni Alessandro VII creò tren- 
totto Cardinali, che sono^ i seguenti: 

Flavio Chigi, senese. 

Giulio Rospigliosi, da Pistoia 

Scipione d’Elci, senese. 

Girolamo Farnese, romano. 

Niccolò, Marchese di Bagni, romagnuoTo. 

Girolamo Bonvisi, lucchese. 

Antonio Bichi, senese. 

Francesco Paolucci, da Fori). 

Sforza Pallavino, piacentino. 

Camillo Melzi, milanese. 

Volunnio Bandinelli, senese. 

Francesco Guglielmo di Baviera, vescovo di Ra* 
tisbona. 

Pietro Vidoni, cremonese. 

Gregorio Barbarigo, veneziano. 

Pasquale di Aragona, spagnuolo. 
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Odoardo Vecchiarelli, reatino. 

Giacomo Frauzone, genovese. 

Francesco Maria Mancini, romano. 
CarafTa, napoletano. 

Bonelli , romano. 

Piccolomini, senese. 

Buoncompagno, bolognese. 

Nini, senese. 

Rasponi, da Ravenna. 

Conti, romano. 

Palazzi, rumano. 

Corsini, fiorentino. 

Litta, milanese. 

Savelli, romano. 

Celsi, romano. 

Carlo Roberti, romano. 

Vitaliano Visconti, milanese. 

Giulio Spinola, genovese. 

Inico Caracciolo, napoletano. 

Giovanni Dolfino, veneziano. 

Guidobaldo di Tbum, tedesco. 

Lodovico di Vandomo, francese. 

Lodovico di Moncada, spagnuolo. 



Digilized by Googl 


INDICE 

DI CIÒ CHE Sl'CONTIEHS 

IV QUESTO VOLUME SECOVVO 


DELLA VITA DI ALESSANDRO VII 

COVTINUJZIONE DEL LIBRO TERZO 

Capo XIII. Lettera della Rema al Pontefice. 
Parole di lui nel concistoro. Varj discorsi 
degli uomini sopra questo fatto. Arrivo di 
essa nello stato ecclesiastico. Onori e feste 
che se • le fanno. Atti suoi memorabili di 
pietà in visitar la santa Casa di Loreto. Av- 
vicinamento a Roma, ed incontro de' Legati, p. 

Gap. XIV. Ricevimento della Reina nel palazzo 
Vatictino per pochi giorni. Entrata di lei 
solenne in concistoro. Cresima per mano del 
Papa la mattina di Natale, ed aggiunta 
di nomi. Convito 

Cap. XV. Virtà e difetti che scorge nella Reina 
U Pontefice. Sollecitudini cSc ne prende. 



Papa, a /«g di migliorarla nella pietà , -e 
con qual principio d' effetto , . , . . a® 

Cap. XVI. Operazioni del Pontefice a prò deUa 
Religione, è della Chiesa in Polonia, in Ger- 
mania , nell’ Elvezia , in Fiandra ed in 
Francia . . . . i , . . . ^ a 



Digilized by Google 


362 INDICE. 

CàP. XVII. Diligenze del Pontefice per la pace 
fra i Re di Francia e di Spagna, ed a fine 
che dal secondo si’ levasse il sequestro al- 
r entrate ecclesiastiche del Cardinal Barbe- 
rino. Disposizione a preveder Portogallo de' 
Fescovi. jicconcio di controversie co’ Ge- 
novesi. jàjuto destinalo a Veneziani con 
prò della disciplina ecclesiastica . . pag. 39 • 

Gap. XVIII. Visitazione di Roma. Costituzione 
severa contro i presenti dati, ricevuti o pro- 
messi per ottenere a far grazia o giustizia. 
Estinzione di tutti i Monti vacabili con se- 
gnalata liberalità verso i sudditi , ed utilità 
della camera. Moderazione dC affetto verso 


i parenti >• 53 ' 

Annotazioni al Libro terzo •* 63 


LIBRO QUARTO 

Gap. I. Ragioni che persuasero al Papa il 
chiamar i parenti. Consilio ^a lui chie- 
stone a’ Cardinali in Concistoro. . . •* 7» • 

Gap. \l. Discorsi di Roma intorno alla pro- 
posizione del Pontefice in concistoro. Parere 
de* cardinali. Determinazione d’ Alessandro. 

Breve scritto da lui a’ parenti. Loro ve- 
nuta . . ' . ^ 81 

Gap. III. Ritorno del Pontefice a Roma, 

tato dal contagio dì Napoli. Sue parole in 
concistoro espressive della statuita mode- 
razione intorno a’ parenti. Maniera di edi- j 
ficazione e di modestia che egli fa loro te- 
nere . .'.aBg' 

Gap. IV. Calamità orrenda di Napoli per la 
pestilenza. Qualche seme di contagio in al- 
cune terre vicine a Roma ed in Roma stessa. 
Diligenze estreme del Pontefice per eslin- 


Digilized by Google 



' ipcDicE. 363 

guerle , e buona legge da luì usata con gli 
esterni e con le altre città del suo stalo. 

Opere lodevoli del Cardinal Barberino in 
questa cura. Piena reintegrazione venula a 
lui su que‘ primi dì per uj'fnj del Papa dal 

Re di Spagna . pag. 96 ■ 

Cap. V. Partenza della Reina di Svezia. Ca- 
gione di ciò; e cortesie a lei usale dal Papa, 
Navigazione sino a Marsiglia. Ricevimento 
di lettere quindi scritte da lei a Sua San- 
tità M lo5 

Cap. vi. Movimenti del Duca di Modena e 

de’ Francesi contro lo stato di Milano . Fa- 
rietà de’ successi in Polonia. Assedio e li - 
berazione di Valenza in Fiandra. Interpo - 
sizione ^el Pontefice fra V Imperatore ed 
il Duca di Modena, affinchè i Tedeschi 
non calassero tn 1 1 ali a~ Venula Imo, ma 
insieme risposta de’ Principi , che lasciano 
luogo al trattato della concordia , il quale 
è troncato dalla presa di Valenza . . w n 6 

Gap, vii. Vittoria ed acquisti de’ Veneziani 
in mare co’ Turchi. Minacce di questi pet‘ 
terra. Ricorso de’ primi al Pontefice: sua 
prontezza di soccorrere, e studio di procac - 
ciar il soccorso altresì dalle due corone con 
ridurle prima a concordia. ! ^ ^ ^ ^ m i *»6 

Cap. VUl. Discontentezze del cacdinal Maz- 
tarino col Pontefice. Pubbliche espressioni , 
che ne fa uscire a nome del Re nell’assem- 
blea del clero. Equanimità di Alessandro. 
Azioni del Cardinal di Retz, che valgono a 
far diminuir i sospetti verso il Pontefice in 

Francia niSi 

Cap. IX. Trattati di pace introdotti fra le 
corone. Opportunità quindi presa dal Pon* 
tefice di mandar nuovi nunzj , e con guai 
rigua>di » 1 4 ^ 


Digilized by Googlt 


354’ INDICE. 

Cap X, Elezione di due nuovi iiffiziali. Prov - 
visione contro VambizìoM , e xordide prafi - 
ehe fatte in Malta nelV infermità del Gran- 
mastro, Maniera tenuta dal Papa in fornir 
eTarredi i suoi. Diligenze usate da molti 
perchè egli affretti la promozione del ni - 
pote, Qualità ed esercizi di questo, . pag. i 47 
Cap. XI. Pesfg diffusa in Roma. Per qual ca ~ 
gìone. Natura ed fjfetlì consueti di questo 
male. Cinque principali intenti , che si pre ^ 
fisse il Pontefice a fine di restringere e rin- 
tuzzare le forze , ed impedire e scemare i 
nocumenti. Narrazioni del successo avanti 
a quella dell’ industrie particolari, che in 
eiò s’ impiegarono e si eseguirono . ^ ^ » i 50 * 

Cap XII. Congregazione istituita dal Pontefice 
per soprintendere agli affari della sanità , e 
modi usati per salvar lo Stato ecclesiastico 
dal contagio sì del Regno, sì di Roma, sema 
che questa rimanesse in penuria di vettova- 
g/ie ' . . . . . .~~w i 64 • 

Cap. XIII. Provvisioni fatte in Roma , perchè 
gV infetti ed i sospetti si separassero così 
tra loro , come dai sani; perchè gV infermi 
Jossero ben curati sì corporalmente , sì spi- 
ritualmente-, e perchè s’impedisse ogni rcii 
- disposizione, tanto ne’ corpi, come nell’ aria.» 171- 
Cap. XIV. Cauzioni osservatesi ne’ cadaveri e 
nelle robe. Ordini per diradar la conver- 
sazione ancor trai sani ne’ piaceri, ne’ traf- 
fici, ne’ litigi, e nelle devozioni. Maniere di 
ricorrere al divin aiuto con altra unione di 

popolo, che locale > » 178 ' 

Cap. XV. Impresa abbracciata dal Pontefice 
di riporre la Compagnia di Gesù nel domi- 
nio veneto. Narrazione della loro uscita da 
esso , e di quanto poi era successivamente 
.accaduto in ciò , Jino alla creazione d’ A- 
tessandro i 83 


Digitized by Google 


INDICE. 36S 

Gap. XVI. Rispetti che spillerò Alessandro 
ad un sommo sforzo per la resliluzione dp . 
Gesuiti in f'^enezia. Maniere da lui usale , 
perchè nel Senato si congiungessero a ciò 
fare gli stimoli dell’onesto e delV utile, As ^ 
siduità d’industrie in disporre gli animi, 
ed insieme pazienza d’indugio in aspettare 
ropporluìiilà. Breve da lui scritto alla Si» 
gnorìa. Modo trovalo da’ Veneziani per de - 
rogare alle strettezze della sentenza. Deli - 
berazione di compiacer al Papa accompa- 
gnata da ossequiosissime lettere , e dalCqf- 
fello in piena soddisfazione scambievole, p. 19S 
Gap. XVII. Nuovi soccorsi prestali dal Pon - 
iefìce a’ Fene-'.tani, Ultime inducine contro 
la pestilenza e risanamento di Roma. Bolla 
pubblicala per estirpar l’eresia Janseniana. 
Prelatura del nipote', suoi esercizi e tardità, 
ad esaltarlo. aiS - 


LIBRO QUINTO 

Gap. I. Promozione del nipote ed altri cinque 

cardinali, . » 395 

Gap. II. Modestia usata dal Pontefice in for- 
mar la corte al Cardinal suo nipote. Vari 
uffizi distribuiti , ed altre provvisioni fatte 
per occasione della promozione , , , . w 355 

Gap. ih. Nuovi Legali di Romagna e di Fer- 
"rara. Risorgimento della pestilenza in Roma^ 
e sua estinzione. Statua decretata al Ponte- 
Jice in Campidoglio , e da lai rifiutata . » ’xi’j 

Gap^ rV^ Infermasi mortalmente il Cardinal 
Chigi. Costanza d’ Messandro. Sensi della 
Corte. Morte di Natale Rondanini , segre- 
tario de’ Brevi , a cui è sostituito Fran- 
cesco Nerli. Risanamento del Cardinale . m 344 — 


Digitizeci by Googk 


366 INDICE. 

Gap. V. Fabbriche del Papa in S. Maria del 
Popolo, in Santa Maria della Pace, nel 
palazzo del Quirinale e nella piazza del 
Faticano. Libreria Roverea aggiunta alla 

Faticana pag. aSti- 

Cap. vi. Lunghezza e dijjìcollà nell’ elezione 
dell’ Imperatore. Pericoli quindi soprastanti 
alla cristianità. Diligenze del Papa a favore 
del Re d’ Ungheria. Sua creazione. Nasci- 
mento d’ un figlio maschio al Re di Spagna. » 260 
Gap. vii. Ragionamento del Papa nel conci- 
storo per la natività del Principe di Spa- 
gna, e per rischi della cristianità dell’ armi 
Turchesch e, e sue provvisioni contro ad esse. «• 269 
Gap.. Vili. Nunziatura di Carlo Caraffa in 
Germania. Fermezza del Papa nel grave 
negozio dello stato di Castro. Promozione di 
Scipione d’Elce e di Girolamo t arnese, al 
quale è sostituito Folunnìo Bandinelli per 
maggiordomo del Pontefice, ed è creato Pa- 
triarca di Costantinopoli »« 376 

Gap. IX. Nunziatura di Giacomo jéltoviti a 
Fenezia. Qual effetto partorissero quell’anno 
gli apparecchi dei Cristiani contro i Turchi. 
Dispareri fra il Pontefice e la Repubblica 
per capo di' giurisdizione. Nuova uscita in 
servizio d’essa della squadra pontificia sotto 
il Bichi. Soccorso pecuniale chiesto da’ Ve- 
neziani al Pontefice, e perchè non Fimpe- 

trarono •> 288 

Gap. X. Successi sinistri degli Spagnuoli in 
Fiandra ed in Italia. Jcquisti colà degli In- 
glesi. Varia fortuna dello Sveco. Trattati in 
Polonia di sostituir per futuro re il Mosco- 
vita scismatico, e di cancellare l’unione de’ 
Ruteni con la Chiesa cattolica in grazia dei 
Cosacchi. Diligenze usale felicemente dal 
Fapa in contrario 294 
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Cap. XI. Nozze di 
Virginia Borghese. 

prala dal Cardinal Chigi, donala da lui al 
cugino, ed ornala dal Pontefice, con titolo 
di principato. Coadjutorìa del priorato di 
Roma conjerìta dal Pontefice a Sigismondo 
suo nipote, e distribuzione Jatta d'altre Com~ 
mende dell’Ordine Gerosolimitano . . pag. 3o3 

Gap* XII. Matrimonio impedito dal Papa tra 
Maria ^Idobrandini vedova, duchessa dì 
Ceri, e Francesco Maria Santinelli, Ritorno 
della Reina di Svezia a Roma, e varie azioni 
di lei così qui, come in Francia, che muo - 
vono jilessandro a mostrarle poca amore- 
volézza 3i i — 


Gap. XIII. Cure e diligenze di jilessandro per 
le chiese di Portogallo. Ricevimento del Bo- 
nelli per nunzio straordinario in Ispagna. 
Nunziatura straordinaria colà di p'italiano 
Visconti, jivvenimenti bellici tra gli Spa- 

gnuoli e I Portoghesi »• 

Gap. XIV. Male soddisfazioni , che ricevette- il 
Papa dal conte di Castiglia, viceré di Na - 
poli. Maniere che usa per risarcir le offese 
fatte da lai alla giurisdizione ecclesiastica. 
Tacito risentimento nel suo passaggio per 
lo Stato pontificio, jiceoglienie quivi fatte 
al conte di Pignorando, nuovo viceré , il 
quale meglio procede verso la Chiesa. Con ^ 
segrazìorie di S. Tommaso , arcivescovo ~di 

Valenza 

Gap. XV. Morte del Protettor d’ Inghilterra, e 
rivolgimento di quel regno. Mor'te del Duca 
di Modena, e pace del Successore cogli Spa- 
gnuoli. Natività di un altro figliuolo ma- 
schio del Re di Spagna. Trattato di paren- 
tado e di pace fra le due corone. Sospen- 
sione d’armi 
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- A,i. Varj abaciiu _ di Roma. 'Bolla 
che prescrive la qualità ed il rito per en- 
trar nell* Ordine de’ prelati referendarj. Giu- 
stizia esercitala contro alcuni artefici e^in- 
sensibile veleno , e ripari usati per assicu- 
rarne le genti in avvenire pag. 3<7 
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Gli ultimi perìodi della Vita di Alessandro P^II, 
tolti dallo storico Girolamo Brusoni . . »> 367 







